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IL  TABACCO 

OPERA 

D.  BENEDETTO  STELLA 
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IL  TABACCO 

OPERA 


' DI  D.  BENEDETTO  STELLA 
DA  CIVITA  CASTELLANA  M • D.  S.  B. 

Nella  quale  fi  tram  dell’  Origine , HUloriat 
Coltura  5 ¥ repar  attorie  5 Qualità  5 Na- 
tura-, Virtù  > & V fio 

IN  F V M O,  IN  POLVERE, 

„ IN  FOGLIA,  IN  LAMBITIVO, 

/li(:/ecùrtì-  ET  IN  MEDICINA  ùgcm-’lècfi' 


Della  pianta  volgarmente  dettai 

TABACCO 

Si  difcorre  degl’vtili  ch’arreca  moderatamente  pre- 
fo  , de  i danni  ch’apporta  fmoderatamente/^ 
vfato,e  qual  fi  a ii  vero,  e legitimo 
modo  di  prenderlo . 

TRATTATO 

Naturale)  Medico)  Morale)  e Cu 

IN  ROMA»  Per  Filippo  Maria  Mancini  i66jh 

con  uswìzé. ~bs  svieni  ori. 
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' ALL*  EMINENTISSIMO; 

e Reuerendiffimo  Signore,e  Pa-  ; 

dron  mio  Colendiflìmo  * 

; » ' ■ - .* 

IL  SIG-  CARDINALE  , 


VIRGINIO  ORSINO 


. i • • . ! « 

Eminenti/}*  e Reuerendifs . Signore 

i > 

EL  Tabacco,  chela-* 
prima  volta,  che  mu- 
tafle  Cielo  fù  dall’A- 
merica  portato,  e tra- 
piantato in  Inghilter- 
ra, e Portogallo  » e da  quelle  à tutte 
l’altre  parti  della  nollra  Europa  par- 
tecipato, hò  in  quello  mio  compo- 
nimento raccolte  da  diuerfi  Autori 
le  marauigliole  doti,  e virtù , ed  in- 

3 legna- 
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legnato  il  modo  di  coltiuarlo,  pre-  ' 
pararlo  , e conueneuolmente  vfarlo, 
ed  ammonito  chi  legge  de’  danni , 
che  à chL  fe  n’abufa  arrechi . Ma  do- 
lendolo publicare  alla  luce  3 e parti- 
ciparlo  à tutto  vn  Mondo  , fe  per 
forte  haueffi  errato  nel  retto, non  m’è 
parfo  commettere  errore  nel  fceglie- 
re  il  Perfonaggio  a cui  doueflì  dedi- 
carlo, e lotto  il  di  cui  patrocinio,  ed 
elio,  ed  io  ritrouaflimo  ficuro  ricoue* 
ro . E per  appunto  riflettendo  allan, 
tica  leruitù,che  li  miei  antenati  all* 
Eccellentiffimi  tuoi , & io  dalla  mia 
fanciullezza  habbiamo  alPE.V.  pro- 
feffato,mi  fonoalsicurato,che  altron- 
de no  l’haueria  potuto  trouare più  fa- 
uoreuole  di  quello  lo  (pendali*  E.  V. 

Supplicola  dunque  riceuer  quello 
mio  donatiuo  comunque  fia  cora^» 

• ; “•  riue- 
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riuerènté  àtteftàto  aella  mia  feruìtù» 
ed  honorar  me, ed  il  mio  Libro  della 
fua  efficacifsima  protettione , poiché 
tratta  di  quel  T abacco  propagato  dai 
Portogallo , del  cui  Regno  V.  E.  è 
Protettore,  e di  cui  PEccellentiffinS) 
Signor  D.  Virginio  Orfino,  Auo  di 
V.  E.  apprefe  io  Inghilterra  il  modo 
d Viario  per  medicamento,  e fotf er iù 
il  primo,  cfiePinfegnaffe  in  Roma . 

non  auanzandomi  più  oltre 
rammentare  li  meriti j e grandezze-, 
di  V.  E.  e dell*  Eccellentifsima  foa-. 
Cala  Qrfina  notiflima  al  Mondo  * 
con  profondifsima  rinerenza  bacio 
la  Sacra  Porpora , e me  1 inchino  c . 
Di  V;  E.  Reu: ma 


» r« ** •*  • I <*  : ? i-  js 

V.  I *V»  ' - aX 
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Hiimilifs . Deuorifs.x  Scru#  obligactis, 
jD  Benedette  Steli*  &C. 

t 4 SO. 
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Il  T AB  A CCO  in  Corda . 

\ • • . , % 

SONETTO. 


D’inurto . 

HErba  fu  quella»  e di  Tue  verdi  foglie 
Fè  larga  pópa»hor  in  le  ftefla  attorta 
E quali  fieno  vii  pallida)  e fmorta» 
Infegna  altrui»che  morteil  tutto  feioglie. 
Che  il  fior  de  la  bellezza  il  tempo  toglie  » 
. Leggerquìpuofie  occhio  diméte  accorta» 
Che  Fhumana  gradezza  è frale»e  corta» 
Che  picciol giro  ogni  gra  fallo  accoglie. 
D’humane  cure  il  labirinto  addita 

Meucrtn  fe  fielTa  fi  raggira»  e volue  r r 
E di  fc  lìeflà  a fe  catena  hà  ordita 
O’  come  chiaro,  altrui»  che  fi  ri  follie 
In  cenere»  e ?n  vapor  la  noftra  vita 
JDimoflri  tu»ch’ora  fei  fumojhar  poiue. 

• r : ; • ■ 
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Si  lodati  TABACCO  5 e fi  catta  moralità  dei 
q nello Àn  famo->  e in  polue*  * 


"i  * r* 


SONETTO. 


Dt-/  Sìg.  Pier  Trar.cefco  de  Magiftrisl 

\ f * « % J , 

F Ronda  tu  fei,che  ne  Tuoi  Prati  hefboft 
V Indo  non  hà  maggior  de  le  tue^ 
frondi , 

Mentre  fotto  quel  Ciel>  doue  ti  poft^ 
Vanta  aliai  più  de  gl*  ori  Tuoi  fecondi» 
Già  dalle  tue  virtù  li  fuoi  ripofi 
Spera  il  Mondo  , ch’à  noi  più  no  afeodi 
Hor  ch’vna  Stella  i tuoigra  pregi  afcóft 
Per  falute  comun'  fcuopre  à più  Mondi. 
Qu  eft’è  pofeia  di  te  pregio  fourano* 

Ch’in  fumo>  e in  polue  à chi  ti  guRa  o- 
gn’hora  5 ..  : ; . .>•••?-- 

Ogn’hor  del  fine  fuo  gli  apri  l’arcano'. 
Quindi  il  faggio  mortai  apprende  alFhora 
Che  altro  non  è che  vn  fumo  vii  fa  fio 
hnmano  3 ; . . . 

Non  è che  polue  la  fua  vita  ancora.; 
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E del- 
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E dell’’ Autore , e del  Tabacco  ia_> 


OD  E.  . 

» * '•  * ' ' 

t)elT.  D.  Giacinto  Macchiaueiii 
M.D.S.'B,  - 

• ♦ 

» 

ANzi  eh  il  giorno  appare , 

Già  Lucifero  in  Gel  lucido  fplende  -, 
Che  l' ombre  J caccia > e le  colline  accende  : 
STELLA  y cosi  al  tuo  lume  5 
'•  Siafi  abufo , 0 coftume 
♦ Togli  al  Tabacco^  alVhor  che  ferini-*  eproui 
Sua  natura , e virtù  ; fe  noca>  egioui' 


STELLA  tra  le  più  chiare 
~ Sei  tu,  che  mentre  giri  intorno  al  Eolo 
' Teco  [piega  il  Tabacco  al  Cielo  il  volo  ; 
Ma  dinne , è tua  virtù  te  5 
0 [uà*  che  dia  falnte , 

Che  dal  MejficOì  e ancor  da  lidi  Eòi  * 

. Scura  le ptnne  d'or  lo  porti  À noi  ? 


1 - 
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Tìgli  cofi fi  vanta: 

Con  benigne  influenze  apena  nato 
Lo  tempri > e purghi,  ond'e  fuaueyc  grato} 
Che  ? alcun  male  a fonde  . ' : , 

T anta  gratta  gl? infonde  A * 

Tua  STELLA  amicar*  tanto Vauualora 
Che  chi  più  lo /prez  zi,  più  d innamora  • 

• ^ • .w*  « , , * . %»  v «»-•*►  • . . -•  * 

.»v«  , k 


0 peregrina  pianta  ! 

Ben1  è ragion  che  fr  non  hai \ fintile  L.  \ 

Non  h abbia  tgnaldi  chi  ti  loda  il  filiti 
Separv’è  chi  ti  fpregfr  v \ • 

Dilli-»  che fon  tuoi  fregi  ^ ^ \ 'di-,  ^ 

Li  biafmi  altrui, pè?  rehàtrti più  betta  i 
Cedan,  come  là  notte*' fa  tua  STELLA* 

kjjisu 


«‘♦\  ». 


Veleno  a mìll  efiempli 

Ti  crede  ogn’vn,  chaì  di  letale  il  nomtal 
E pur  tu  giouì , ér  io  dirotti  come  ; 
Erodigiofo  all effetto 
Ti  rende  BENEDETTO , 

Egli  ferine  per  te , per  te fot  coglie 
fior  giallori  di  Lindo,  hor  k tue  foglie  il 
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In  vero  fi  contempli  . yV.\.  * • y > 

<$«&  m m m 

f ‘fi1  u manca  * “ioiekr,dorc  • 

JA.a  fi  quefto  li  àoi 

Go' tuoi  lucidi  rai>  \ T 

Teco  firmo» ti  * trafpwotarfi  >»  Ctelo . 

i ^ w&vv&4''  \0 

Mi  no#M-m*k \W&M  •-•*>  ^ 

; per  te fi  mojìri  ttyJ’sfigWl '. 


“pertejt  mojin  vy* , 

Haflafil  che  la  \v/.  «\VA*  ^ 

Ghr,q««l  ccV'-  » 1 


T»/«  STELLA  del  Ctel  et  delle  ? tinte. 

**  fc'Àìi  • X 

, v..‘  %vr.  :,  U 4ln\ & u»à*  i w - '••■* • • • 

m _,H  ' \ 

— a - . 


• ««^aimrat  u»s*dRW®  \ - » 

\Mfyro?  vy,  ■ 

V&v>\V>  i ■■*VVv'. '. u\\h  ' £ ■ •* 
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Pi*'* 
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Virtù  dell*  Herèa  T AH  A C C 0 , 

• * 4 T I >' 

* ^a*‘n  > * * » B 

Epilogo,  di  tutta  l’ OpersL* . 


* ì *1 


DELL'ASTORE. 

‘éiwU’ 


t 4»  *•  W* 


Il  Patrio  fuolo  a tramutar  conftrecta,' 

* Sott’altro  eie!  mi  coltiuò  già  Parte  j 
' .Hdr^ìfiitìtthi  fono it> ogni  parte,1  *> .1  > 

" 0 'Ed  ogni  Clima  i miei  rampolli  alletta  « : 

. Ot-ivv^ii  5V',  - i-  ì320^  . rv  .i  ; 

Di  me  pianta  più  bella,  e virtuosa 
Il  Brafile  non  hà , o^i  Perenno  : 

Varcan  perhauer  mevafto  Oceano  : . /. 

La  Be r t agwa , 1 a F rancure  Olanda  ondofa  l 

•fcaii'te  fcbiiijt;:  opicc  nonr~rt‘:,i- 1 j» 

In  polue  attratta,  e manicata  in  foglia. 
Soffiata  in  fumo»  Odto  liquor  lambita , ‘A 
Oltre  il  piader  eh ’^WCO,  ioporgo-aira^ 
Con  correa  Chi  midftffìcfeog&ì  fira doglia 

i'iifjfipjis  w in*  \i.  ìì»»(8  tid'tji  b a 

Sano  ogni  mabne’l  Choo  Principe  hanria 
Nè  l’arte  foa  tante riceor:à?rtme/ìè  é^wT  A 
S’aFtempo  fuó  me  conofciuca  haueffe  ;K 
. , Papraa  (fógni  morbo,  c piaga  ciaeAU 

up%(.  : Jing  ;s;  sA£!i 
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A gli  occhi  giouo,  ogni  ferita  vntfco , 

Sano  le  piaghe,  ed  ogni  ftruma  fcuoto , 
L‘vlcere  canchcrofo»  all’horch’è  noto  * 
Col  mio  fugo  fede!  celie  guarito  , x 


Con  quello  ancor  lè  feottàture  io  fano, 

La  fcabia,  e tigna  da  le  membra  io  fcaecio  » 
A le  fcrotole  lon  Tempre  d'impaccio , 

Che  tanto  le  curo  io»  che  Reggia  manp  > 


t i»  * l'.w  ^ - j.  .u  ; - '<  * x ■ ' *>  • ‘ «k 

Kifcaldo,  e fecco,  a Aringo,  c mondo , e ìciolgo 
Che  tal  la  mia  virtuce  c in  terzo  grado . t 
Diete  pillata  àftioco,  e à Solehò  à grado. 
Che  coli  ancor  potenti  forze  accolgo. 

£ : 3 , «'iq  ‘?r;ai  \ ' *K1 

Bcuuta  à PAfma»  ed  àia  toiJe  antica;;  : L 
A’  le  reni,  à la  milza»  ed  a la  jtefta , , 3 17 
. ; A’  lo  ftomaco,  ajliior  che  lo^ojcfla  . j 
Prigid’humor,  porgo  medela  arnica. 

-•  ',’q'A  ri  nzjl:.  cm  * ' :.L 

Ji*  le  gengìue,:  à i denti»  ed  a Jalingua» 
Qual’hor  ranulainfefta  in  lei  § fcuopra 
: 3?ront’é  la  virtù  mia»  Te  ben  m’adopra,  ; 

Ad  eftirp  aria,  e far  ch’ai  fin  s’eftingua . 

,•  1 * * . ;■  i«c;3nn4  ocr  > r:adam  nrv.:  v . ' 

Al  Torace,alMmoo«»ed;al 

Herba  di  ine . noir  puoi, trottar  mi gliorfl > 
L’Ar^chc^edif.ar  sà^op  ftppwc,  -, 
i'  Che  in  ogni  foggia  giouo  i'queft  e 
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Eeftan  per  me  li  Bachi,  e i vermi  veci fi', 

Il  veleno  perme  perde  ftia  forza  , 

Il  calore  del  vin  per  me  s’ammorza  , 

Ei  motifenfuali  ancor  recifi  *■»..  -r-*mK  u 

. ‘ t *.  • . 

Lungo  digiun  li  Viandanti  ponno  ( : 

' ” Soffrir  col  prender  me  fatta  in  Trochifco, 
Che  riparo  Ior  forze,  egli  fopifeo  i 

• -Li  fenfi in  vnfuaue,  evitai fonno;  j 


Chi  mi  brama  feconda  à morbi  fuoi 
ModeraranVadopri , e non  m’abufi 
Che  propitia  farò  fempre  d fuo’vfi 
• Nota  per  tal  dal  Thile,à  i lidi  Eoi. 


Mi  fe  giouo  à li  corpi,  ancor  coftumo 
Giouar  à l’Alme,  c pur  con  la  mia  polue 
Gli  rammento,  dhe  al  fin  l*huom  fi  diffoluc  , 
E che  il  viuer  non  è,  che  foglia,  e fumo  . 
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AL  CV RIOSO  LETTORE.  , 


AVENDO  nell’otio  do’ 
giorni  Canicolari  prefo  à 
leggere  per  diporto  la  Ta- 
bacologia  dell'  Eccellen- 
tiflìmo  Dottore  Gio:  Ne- 
andro  , ne  (celli  da  e(la_, 
qual’Ape  alcune  cole , che  (limai  elfero 
molto  gioueuoli  à chi  prende  il  Tabaccò  : 
indi  eflèndomi  capitato  alle  mani  il  Libro 
intitolato  E xercitationes  de  T abaco  ■>  del 
Dottor  Chrifoftomo  Magneno,  m’inuo- 
giiai  fpogliarlo , per  hauer  appreso  di  me 
alcune  ragioni  , che  egli  porta  ò in  lodo  * 
ò in  biafmo,  e riprenlione  di  quelli  , cho 
refpettiuamentePvfàno , ò di  e(To  s’abu- 
fano  . Ma  perche  il  defiderio  di  Papero, 
è coli  naturale  alPhuomo,  che  quanto 
più  sà,  più  defidera  Éapere  ; non  mi  con- 
tentai della  fola  lettura  delli  due  accen- 
nati, mà  volfi  vedere  , e leggere  tutti  gli 
Autori,  che  di  quella  pianta  trattano,  par- 
te da  loro  citati  , e parte  da  medemi  noio 

cono- 
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conofciuti  , d;i  tutti  i qualf  ho  eftrattó 
quello?  che  pofcia  hò  ridotto  nella  forma 
del  prefente  Libro  cominciato  per  dipor- 
to? profeguito  per  curiosità  ? e terminato 
per  vtilità  vniuerfale  di  tutti  ? che  vorran- 
no delle  règole  da  me  nelPvfo  fuo  pre- 
jfcritte?  con  vtil  proprio  valerli . potetìo 
farlo  in  lingua  Latina?  acciò  non  folo  PI* 
talia  ? mà  tutti  gli  altri  Regni  ?.  e Prouin- 
cie  d'Europa?  ne  participaìfero  ? ma  per- 
che la  mia  intentione  è Rata  di  moderar  ? 
fe  potefli  Pabufo  di  eflò  nell'Italia  ? l'hò 
voluto  fare  in  lingua  naturale  Italiana^? 
( benché  con  maniera?  e ftile  rozzo)  ac- 
ciò dotti  ? ed  indotti  ? nobili  ? e plebei  po~ 
telfero  leggerlo  ? intenderlo  ? ed  approfit- 
tarli di  lui . Però  non  ricercar  in  elfo  pu- 
rità? dolcezza?  ed  eleuato  ftilé;  perche  ha- 
uendo  io  hauuto  per  fine  Pvtile  ? non  mi 
fon  curato  di  mefcolar  con  efio  ancor  il 
dolce?  quantunque  fappia?  che  ? omnc  tu - 
Ut  punclum-ì  qui  mifeuit  vtilc  dulci  . Com- 
patirai ancora  gli  errori  fatti  da  me  nella 
compofitione?  e dallo  Stampatore  nella-» 
Stampa,  de'quali  molti  fono  feorfi  fenza 
7 ' * tt  2 auue- 


a uuedercene,  che  quantunque  fifiav fata 
ogni  diligenza  nel  correggerli,  nondime- 
no , molti  ne  fono  paffuti  fot to  Ifoc^ hip 
inauuedutamente  : mà  prima  di  leggere  il 
libro , ti  fupplico  corregger  li  notaci, nel- 
la fèguente  tauoletta , ':che  fono,  ; li  f piti 
confiderabili,  rimettendo  il  reflo  alla  tua 
prudenza . Viui  felice . • 
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Errato . 

,0 


Emenda . 


vi. 


Pag.  ? 8. lin.  18.  Calefecit 
Pag*  57*  i.  3.  delle  pani 
pag.  58. 1.  16.  dal  Mercuri^ 
pag,  81  1.  12  efaltatione 
86  1.  21  preparale 
i.  vk/llafi  i 

95  I.17  faceua  4.kWll„„ 

/■%  112  ^2$  e 1*3. 1.  is.  Picuofì  ; - Pàtuito/i 
V-  Iti  1.  ciò  - 6 ciò  è i 

137  1.  vie.  Probi is 
1 39  1*  ai  Qualis  . r 
1J4  !•  13  Concìperé 
i6z  1. 17  efibere 
164  1.  IJvilI  ò ^ / 

186  1. penule.'  torhaim 
190  1.  penule,  venduta 
a»6  1.  1 abufa  ,t 

258  1.7  pituita 
271  I.14  di  il 
29 4 l.;Ì7  preriH&ejÀruar tu  , prèndere,  quarto 


Calefacit 
dalle  parti 
del  Mercurici 

efalatione 
preparate  • 
paeft 
faccuan 


Probis 
Qjiales 
"-1  concepire 
eli  bire 

d io.  \ 
troll  dira 
venduto 
aixifu 


f < - Li 


WT 


pituita 
di 


313  1*  16  qua: 

33*  I*  18  regioni 
3 5 * !•  - 2 1 probi bimus  9. 

37  2 I.  7 Kitiuììio 
405  1. 12  vn  lamine 
410  1 24  tempid* 

' 4>«  '•••■■p  -«ter, 

435  1*6  corrortione.'^'-. ) r Corruttione 
, ];  v&*  ieS°ato  - . r f\  sregolato-  V.  7 

4 77  1*  e/Ieeta  ^ " effetto 


quam 
ragioni 
prohibemus 
Rimino 
Vel  amine 
tepidi  ( 


ri:  I # * 9 % ' f ^ - * •*  * 

^ V*.*,/  C li*  * . .'l'J  w.  . *.•*  .*  i C - 
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Caftoris  Durantis  Medici  Romani 
in  T AB  A GV  Ai  ber  barn  ex  IjtjìtCLnicL 
Ab  Eminen titànio 

D.  PROSPERO 

* * t?  t 

SANCTAE  CRVCIS  S.  RI  E. 

► • • / *4  * 

« * * - * 

Cardinali  Ampliffimo . 


Bomam  adporiatum  • 

epigramma^.  - 


NOmine  qua?  Sanéte  Crucis  herba_> 
vocatur,  Ocellis 

Subuenit»  & fanat  plagas>  & vulcera_, 
iungit , 

Difcutit , & ftrumas  Cancrum  > Can- 
crofaque  fanat 

...  * • Videe- 
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Vulcera,  & ambuftis  prodeft,  fcabism- 
aue  repellit . 

Diteutit  & morbum  cui  ceflit  ab  iinpe- 
te  nomen . 

Calefacit,  & ficcar,  ftringit,  mnndat- 
que,  refoluit  > 

Et  dentum,  & v.entris  mulcet  capitifq; 
dolores,  1 . 

Subuenit  antiqure tuffi , ftommacoque 
rigenti , 

Renibus,  & lpleni  confert , vteroquo , 
venena 

Dira  faggittarum  domat:  i&ibus  omni- 
bus atris  . 

Hsec  eadem  prodeft,  gingiuis  profeck 
atque 

Conciliat  foninum,  nuda  oflaque  carne 
reuekit . c 

Thoracis  viti/s  proddbPulmonis  itemq; 

Qua?  duo  fic  pneftat  non  vlla  potentior 
herba . 

Hanc  San&a?crucius  Profper  quuni_> 
Nuncius  efsec 

Sedis  Apoftolie*  Lufitanas  mifiiis  iiu 
ora  s 
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Huc  adportauit  Romana;  ad  commóda 

gentiSi  • 1 

Vt  Proaui  fantolignum  Crucis  ahtcj» 
tulere  , "■  ’ -*3 

. Omnis  Chriftiadumy  quo  nuncRèfpu- 
biica  gaudet  5 - 

Et  Santo  Crucis  iliuftris  Domusipfa 
vocatur  * «Lofi 

Corporis,  atquc  Animse  noftra:  fltidio- 
fafalutis.  ri 
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D.  Lucas  à S.  Carolo  Congregationis  Re- 
formata? Monachorum  S.  Bernardi  Or- 
dinis  Ciftercienfis  Abbas 
Generalis . 

* t 

HIc  libera  cui  titulus  eft  II  Tabaccò  Scc, 
ab  AdmoL  R.  D.  Benedico  a Santto 
Mauro  Stella  AL  Monafierij  & Bernardi  ad 
‘ T ber  mas  Diocletianas  de  Vrbe  Priore  compo- 
fitus  i cum  mulrìplìci  eruditione  variarne  do- 
ttrina refertus  favi  in  lucem  public am  exeat , 
quantum  ad  noe  fattati  concedimus  * & af- 
fentimur . 

Datum  in  fr editto  noflro  Monajlerio  San - 
tti  Bernardi  de  Vrbe  die  27.  Aprilis  1669. 


D,  Lucas  a S.  Carolo  Abbas  Generalis  &c* 


D.  I o;  Bapti/Ia  a S . Pbilippo  Prior  Pineroly 
Secretarius  &c* 
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communemente  detta, 
Tabacco . 


VANTO  la  Madre  Natura-* 
fue  produzioni  per* 
e feconda,  altrettan- 
umana  mente  nel  co- 
nofcere  le  fue  proprietà,*  ma* 
rauigliofe  virtù  debole , e Ae- 
rile . Non  v’è  flato  fra  morta- 
li alcuno  , à cui  fia  flato  concedo  poterle  ad 
vna,  ad  vna  narrare,  ò penetrare  i Tuoi  più  re- 
conditi Arcani,  fc  non  forfi  quell’ vno,  à cui  fu 
dall’Altiflìmo  tal  fapienza  infufa,  che  potè  dir 
di  fc  , Ecce  magnus  effeftus  fura,  & praceflì  om - 
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nes  fapientia,  qui  fuerunt  ante  me  in  Ieru falena , 
eìr  mea  contemplata  eft  multa  fapienter , & 
didici . Di  cui  narrala  Scrittura  facra,  ch£_* 
erat  fapientior  cunltis  hominibus , c che  difputa- 
uitfuper  lignis  d Cedro , qua  eft  in  Libano , vfque 
ad  Hyffopum , egreditur  depariete , & dijjer- 
uitde  iumentis , volucrrbus,  reptilibus , c2r  p/- 

. Fù  quella  gratia  (ingoiare  fole  à lui 
concetta»  poiché  non  v’é  notiti»,  chefia  ftata_> 
ad  altri  communicata  ; onde  è flato  meftieri , 
che  per  feoprir  con  faggia  induftria  gli  occul- 
ti  fecrcti  di  erta,  non  vn  folo,  ma  molti  col  be- 
neficio del  tempo  vi  fiano  intorno  affaticati  . 
Vno  fpìegando  del  Tuo  eleuato  ingegno  à volo 
i vanni  Tali  d contemplare  nel  Cielo  quei  luci- 
diflimireceili , e {coprendo  in  erti  tanti  dorati 
globi,  venne  ad  ofleruar  di  quelle  fupremo 
sfere  i.diuerfi  moti,  gli  accerti,  erecerti,  le  va* 
rie  dirtanee,  e grandezze, la  qualità,  e gl’influC 
fi,  e formando  canoni  dalle  fue  offeruacioni,ne 
die notitia  al  Mondo.  Altri  arrifehiatofi  di 
folcarnell’ondeipiù  perigliofi  flutti,  fattoli  di 
ben  corredato  Nauiglio  intrepido  Nocchiero, 
ci  deferirti  di  tutti  i luoghi  maritimi  i polli; 
cfpofe  di  tutti*  i fcogli  i perigli,  di  tutti  ipro» 
montori)  gli  agguati,  di  tutte  le  principali 
Prouincie  i porci,  & i fecuri  capi,  i quali  po£ 
fon  fenza  timore  approdare  i nauiganti  legni  » 
Altri  eco  felice  racconto  di  tutti  i muti  arme* 
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ti,  che  guizzano  in  acqua  ; di  tutti  gli  augelli, 
che  fpiegao  periture  il  volo  ; di  tutti  i giu- 
menti , e fere,  che  neila  terra  fi  pafeono  ci  die 
notitia . Diletrofii  altri  di  tu  tri  i ferpenti>&  al- 
tri animali,  che  repono  nel  fuolo  darci  ragua- 
glio  . Alcuni  degli  alberi,  herbe,  & altre  pian- 
te à noi  familiari,  edomefiiche  prefefi  penfie- 
ro  di  narrarla  natura, qualità, e proprietà, 
loro  virtù  in  ordine  alla  medicina.  Altri  delle 
piante  efotiche,  e più  rare,  e meno  à quei  tem- 
pi cognite  ci  fece  accorti , Altri  della  qualità, 
coltura,  e gouerno  de’fiori,  loro  radiche  , e tu- 
beri, e de]  modo  di  multiplicar  diuerfamento 
le  loro  fpcrie,  con  mirabili  ftrauaganze  ci  die- 
de infegnamenti . Altri  trattò  delie  pietre  non 
men  communi,  che  pretiofe  , Altri  de’metallij 
e lor  fodine;  fiche  da  molti,e  molti s’é*hauuta 
delle  colè  più  incognite  notitia  , che  inuefti- 
garle  ad  v n folo,  era  imponibile  . 

Quantunque  ue'Tholemeo,nè  altri  GeogrJh 
fi  auanti  di  lui  habbian  fatta  alcuna  deferitelo* 
ne  della  quarta , e più  nobil  parte  del  Mondo  ^ 
hauendo  ne’lor  libri  di  Cofmografia  fufficien* 
temente  defcricto  tutti  i luoghi  habita bili , & 
inhofpiti  dell'Alìa,  Africa,  & Europa,  fue  Ifole 
adiacenti,  feni  di  mare,  e lagune,  letti  di  fiumi, 
forgenti  de  fonti , & altri  più  occulti  ripoiU* 
gli,  non  v*hà  però  dubio , che  non  hauefie  fa^ 
puto,  che  di  là  dalle  colonne  Efercuiefc  douo 
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ftabilirono  gli  antichi  i confini  della  loro  na.- 
uigatione,  e poferoil  motto  del  Non  plus  vl~ 
tra , vi  folle  quel  vaftiflìmo  mare , che  dalla-» 
terra  che  ambifce  ( Ifola  Atlantica  appellata  ) 
fu  detto  Oceano  Atlantico  , haucndone  prima 
di  lui  hauuto  cognitione  Piatone  , che  ne  dié 
notitiaà  quelli  de’fuoi  tempi  in  quel  dialogo 
che  intitolò  Cbrifias , fitte Atlanticus*  in  cui  con 
molta  chiarezza  defcriue  quella  parte  del  Mo- 
do tanto  più  in  là  dalli  due  promontori/,  che_> 
diuidono  il  Mare  medicerraneo  dall’Atlantico 
nello  ftretto  di  Gibilterra,  quanto  da  detto 
ftretto  fino  al  mezzo  dell’ Alia,  dicendo,  che  il 
fuo  principio  comincia  dalle  riue  dell’Africa-» 
da  vna  parte  verfo  détto  tiretto*  e fi  ftende  fino 
à gli  vltimi  confini  dell’Afia  verfo  il  Giappone, 
che  vutfl  dire,  che  il  fuo  Ré  tra  mare , e terra-, 
dominaua  maggior  parte  del  Mondo, che  non 
è tutta  l’Europa,  Africa,  &Afiaintiemc.  £ 
quantunque  dica,  che  queft’  Ifola  Atlantica-» 
fufie  tiara  diuifadaH’altre  tre  parti  del  Mondo 
per  mezzo  cfvn  terribilifiìmo  terremoto,  cho 
aflorbì  fri  Tonde  tutto  tiretto  di  terra,  che  in-, 
quel  vatiiflimo  golfo  non  fcorgefi,e  che  quello 
fi  riempifie  d’acque  per  vnjcontinuato  diluuio 
di  molti  giorni;  con  ruttò  ciò  Ariftotile  Z)c_* 
mirabilib us  natura  non  acconfente  à quella-» 
opinione;  mà  racconta,  che  eflendo  tiara  dalli 
Cartagincfi  fcoperta  queft  Ifola  fituata  di  là 
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dalflretto  di  Gibilterra  per  vn  grandiffimo 
/patio  di  mare,  à cui  non  giunfero  » che  con-* 
vna  lunga  nauigatione  di  molti/fimi  giorni, ri- 
trouarno  alla  fine  queft’Ifola  fertiliffìma  irri- 
gata da  moltiflìmi  fiumi > ombreggiata  da  fc- 
condifiime  piante,  e ferace  d’infinità  di  frutti . 
Alcuni  de’  Cartaginefi  allettati  dall’ ameniti 
deH’aria,  dalla  bontà  del  fuolo  , e dalla  qualità 
delpaele,  tentarono  d’imparar  il  linguaggio 
di  eifa,e  prenderli  iiii  le  moglie, e propagar  la-* 
lor  prole»  ma  che  hauendo  ciò  faputo  il  Sena- 
to Cartaginefe  , con  publico  Editto  comman- 
dò  à tutti  i fuoi  foggetti,  che  fi  trouauano  in-* 
detta  Ifola,  che  fi  ritirafiero  , e tornaflero  in-» 
Cartagine,  e che  per  l’auuenire  nefluno  più  ar- 
ditì'e  di  nauigare  à dett’llola  . E benché  ciò  fi 
potefie  intendere,  ó dell’Ifole  fortunate  , ò di 
qualche  altre  Ifole  , che  nel  mare  Atlantico  in 
quantità  grande  fi  ritrouano  , però  Pietro  Da- 
uity  nella  fua  defcrittione  generale  dell’Ame- 
rica comporta  in  lingua  Francefed’intende  per 
detta  America,  e che  dagli  antichi  non  furto 
fotto  altro  nome  intefa  , che  perliola  Atlan- 
tica-* . 

Altri  à quella  maggiore, e miglior  patte  del 
Mondo  diedero  ticoiodi  Mondo  nuouo,ouero 
Indie  occidentali»  mà  nè  i’vno  » né  l’altro  fo 
gli  conuengono  ♦ Non  il  primo»  perche  quello 
continente  è vna  gran  parte  del  Mondo  vcc-  \ 
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chio»  e da  cinque  mila  feicento  e pili  anni , fe- 
condo la  commune  opinione  , creato  nel  prin- 
cipio de'fecoli  dall’onnipotente  mano  di  Dio  , 
onde  non  eflèndo  dato  di  nuouo  in  quelli  no- 
ftri  tempi  creato  , impropriamente  il  titolo  di 
nuouo  Mondo,  fe  gli  attribuilce . Non  fi  puoi 
chiamar  Indie, perche  prendendo  l’Indie  il  no- 
me dal  fiume  Indo,che  quel  vallo  paelè  circon- 
da, & in  due  parti  il  diuide,  per  mezzo  del  fiu- 
me Gange,  onde  fi  nominano  Indie  di  qua, 
di  li  da!  Gange;  mi  non eflèndo  in  turca  l’A- 
merica fiume  , che  con  quello  titolo  fi  nomini 
non  puole , fe  non  che  impropriamente  quello 
nome  attribuirfegli  . 

Mi  perche  il  dare  il  nome  ad  vn  luogo , non 
criftretto  alla  confideratione  della  proprietà  , 
qualità,  natura,  & altre  cofe,che  fi  richiedono 
nell’impofitione  del  nome  fecondo  la  propria 
eflènza,  mi  al  beneplacito  di  ciafcuno;  quindi 
è,  che  gl’OIandefi,  chiamano  quello  continen- 
te di  nuouo  feoperto  Indie  Ouejì.  cioè  Oc- 
cidentali, à difiintione  deU’alt re  , che  chiama- 
no Indie  Efi  cioè  Orientali . Mi  non  fon  que- 
lli da  tutti  feg ui ti, perche  la  maggior  parte  de’ 
Geografi,  e Nocchieri  non  deferiuono,  ò no- 
minano quella  parte  del  Mondo  con  altro  ti- 
tolo, che  con  quello  d’America  , doppo  che_* 
Americo  Vefpuccio  Fiorentino  approdò  co’ 
/ìioivafceiltà  quella  colia  del  mare  fettentrio- 
• “ : " ? naie, 
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naie,  emendo  fiato  in  ciò  più  fortunato  del  Co- 
lombo , che  quantunque  prima  di  lui  l’hauefle 
difeoperta,  e deferirla,  non  hebbe  però  fortu- 
na, che  dal  fuo  nome  fi  appellafle . Quelli  par- 
titoli dal  Porto  di  Palo  con  tre  Garauelle  fot? 
to  li  felici  aulpicij  deirinuiteiflimo  Ferdinando 
Ré  d’ Aragona  alii  tre  d’Agofto  del  mille  quac* 
trocento  nouanta  due  giunfe  doppo  lunga  na- 
uigatione  all*  Ifola  di  Guanahani  vna  dello 
Lucaidi  à gli  1 1 . d’Ottobre  del  medemo  anno: 
paflolfenepòi  à Cuba , & ali  nola  , che  nomi- 
narono Spagnuola  doue  Jalciò  38.de’ Tuoi  fal- 
dati, ò compagni  in  vn  forte,  che  erede,  acciò 
prendefifero  lingua, e conofcenza  con  quelli  del 
paefe;  & ritornatofene  in  Europa , e Spagna-» 
per  dar  parte  di  rutto  il  ritrouato  al  fudetto 
Re  d’ Aragona  le  ne  ritornò  l’anno  feguento 
1 495.  con  vna  compagnia  di  1500-  huomini 
ben  armati  alla  detta  Ifola  Spagnuola, & haué- 
do  feoperto  [l’Ifola  di  Caribi , & altri  luoghi 
maritimi,  inuiò  da  detta  Ifola  Spagnuola  ini 
Spagna,  per  mezzo  del  Capitano  Morgalano  il 
primo  oro  , che  trouarono  in  ella,  dandogli 
commifiioneche  narrafle  al  Ré,  la  qualità  di 
quello  paefe,  le  ricchezze  deU'Ifola’,  & il  gran 
guadagno  , che  s’era  per  fare  con  quelli  Re- 
primenti . 

Efièndofi  ciò  publicato  per  la  Spagna  s’ani- 
mò Americo  Velpucci  Fiorentino  d’arrifchiac-. 

* A 4 a 
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fi  aIl’onde>e  tentare  anch’egli,  fé  per  mezzo  di 
detta  nauigatione  hauefiè  potuto  auanzar  la_> 
fua  fortuna  $ onde  hauendo  fatto  rico rfo  ad 
EmmuelleRd  di  Portogallo  , impetrò  da  lui 
denari, e genti.  Partitoli  dunque  da  Lisbona 
li  22.  di  Maggio  1 5 17.  nauigò  con  profpero 
vento  verfo  le  colte  del  Brafile,  e fi  come  egre- 
giamente cantò  di  lui  rerudicifiimo  Monfig» 
Giouanni  Ciampoli  ♦ 

Sprecò  d' Alcide  i fegni 
jpvicl  celebre  Americo 
Nuouo  dell'Arno  Vlijfe  % 

Vinfe  del  mar  li  f degni , 

Aggiunfe  al  Mondo  antico 

Vn' altro  Mondo»  e die  gli  nome , e dijje 

Ecco % eh' a le  mie  vele  » 

SS1  Pur  di  gloria  vn  porto  il  del  preferì Jfe  « 
Ecco  tra  l' onde  d'Ocein  crudele 
D'E/peria  à i legni  aperta 
L'America  deferta . 

Hauendo  dunque  feoperto  vn  paefe  vaftiflimo, 
c di  tutte  le  forti  di  ricchezze  fertiliflìmo,  con- 
dufie  fcc’o  qualche  perfona  del  Brafile.sì  perche 
imparafiero  la  lingua  Portoghefe,come  anche, 
perche  infegnatfei  fe  , e Tuoi  compagni  la  lin- 
gua Brafiliana.  Doppo  di  eflò  mólti, e molt'al- 
tri  pratichiflimi  Nocchieri  refero  nauigabilcj 
quel  vaftiifimo  Oceano,  & allettati  dalli  gua- 
dagni; mo Cai  dali’interetfe,  e dali’ambitione  di 

?. regna- 
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regnare,  & impadronirfene  » andorno  per  ac- 
qua, e per  terra  intracciando  nuoue  Ifole  , e_> 
nuoui  Paefi,  & in  efsi  miniere  d’oro,  d’argen- 
to, metalli,  & altre  pietre  pretiofe  i Et  hauen- 
do  con  la  pratica  prefa  di  quella  terra  » e con 
l’efperienzc  farce  , imparato  la  virtù  di  diuerfe 
herbe,  & alberi,  che  in  quelli  paefi  fi  rirroua- 
no,  hanno  communicare  all’altre  tre  parti  del 
Mondo  , non  folo  la  lor  ndtitia  » ma  anelici 
l’ifiefle  piante,  & herbe,  caricando  di  tutte  ef- 
fe quantità  di  vaftifsimi  V afeli i • 

Non  é mio  intento,  nc  mio  fine  farquì  vna 
lunga  deferittione  dell’ America,  e narrare  la-» 
qualità  dell’aria,  l ’abbondanza  delle  vettoua- 
glie,  delle  quali  fi  feruiuano  per  alimentor'poi- 
che  doppo  che  gli  Europei  fi  fono  quali  di  tut- 
ti quelli  Paefi  impadroniti,  hauendo  trafporca- 
to  da  Europa  in  America  grani  di  frumento  , 
miglio,  orzo,  legumi,  & altri  alberi  di  vici,  o 
frutti  noftrani,  hanno  refoquel  terreno  fecon- 
di fsimo  , che  con  marauigliofa  frugehà  alle- 
uato,&  allignato  tutte  dette  cofe  in  aliai  mag- 
gior abbondanza,  che  non  fanno  in  Europa,  e 
nell’altre  due  patti  . ) 11  loro  modo  di  viuerc  , 
colìumi,  rrafichi,  religione,  e gouerno;  chej, 
chi  vorrà  tutto  ciòfapere,  lo  potrà  leggero 
nella  deferittione  deil’America  fatta  dal  Sig. 
Pietro  Dauicy  Francefe,&  da  altri  che  pe  han- 
no fufficiente mente  ferisco  , Ma  hò  ciò  vola- 
to 
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to  premettere  per  dar  notitia  del  luogo  di  do- 
ue  e fiata  porcata  in  Europa  quell’  herba  da_> 
noi  detta  volgarmente  Tabacco , di  cui  hò 
pre/o  à feri  aere  inq  netto  mio  libro  . E perche 
quella,  prima  che  venifle  il  fuo  Teme  d’Ameri- 
ca» non  fù  mai  veduta  in  Europa,  però  prim*U'< 
di  trattar  d'altra  cofa,  é bene,  che  io  deferiua 
, in  quello  primo  Capitolo  la  Tua  hittoria,  caria- 
ta da  diuertt  Autori , dell’autorità  de’  quali 
principalmente  mi  feruo  in  quett’Opera , 

Nicolò  Motiarde infigne  Medico  , e Sem- 
pliciftadi  Seuiglia  nel  Tuo  Libro  intito- 
lato De  fimplicibus  medicamenti s ex  Occidentali 
India  delatis  , trattando  del  Tabacco,  dice, che 
quella  pianta  Tabacco  fù  anticamente  molto 
in  vfo  appretto  l’Indiani  Occidentali,  che  fono 
i popoli  che  l’America  albergano;  mà  più  fre- 
quentemente, & in  maggior  copia  nafte  i&_» 
quella  parte,  chefù  pofeia  nuoua  Spagna  intu 
tolata,  non  ottante,  che  nel  Peni,  nel  BrafiJo, 
& in  altre  Prouincie  del  Mefsico  , fpontanca- 
mentefenza  alcuna  coltura  germogli  ; Quella 
pianta  appretto  quei  popoli  mifembra  fia  , co- 
me nelle  nottte  parti  l’ortica,  e la  gramigna-*:, 
che  da  fe  fpontaneamente , fenza  che  altri  gli 
coltiui  il  terreno  , à difpetco  de  gli  ftefsi  lauo- 
ratori  in  tutti  i luoghi  nafeono,  e germoglia- 
no . Fù  per  la  fua  bellezza  prima  trafportata 
iti  Spagna  poco  tempo  atlantiche  rifletto  Mq- 
* narde 
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narde  fcriuefle,più  per  adornarne  i Giardini,e 
far  feruir  le  fue  piante  pertapczzarie»e  fpallie- 
re  di  muri , che  perche  hauelfero  nella  medici* 
na  alcun  vfo  , md  fcopertefi  d poco  d pòco  le 
marauigliofe  fue  virtù , fù  pofcia  in  maggior 
preggio  tenuta.  Quella  (conforme  diremo  più 
fotto)molto  in  alto%’eftolIe , & agguaglia-» 
tal’hora  la  pianta  , che  volgarmente  fi  dice  il 
limone,  ò pomo  d’Afsiria:  hà  diritto  il  fuo  fil- 
ilo, dal  quale  intorno  intorno  altri  gran  rami 
pendono,  hi  lunghe,  e larghe  le  foglie, e limili 
quali  al  Lapatio  verdi,  & hirfutc,  fi  come  an- 
che deH’iftefTo  colore,e  qualità,  è tutta  la  pian- 
ta, nella  fommicà.  de’ rami,  crefciuti  giàdper- 
fettione  fpuntano  i fiori  à guilà  di  candide  ci- 
panelle , incorno  all’orlo  de’quali  vn  purpurea 
colore  fi  fparge,  che  tutto  l’ambito  delle  fue.* 
foglie  imminia  • In  quelli , giàallà  maturità 
vicini , vn  piccioli fsimo  lème  lì  genera  , che> 
feccandoli  quelli,  maturali, e lè  non  viene  à fuo 
tempo  raccolto,  da  per  fe  ftelfo  in  terra  fi  fpar* 
gei  é la  fua  radice  grafia,  e grolla  da  molte  ra- 
dichecte  captgliaca,dentro  alquanto  roflcggia* 
ma  più  tira  fu’l  giallo  j è amara,  & afpra»  c fa- 
cilmente della  fua  corteccia  lì  fpoglia.  Nalce* 
per  lo  più  neH’Indie  in  luoghi  humidi.ombro- 
fi,  & in  fuolo  leggiermente  coltiuato  ; d’ogni 
tempo  colà  fi  fementa , mà  perche  molto  teme 
il  vento,  e’i  freddo»  lì  trafpianta  in  luoghi  da-» 
•'  " cfsi 
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cfsi  riparafi , & in  tal  modo  tutto  l’anno  ver- 
deggia . Quantunque  tutta  la  pianta  lìa  per  fc 
virtuofa,  non  lì  leruon  però  d’altra  parte  di  ef. 
fa,  che  de  He  fole  foglie,  e di  quefte  né  meno 
tutte  • ma  folo  delle  piu  grandi , e j rincipali , 
feruando  tutto  il  reiiante  ad  altro  vfo,  confer- 
me più  fotto  à fuo  luogo  diremo  • 

■ * « 

capitolo  il 

De*  varij  nomi * co*  ì quali  quest*  herba  s* ap- 
pella* e quale  Jìa  il  fuo  legitimo$  e vero . 

VELLI  primi  Soldati  Spa- 
gnuoli  , che  con  Fernando 
Corcefe  generofifsimo  Capi- 
tano furono  all*  acquilo  del 
Mefsico  l’anno  1512.  doppo 
hauer  fu  pera  to  in  battagliai, 
fattoprigione,  Se  incatenato  il  gran  Montczu- 
ma  Monarca  di  quei  Regni,  e con  f e (Tanta  vit- 
toriofi  fatti  d’arme  acquiftato  il  Meflìco , 
l’altre  Ifole  vicine,  à quali  impofero  nome  di 
nuoua  Spagna  > Granata,  Andalnzia , Se  altro  » 
prefero  ancora  vn’altra  Ifoletta  i detta  Grana- 
ta vicina  nominata  rifola  de’Tabago,e  veden- 
do in  eflanafeere  fpontaneamente  vn*herba_», 
che  crcfciuta  ad  vna  competente  altezza  face- 
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ua  fiori , c Temenza  , che  da  quei  Popoli  era_> 
chiamata Picielt , non  fapendo  ancora  quali 
fu  fiero  le  Tue  marauigliofe  virtù, cominciarono 
ad  indagarle  ,&  hauendo  feopcrto  , che  non^ 
folo  in  detta  Ifola',  mà  in  tutti  gli  altri  luoghi 
del  Meflfico  con  gran  diligenza  fi  coltiuaua  , fi 
coglieuano,  e preparauan  le  fi: e foglie  , e che 
di  effe  fi  feruiua no  à diuerfi  vii , s’animarono 
ancor’eflì  ad  vfarlc  , e perche  non  gli  era  così 
tacile  il  tenere  à memoria  il  fwo  proprio  nome 
P ideiti  la  chiamauano  l’herba  del  Tabago,  ma 
hauendo  col  tempo  lafciaca  quella  propofitio- 
ne  deh  fi  chiamò  pofeia  alfolutamente  Tabac- 
co, e così  con  quello  nome  é fiata  da  tutti  co- 
nofeiuta,  intefa>  e deferitta  , onde  il  Monarde 
fcriuendo  di  efia  dice  così . Nomen  legitimum 
apud  Indos  Picielty  narri  l'abaco  nomen  ab  H/- 
fpanis  illi  inditnm  ab  In  fui  a quadam  eiut  nomi - 
» isf  ubi  frequentiffima  nafeitur • E’  quefta  lfola 
firuata  nella  Zona  Torrida,  & è eleuata  fopra 
il  circolo  Equinoziale  gradi  dieci  , ò vndict 
fottoil  Parallelo  di  longitudine  dall’Ifole  Ca- 
narie, doue  fi  coltimi  fee  da  gli  Cofmografì,  & 
Aftronomi  il  primo  meridiano  gradi  g 18.  Se  è 
parte  dell'  America  Meridionale  , 

Mà  perche  1 i Scrittori , che  di  queft’herbaj 
trattano,  non  fanno  inai  mencione  del  Tabac- 
co da  queftTfola  venuto, si  come  fanno  di  quel- 
la del  Medico  , del  Bufile , del  Perù  , e princi- 

pai; 
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palmente  della  Virginia,  ò nuoua  Inghilterra , 
m'hà  fatto  Tempre  dubitare,  che  quello  nomo 
da  altro,  che  dall’Ifola  doue  fu  da  loro  la  pri- 
ma volta  veduta,  fra  Hata  nominatajtanto  più, 
ch’ella  hauendo  in  quei  paelì  il  proprio  nome, 
non  era  tanto  difficile  il  ricordarli  di  elio,  mé- 
tre  di  tante,  e tante  altre  cofe,  edell’herbe  me* 
defime  ci  feruiamo  di  communi  vocaboli,  co 
i quali  fono  nominate . £ benché  dica  Epite- 
to,che  Principium  cognitionis  ejì  nominum  confi- 
deratio,  poiché  dal  Etimologia  del  nome  fi  vie- 
ne in  cognitione  della  proprietà, & eden  za  del- 
la cofa,  e fia  vn  perder  il  tempo  voler  difputar 
di  efia  lenza  prima  indagare,  qual  fia  il  fuo  ve- 
ro nome,  poiché, come  dice  Platone  nel  Dialo- 
go nominato  Cratjlo  , li  nomi  Tono  come  ve* 
hicoli,  ò condotti  per  mezzo  de’quali  alla  co- 
gnitione delle  bro  proprietà,  & effenza  fiamo 
portati , che  quantunque  fi  pofiino  fecondo 
A rifiotile imporre  à qualunque  cofa  ad'bent- 
flacitumy  non  deuonfi  però  temerariamente-» 
imporrei  e l’imporli  con  prudenza»  è vnagran 
parte  di  quella  fapienza  , che  partecipa  della.» 
Dilli  nifi,  perche, chi  dà  il  nome  ad  vna  cofa-», 

*»  deue  conofcer  molto  bene  la  proprietà,  & in- 
trinfico  di  efià  , onde  molto  à propofito  diffe~> 
Socrate  ad  Hermogene  apprefio  Platone  No- 
mtnim  impofitionem  noti  vilem  rem , neque  vul • 
%ariumì&  quorumhbet  virorum  effe\ feci  vt  Cra « , 
j tylus 


Digitized  by  Google 

-j 4 


Capitolo  //.  v 

tyìus  ait  nomina  rebus  à natura  effe , & non  » 
cremiti s nominum  opificem  effe , feci  illum  folum, 
qui  ad  nomen-,  quod  cuique  rei  à natura  efì  refpi - 
citi  & qui  ipfius  J'peciem  li  ferii  referre  noni  e . 
Il  che  dice  Eufebio  é vna  cofa,  che  pizzica  del 
Diuino;  & Adamo,  che  impofe  à tutte  le  cole  » 
& in  particolare  à tutti  gli  animali  il  proprio 
nome,  come  fi  racconta  nella  facra  Geneiì  cap. 
3.  Omne  quod  vocauit  Adam  anima  viuentis,  ip - 
fum  ef  nomen  eiusidò  fece,  dice  il  Santo , aut 
natura  duce,  aut  Dei  iudicio . EtTifte/To  Pla- 
tone nel  citato  luogo  dice  efler  fiato  fapientif- 
fimo  quel  primo  huomo,  che  impofe  à tutto 
le  cofe  il  nome,  Verum  neceffarium  fuit , eum 
qui  nomina  pofiuit  probe  gnarttm  ea  pofuiffe . Ma * 
ximum  autem  fit  Jftbi  fignum,  quod  is»  qui  impo - 
fitti , à meritate  non  aberrauit , non  enim  vn - 
quatn  adeo  con  fona  effent  ipfa  nomina  .Nè  errò 
Adamo  nel  porgli  il  nome,  perche  conobbe  la 
proprietà,  J’eflenza,  la  natura,  e la  quiddità  di 
qu  Ile,  alle  quali  J’impofe . Emendo  dunque  la 
cofa  così,  e ricercandoli  per  quello  effetto  vna 
feienza  piu  che  naturale,  non  sò  con  qual  fron- 
te habbino  potuto  quelli  primi  portatori  del- 
T herba  Tabacco  nell'Europa,  dargli  titolo 
dallTfola,  doue  la  ritrouarono,  mutandogli  il 
nome  originario,  che  in  quelle  parti  haueua,fè 
non  hanno  hauuto  rifguàrdo  alla  differenza^ 
fpecihca,  ò alla  proprietà  naturale»  o alla  Hgu« 

ra, 
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r a,  ò ad  alcun’  qperarìone  particolare  , ò à 
qualche  propri o,  e (ingoiare  accidéce  di  quell’ 
herba.  Né  io  hò  sì  baffo  concetto  di  quei 
primi  indagatori  deli’ America,  chefeppero  c5 
la  loro  indultria,  ingegno , e Capere  ritrouare 
vn  nuouo  Mondo , che  haueflèro  mutato  à 
queft’herba  il  nome  proprio, col  quale  in  quel- 
le regioni  s’appella,e  dargli  vn  nome  generico, 
che à tutte  l’altrecofe,che  fitrouano  , ò traC- 
* portano  da  queU’Ifola,  dar  fi  potrebbe,  fe  non 
{ì  confacele  alla  natura , quiddità  , & e (lenza 
di  queft’herba. 

Non  hebbe  però  ardire  Ouiedo  nel  Libro 
XI.  deirhiftoria  d’America  nominarla  con  al- 
tro titolo,  che  con  quello,  che  ne’propri;  paefi 
s'appella  * e dice,  che  colà  fi  chiama  in  lingua 
loro  Perebecenuc  , e che  per  tale  fi  nomina  nel- 
la nouella Spagna,  £ quantunque  Giouanni 
Ncsndro  Medico  Eccellentiflìmo  nella  fua  Ta- 
tacolog'a  dica,  chel’herba  Perebecenuc  non., 
lia  queli’iftelfa,  che  noi  volgarmente  chiamia- 
mo Tabacco,  mà  vn’altra  limile  ad  effadiucr- 
(ifìcata  però  in  molte  cole , e ciò  proui  coiu» 
l'autorità  di  molti  Scrittori,  tiene  però, che  ia 
l’iftefta  quella,  che  nafee  nel  Perù  , e vien  da-» 
quei  popoli  chiamata  Petum,  ò Petunum  . M à 
perche  l'America  è vn  vaftiflimo  paefe,  & è di- 
pinta in  due  principali  parti  (partite  da  viu» 
Iftmo*  chel’vna,  d'altra  congiunse,  quafi  duo 

foglie 
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foglie  di  caftagno,  ( che  tale  la  loro  figura  rak 
fembra  ) in  vn’  iddio  pedicozzo  , de’quali  vna 
fi  chiama  America  Settentrionale  , l’altra  Me- 
ridionale, e ritrouandofi  in  ambedue  grandi^» 
lima  copia  di  quelVherba,&  eflendo  i loro  Re- 
gni,e Prouincie  diftantiflimi  gl’vni  da  graltri» 
non  fi  chiama  con  vii’ iftefl'o  nome  in  tutti  i 
luoghi,mà  fecondo  la  diuerfità  de’Paefi,eLin* 
guaggi  riceue  la  diuerfità  de’nomi.  Però  nell’ 
Ifola  Virginia  s’appella  Vppouuoc, nella  piccio- 
la  Spagna  Go^obba  » neirifola  Spagnuola  Pe- 
rebccenucì&.  ina'tri  luoghi  PetuntòPetoneiC  co- 
sì fù  da  quei  primi, che  fe  ne  feruirono  in  medi- 
camenti intefa,  & il  Quercetano  mette  il  mo- 
do di  far  due  forti  di  feiroppi  di  fugo  dì  Ta- 
bacco, e l’intitola  Syruppus  Peti  compofttus,  & 
ftmplex*  Et  Gio:  Scroedero  nella  fua  Pharma- 
copea  Medicochimica lib*  4.  elafe  1.  Qualun- 
que volta  parla  delti  medicamenti,  che  fi  fànno 
di  Tabacco  li  nomina  col  vocabolo  Petum_j . 
Ethauendo  fcritto  prima  di  lui  il  Zaccuto  Me- 
dicoEccellentiflimo  nel  fuo  libro  De  praxi 
admirauda  t e trattando  fe  Hypoplexia , & de 
Calcuto,  mette  li  marauiglioli  effetti»  che  fà 
nella  cura  di  quefii  mali  il  Tabacco,  fotto  no  - 
me di  Petum , come  vedremo  à fuo  luogo.* 
Così  anco  Io  chiama Simone  Paullo  nella  ciaf, 
fe  terza  del  fuo  Quadripattico  Verbo  T abacco . 
E quello  c il  fuo  vero , e primiero  nome»!  col 

B quafe 


Digitized  by  Google 


iS  T rattdto  del  T abaceo . 

quale  da  tutti  li  Medici,  Chimici,  e Semplici* 
Ai  s’intende . 

Che  poi»  oda  chi  1* hà portata  in  diuerfe-» 
parti,  ò da  chi  Phà  riceuuca  variamente  s’ap- 
pelli,  quelli  fono  nomi  tutti  aduentiti),e  ritro- 
uati  in  Europa  à noftri  tempi , perche  forfi  nò 
hanno  faputo  ritrouare  la  vera  Etimologia  di 
quello  nome  Petum  . Onde  fu  prima  dettai 
Nicotiana  da  GiouanniNicotio  Reai  Confi- 
gliero  di  Francefco  Secondo  Rè  di  Francia-»  » 
hauendo  egli  hauuto  fortuna  d’eflcrii  primo 
di  portarla  da  Portogallo,  doue  era  fiato  Am. 
bafciatore  apprelfo  la  Maellà  di  quel  Rè,à  no- 
me del  fuo  l’anno  i $5p. e riceuer  Thonore»  che 
col  fuo  cognome  fulTe  prima  in  Francia  nomi- 
nata, indipofeiain  diuerfe  parti  del  Mondo 
con  titolo  d’ herba  Nicotiana  , conforme  dice 
ilNeandro.  E quantunque  fulfe  fiata  prima-» 
dall’America  portata  in  Inghilterra  da  Fran- 
cefco Darchè  Caualiere  aurato  , e Thalelìarca 
Inglefedel  1556.  non  hebbe  quelli  fortuna  di 
farla  fotto  il  fuo  nome  publicare  ; mà  elfenda 
in  Spagna,  in  Germania,  in  Francia  , in  Italia 
col  nome  di  Nicotiana  intefa,  è andata  cosi 
per  l’altre  parti  del  Mondo  diuagando , fin  che 
li  Semplicilli,  curiofi  d’efperiroentare  le  virtù 
-di  ella, hauendo  prima  indagato  con  ogni  elat- 
teaza,  e diligenza  le  fue  qualità,  natura,  e prò* 
prietà,  Thanno  con  molti  altri  diuerfi  nomi 

chia- 


Digito  ed  by  Google 


Capitolo  Ili  . ip 

chiamata . II  Scheuenckfeldio  la  chiamò  Her- 
ba  Santa  . Il  Camerario  Vulneraria  pianta  /«- 
dica  , perche  è vnico  rimedio  per  fanar  le  feri- 
re . 11  Cifalpino  la  dille  Piperina , forfi  percho 
meda  la  fua  foglia  in  bocca,  conforme  viene»* 
dal  Braille  fece  a,  e preparata  » fa  pizzicar  la-» 
lingua  , sì  come  fa  il  pepe.  Li  SempliciftiLco- 
nefi  l’hanno  chiamata  Bugloffum  Antarticum  ». 
perche  le  fue  foglie  s’aflomigliano  in  qualche 
parte  all’herbada  noi  detta  Buglojfa , eccetto 
che  quella  è picciola,  e ftretta  , Se  il  Tabacco 
hà  le  Aie  foglie  larghe,  e lunghe . Il  Renoalmo 
non  gli  diè  nome  latino,  ma  chiamolJa  in  Gre- 
co Blennocbis . Ramberto  Dodoneo  Medico , e 
Sempliciftaeccellentifsimo , Purgantium  Her - 
bar.  lib.  4.  de  Hyfciam . Perù.  cap.  22.  olferuan- 
do,  che  le  foglie  di  quell’ herba  fi  raflomiglia- 
no  molto  all’Hyofciano , fi  compiacque  chia» 
maria  Hyofciamum  Peruuianumy  e che  fia  vna-» 
fpeciedi  Hyofciamoloproua  così . Hyofciami 
effe  fpeciem  non  forma  modo  qualis  Luteo  ; [ed  ù* 
affimilis  ojìendit  facultas  1 Soporem  fiquidem  in- 
duciti mentem  emouet , & fimilem  ebrietati  con - 
flitutionem  adfertt  velfolo  fumo  accepto9  vt  tt - 
flis  eft  Andreas  Theuetus  &c.  Con  tutto  ciò  il 
Neandro  non  approua quella  fua  dottrina , 
dice  quello  titolo  non  conuenirfegli  in  alcun 
modo,  come  à fuo  luogo  vedremo , Dalli  Me* 
dici  Germani  yicn  detta  tìeyiig  \tffndkrant  » 
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Jndianifch  vvndkraut » Indianifcb  Beinvvell ej. 
Theueto  Cofmografo  Francefe,  che  trouoffi  in 
quella  ipeditione,  che  fi  fè  da  Nicolò  Duardo 
Villagagnono  nel  Brafile  l’anno  1555.  nel  fuo 
libro,  che  intitolò  la  Francia  Antartica  diede 
à queft’Herba  il  nome  Francefet/’  Angoulmoìjt - 
nei  e fi  gloria  d’efler  egli  fiato  il  primo , che_> 
dal  Braille  portale  in  Francia  di  quert’hcrb<u  _ 
il  Teme  . Euerato  la  chiamò  Panacea , confor- 
me fece  altresì  Carlo Clufio  neirAdditioni  a! 
libro  De  fimplicibus  medicamenti s , ex  Occiden- 
tali .Indiziai  Nicolò  Monardc,  conchiudendo 
con  quelle  parole  . In  fumma  Panacea  qu&dam 
eftad  omnis  generis  morbos  : delcriuendo  più 
con  quello  vocabolo  vn’Elogio  delle  lue  virtù, 
che  il  proprio  nome.  Si  nominò  ancora  in  Frà- 
cia  Herba  Legati  per  la  ragione  detta  da  Ni- 
colo Legato,  ò Ambafeiatore  di  Francia  ìilj» 
Portogallo.  Herba  Regina,  Medicea , perche  cC- 
fendo  Tornato  da  Portogallo  in  Francia  il  det- 
to Nicotio  fece  vn  dono  di  efla  herba  alla — > 
Regina  Caterina  Medici , dalla  quale  prefe_> 
l’vno,  e l'altro  nome . Fu  detta  ancora  Herba 
frioris , perche  eflendo  andato  il  gran  Prior  di 
Francia  in  Lisbona»  & alloggiato  per  qualche 
tempo  negli  appartamenti  dell’  Ambalciatore 
Gio*.  Nicotio,  vedendo  con  fuo  gran  piacere 
la  bellezza  di  queft’herba,  e ftupito  delle  virtù, 
thè  vdiua  narrar  di  effe,  nel  ritorno,  che  fece  io 
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Francia , [portò  del  fuo  Teme,  che  fparfo  nel 
giardino  del  Tuo  Priorato  germogliò  con  gran 
feracità  e vaghezza  , onde  da  molti  fù  detta-* 
Herba  del  Priore . Non  permilero  V Italiani, 
che  quella  piatita  rellaffe  lènza  nome  ben  intc- 
fo  da  loro,  onde  ancor  elfi  , & in  particolare^ 
i Romani  battendo  hauuto  notiria  ;di  ella  per 
mezzo  del  Nuntìo  del  Papa  Monfignor  Pro- 
fpero  Sanca  Croce,  manda  o in  Lisbona  à 
quella  Reai  Maeftà  , tri  gii  altri  doni  > che.» 
nel  ritorno  da  Portogallo  portò  feco,  fu  il  fe- 
me  del  Petum,  quale  leminato  ne’ Tuoi  giardi- 
ni di  Roma» come  che  il  fuol  Romano  ha  fera» 
cittì  mo  di  moltiffimi  femplici,  & in  fc  flelfo  fe- 
condifiimo,  produlfeà  fuo  tempo  quelle  pian- 
te , che  nel  nateer  illellò  formando  con  le  fo- 


glie vna  Croce  , tralTero  feco  di  SantaCroce  il 
nome  . E fi  conte  vn*  altro  Cardinale  di  quella 
anticbilfima,  e nobili  filma  famiglia,  portò 
dalia  Città  di  Gieiufaient  in  Oriente  per  fallir 
te  dell’anime  il  legno  della  Santa  Croce, in  cui 
Iddio  humanato  per  redentione  defgcnerc  hu«- 
mano  foffri  penofa  mòrte  « così  quello  portò 
da  Portogallo  in  Occidente  perPahtre  de*  cor- 


pi quella  pianta  marauigliolà, , edaluteuole  in 
. Roma.  Ma  perche  doppa  .furono  efperimcn» 
tate  le  fue  marauigliofe  virttf  , e notati  i fitoi 
fìupendi  effetti  nelle  piaghesv^-lccri,  e ferito  ; 
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ne,  che  era  à tutti  efli  rimedio  potentilfimo,  vi 
furono  alcuni,  che  gli  diedero  l’epiteto  di  San - 
ta , di  Sacrai  e di  Dmina . 

Ma  perche  nel  medemo  tempo  s’erano  fco. 
perte  le  gran  virtù  della  Guxyacan  in  tutte  lt-> 
parti  deil’Europa,  che  èvn  legno  d’india  , che 
nafee  nel  Braille,  e particolarmente  ncU'Ifola-* 
di  S.  Domenico,  che  fù  la  prima, che  occupaf- 
fero  li  Spagnuoli,  detta  volgarméce  Legno  Sa» 
to  ; & efperimentato,  che  era  per  la  Lue  Vene- 
rea,  ò mal  Francefe  potentlìlmo  rimedio  : vi 
fù  chi  in  honor  fuo  per  la  riceuuta  fanità,  for- 
mò vn’imprefa  , nel  cui  Scudo  era  dipinto  al 
naturale  quello  tronco  di  Guayacan>con  fcri- 
uergli  fopra  il  motto  Ab  Hoc . Quale  elìèndo 
veduto  da  altri,  che  TiHeilo  efTe:to  haueuano 
efperimentato  dalla  Pianta,  e Foglie  del  Peto- 
ne,  dipinfcro  nello  Scudo  d’vn’altra  imprefa-» 
la  pianta  di  elio,  con  fcriuergli  fopra  il  motto» 
Et  ab  Hac  . Quali  dicelfero,  fe  quello  è gioue- 
uoleper  molte  infermità,  e da  etfo  la  fanicà  lì 
riceue  ; così  TiftelTa  li  conferire  da  quella  fa- 
lutifera  pianta.  Onde  (limo,  che  da  quello  gli 
reftalfe  quel  nome  Tabacco  , per  cornitela  di 
lingua , e dal  motto  dell’  imprefa  Et  ab  Hac 
, che  congiunte  le  tre  dìttioni  inlieme  formai  . 
vna  fol  dittione  Tabac  ; &hoggidì  non  viene 
con  altro  nome  intefa»  che  per  Tabacco.  Tan  - 
co  più,  cheli^Geografi>quc!l‘lfola,che  fopra  di- 
* ' - • cemmo 
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cemmo  chiamarli  Tabaga , non  la  defcriuono 
con  quello  nome  , ma  T aliga  \ e quantunque 
in  America  vi  lìano  altre  prouincìe  nomate^ 
con  lìmil  nome  come  Tabafco , Tanaca,  T aua- 
gay  & altre  ; chi  tratta  di  quett’herbamon  par* 
\a  di  quella»  che  forfi  fi  raccoglie  in  detti  luo- 
ghi * mà  di  quella , che  lì  raccoglie  nella  Vir« 
gioia,  nel  Medico,  nel  Perii,  e Braille  , che  fon 
luoghi  totalmente  da  elfi  diuerlì , e molto  di- 
ttanti. -v 

Il  primo  , che  portaiTe  dal  Braille  il  Teme  di 
quella  pianta  in  Francia  fi  vanta  il  Theueto 
eder  dato  lui  flètto . In  Portogallo  , e nello 
Spagne  , lo  mandò  il  Dottor  Francefco  Her- 
nandes  da  Toledo,  che  d’ordine  delPInuittilfi- 
mo  Ré  Filippo  Secondo  pafsò  da  Spagna  nel- 
l’America,  ad  effetto  di  fcriuere  come  feco  * 
l’Hifloria  d’America  naturale,  e ciuile  , che  in 
dieciffetteTomi  la  ftefe.In  Inghilterra  fu  il  pri- 
mo Francefco  Draech  Argonauta  Inglefe;  o 
da  Lisbona  in  Roma  Monfignor  Prolpero 
Santa  Croce’,  che  fù  poiEminencifsimo  Car- 
dinal di  Santa  Chiefa  • - 

Vogliono  alcuni,  che  prima  di  quello  tem- 
po fulfe  quella  pianta  connumerata  tri  l’altre 
d’Europa,  e che  di  elfa  le  nelian  trouate  pian- 
re  ne’luoghipiù  humidi,  e men  praticati  della 
felua  Hercinia.  Fu  di  quella  opinione  Liba^ 
uio  ; mà  egli  foci! , con  gl’altri , c’hanno  ciò 
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detto,  fi  farà  ingannato  prendendo  equiuoco 
nel  Hyofciamo  luteo,  che  come  dice  Dodoneo 
hà  gran  fomiglianza  con  ella,  né  egli  per  effer 
tedi  moni o fingolafc  mer  ita  alcuna  credenza  ♦ 
Siafi*  dunque  come  fi  voglia,  efiacon  qua- 
lunque de’  fopracfiati  vocaboli  nomata  i noi 
intendiamo  per  Tabacco  ,.queirherba,ò  pian- 
ta, checosì  volgarmente  da  tutti  s’appella-»  » 
né  con  altro  vocabolo  jn  tutta  la, nofira  (Ita- 
lia, Francia,  e Spagna,  ( per  lafciar  l’altre  par» 
ti,  in  cui  con  faucila  molto dalla,  nofira-» 
differente,  ò poco  da  noi  Italiani  ta- 
te fa  ;)  é appellala.  £ di  tale,  c 
come  tale  intendo  in  que- 
fio  libro  trattare.  , 
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* V V ,v  * 

ONO  cosi  diuerfe  ^opinioni 
de’Semplicidi  » e Botonarghi 
fri  loro  ,che  mi  danno  occa- 
(ione  di  fare  in  quello  luogo 
il  prelente  quelito»  imperòche 
chi  vuole  non  li  diachevna 
fol  forte  di  Tabacco*  chi  due  * 
chi  tre,  e finalmente)  chi  quattro,,  e ^multipli* 
cando  in  tal  guifa  le  Ipecie  n confondono  la-» 
me  medi  quelli*  eh’  indifferentemente  Therba 
di  Tabacco;  ofseruano 

Nicplò  M qnarde,  cpn  quelli , che  feriuohò 
rhiftorie.^eH’Ameri  ca*  qom  e Hernan4q#Quie- 
do,  Acacia,  Dauity,  & alpi^pon  4 me^ione# 
che  d’vna  fojTpecie  di  > 4e- 

ferine  n^i  ftib  libro  Z) e n\e<jj cementi s fi mpljaikut 
tX  IndiqiQcfi dentali  deiatis  « Carlo 
hi  annotato  tutte  l’opere  Ri  detto  typsaigie* 
dice  rifrpuarfi  jd«e  (or^jdi. Tabacco,; vgjfóhe,# 
hi  la  foglia  larga , c;  che  calata  è 
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taccata  al  fuo  fufto\  fenza  alcun  picciolo» 
mentre  tuttala  pianta  crefce  lino  all*  altezza..» 
dì  quattro,  cinque,  e rei  ‘cubiti  ; l’altra  ch’é 
molto  piu  picciola.  Se  hà  le  fue  foglie  più  cor- 
te, egrette  attaccate  al  fuo  tronco  con  pic- 
cioli più  lunghi . Peti  duo  funt  genera , vnunt 
ampio,  latoque  efl  folio,  inter dum  cubitali  longi- 
tudine, pedalique  latitudine  fine  pediculo  caulem 
amplettente  . Idaltius  ajfurgit,  & flos  ordine  per 
tamulorum  longitudinem  illi  nafeitur , dilutìor 
aliquantulum . Alterumpaulo  minore  efi  folio. 
Solano , quod  Bellam  Donnam  vulgo  vocant , fi* 
mi  li,  f ed  acutiore,  longoque  pediculo  ramis  inb<e- 
rcns,  flore s buie  velati  per  vmbellas  nafeuntur 
faturatiores  aliquanto  • 

Il  Neandro  difputa  molto  alla  luga  nella  fua 
Tabacologia,  e prona, che  foto  tre'  forti  di  Ta-* 
bacco  fi  trouano  ; vna  da  lui  chiamato  Latifo- 
lium , l’altro  Angufìtfolitim , Se  il  terzo  Mini- 
mum ; E con u iene  nelle  due  fpecie  col  -Cluiio  » 
aderendo  hauer’egli  veduto  con  gli  occhi  pro- 
pri/ la  terza  fpecie  del  Tabacco  minimo  dal 
Chifioùfon  cono  feruta . II  Magneno  Lettor  di 
Médtcina  nell’Vniuerfita'  di  Pauia , nel  fuo  Li- 
ìrro  2)t  exercit.  T abaci,  pretende,  che  fi  diano 
iquàttro  forti  di  Tabacco  , e che  fian  fra  loro 
tiifòitftti  di  fpecie.  La  prima  vien  chiamata 
da  ifiiTabaccò  mafehio,  ed  è la  medémà , che 
i^Latibgiio  dei Meàndìto  » eia  prima  ipcci<L> 
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del  Clufio  « Nomina  la  feconda  Tabacco  fem- 
mina, ed  é l’iftefla,  che  Tangulhfoglio  de  gli 
altri  due.  La  terza  forte  chiama  Tabacco  mi* 
nore,  ed  é parimeace  l’iftefla  che  la  terza  del 
Neandro . La  quarta  vien  da  lui  chiamato  Ta- 
bacco Arabico,  del  quale  né  il  Clulìo  , né  il 
Neandro  hebbero  alcuna  cognitione,edi  que- 
lla dicefegli)hauerne  qualche  pianta  apprelfo 
di  fe  in  Pania,  doue  quando  fcride  il  fuo  Libro 
flaua  attualmente  leggendo  medicina;  e di 
quella  ifleda  forte  l'hò  veduta  io  qui  in  Roma* 
La  diftintione  , che  fà  il  Magnano  di  quella-^ 
pianta  in  Mafcolina,  e Fémmina,  parmi  lìa  di» 
rettamente  contro  la  dottrina  d’Ariftotile  D* 
gener*  Antm,  Li.cap.  4.  doue  alibi u tam ente.» 
conclude,  che  fra  le  piante  non  li  fcorge  alcun 
fedo  , perche  in  loro  niuna  di  quelle  parti  $ 
vede,  chel’vn  feflo  dall’altro  diftingue.  Sei 
cumirt  plantarum  genere  nullo  dijcerniculo  fe\ 
xus  Mas  diflinguatuY  à F amina  &c»  eneipeb 
mo  libro  di  quell*  iflefifa  materia  cap . 1.  tisatf 
tando  di  quelli  animali,  che  Uahno  corno 
piante  fempre  affidi  ne’fcogli,  dice  eder  quelli 
limili  alle  piante,  frà  quali  non  v’é  alcuna  dif- 
ferenza di  felfo  . autem  non  greflìlia  furtt  » 
•z n tefìatum  animaliumgenus , & qu a Jaxis  adbs~ 
renda  viuunt , quont  am  natura  ftmiiis  pianti  sic  on* 
ftant , bine  vt  in  illis>  ftc  &■  in  ys  Mas  deefit  & 
Fermata  » e però  fecondo  detto  Filofòfo»  quella 
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diftintionc  di  f'dfo , fe  fi  dd  nelle  piante  è per 
modo  d;  fimiln  udine , e di  propartioóe»  Sed 
Jìmilitudine  proporthneque - nomcn  fexus  acci- 
ptunt  » perche  quelle  fi  polTono  dir  piante  ma- 
fcoline..,  che  in  le  ftgife  contengono  maggior 
virtù  attilla,  e femminine  quelle  , che  hanno 
maggior  virtù  pafsiua,.eJì  come  quelle  ,chc_, 
hanno  il  principio, attiuo  della  gcneratione  , e 
del  lot  teme  iòno  pbl  .'yigorofe  , e potenti  di 
quelle,  che  hanno  il  principio  paisiuo  didelfa  » 
cosi  daJla  maggiore,  ò minore  attiuità  di  ma-\ 
fchio»e femmina  acquifian  la  differenza.  E.cho 
ciò  fili  vero»  dice  l’ifiefio  FiloCofo  nel  cap.  io. 
di  detto  primo  libro  fi  eonofce  da  quello , che 
non  hauendo  altra  anione  Ift  piante  , cbe^e- 
nerare  il  lor  teine  , al  cui. effetto  prii$a.germo- 
gl ianoqe  da  quello  producono  il  fiore»  dal  fio- 
re il , frutto»  e de ntro  jl  fru tto  il  feme , e no nu* 
producendofi  quello,  che  per  via  d’vnione <*., 
coitione,  e non  dando#  quella  realmente  nelle 
piante,,  hi  optato  di  modo  la  naturalo  ef?£Jr* 
per  comffigiii.rejl  fuo  fine»  lì  ritrouaflì?  in_*, 
eCel’vnO,  e l'altro  fedo',  e così  fufìèro  premi- 
fate»  $d  indifferenti . Atqueh<ec  omnia  dics_> 
Ariff.  i(4,  reH’  à natura  condita  [rint.  Piantar um 
enim  fiibjìqniic  non  aliut^  munus , nulla  aliala 
alito  nifi  geneyatio  feminis  eff  » quod  cum  Maris  , 
<&  F $min&.fOitu  efficiaf,  mifiuit  ex  natura  , in* 
difcretnipqntfìxum  Mari*  , & Fatminp  pia,  nta- 
. _ rim i 
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rum  generi  tribuit . Ciò  appari  Tee  chiaramen- 
te in  alc-jne  piante,  & alberi , i quali  per  fts 
fletti  non  producono  alcun  frutto , mà  fono 
quali  cagione  con  lalor  vicinanza»  che  l’altro 
li  produca,  come  è il  F co,  ed  il  Caprifico.  E’ 
quefto  per  fe  fletto  fiorii c , perche  non  pròdti&k 
mai  fi  uto,  mà  il  Fico , che  Vicino  gli  e piarti 
tatodiuiene  fecondi fsirrró  , òche  ciò  nafea-*  fi 
dalla  virtù  naturale,  che  per  il  contatto  dello  fa- 
radici da  vna  nell’altra  fi  diffónde,  ó da  qual- 
che occulta  fimpatia  , che  vnariceua  l’attiuità 
dall’altrajs’è  da  naturali  turco  quello  per  efpe- 
rienzà  prouato,  che  quelle  piante  màfcolinot 
benché  per  fe  (leffe  paiauo  Iterili , fé  faranno* 
piantare  vicino  à quelle , che  dell’  ifleffa  fpècié 
lì  ftimano  femmine,  perche  fono  effe  molto  at- 
tiue  trasfondono,  con  la  loro  vicinanza  ilfe* 
me,  per  così  dire,  neH’altr a,e 
gran  quantità  di  [frutti  produca*  La* Palma-» 
puol’efór  da  noi  arrecata  in  teflimonio  di 
quello,  che  fe  non  viene  dal  fuò  mafehio  rimi- 
rata, non  produce  gii  mai  i fuoi  frutti , cho 
fono  i laporicìfsimi  dactoli  ; e ben  da  chi  at- 
tentamente l’voa,  d’altra  pianta  rimira  , lc_> 
qualità  attiue  dell’vna,ch  è vigorótìfsima  coft 
le  fue  foglie  vnite  , e diritte,  e le  qualità  pafsi  - 
ue  dell’altra,  che  le  tien  Tempre  diiperfe,  e pie** 
gate,  lì  può  difeernere  . Ne’CìprelsF  vna  fimil 
proprietà  fi  feorge;  onde  pofsiamo’cónclu  de- 
i • ' " re 
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re  con  Arift,  lib.  x.  cap.  i.  de  generi  Ànimi 
Jjfuodam  etcnim  in Jìirpium  genere  funt  eodem  in 
genere  arbori!)  qup  fruttum  ferant » & que  ipj a 
quidemnonferantt  fedferentesadiuuant  illas  ad 
maturandutn , vt  inter  ficum»  & caprificum  euc- 
nit . Il  Caprifico  dice  Plinio  lib.  15.  cap.  19.  c 
vn’albere  feluaggio,  che  produce  bensì  li  fichi, 
oià  non  però  giungono  mai  alla  maturità,  mà 
quel  che  non  fà  in  fé  ftefTo  , l’effettua  in  altri  > 
poiché  producendofi  da  lui  alcuni  molchini.e 
quelli  non  rrouando  nel  Caprifico  nutrimen- 
to per  fomentare  la  lor  vita , fopra  i veri 
Fichi  fé  n’volano,  & con  auida  fame  morden- 
doli, e penetrandoli,  fanno  che  il  Sole  entro  di 
loro  s'induca,  e così  quanto  prima  li  maturi  ; 
epermettonfì  eflere  ne’luoghi,  doue  fon  [pian- 
titi gli  alberi  de’Fichi  buoni,  acciò  li  renda-* 
pjù  fertili,  e fecondi . Caprifico,  dice  egli,  t/o- 
tatur  è fyltieHri  genere,  JFicus  nunquam  mat  ti- 
re feens  »,  fed  quod  ipfa  non  babet  alt/s  tribuens 
quouiam&c.  Dal  che  fi  vede  hauere  il  Caprifi- 
co vna  certa  qualità  ateiua,  e mafcolina  per 
far,  che  il  fico  produca . Hà  fecondo  Theofra- 
fto  lib.  2.  De  caufis  Plantarum  l’iftefTa  virtù  la 
Coloquintide?  e perciò  di  erta  dice  trouarfene 
due  forti,  vna  Mafcolina,  c l'altra  Femminina* 
il  Mafchio  i piò  duro,  piò  negro,  più  afpro  » c 
piùgraue,  la  Femmina  è più  molle,  più  Icg- 
fiera,  e più  bianca  * nc  puoi  negarli , cornea 
*,.  • fopra 
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fopra  ho  detto,  che  ciò  prouenga  dalla  quali*' 
ti  del  fe me,  che  fotto  terra  all’altra  pianta  oc*, 
cultamenle  fi  trasfonde  , ò dalia  fimpatia-,  » 
che  frài’vna,  e l’artra  pianta  fi  trouaj  ò da  vna 
fecrcta  influenza,  che  dalle  Stelle  fopra  di  loro 
difccnde,  ó da  altra  qualità,  che  la  natura  gran, 
madre  di  tutto  ciò,  ch’èprodutto  ftaturalmé- 
te  gli  hi  infufo.  Jg uoniam  efi  caufarum  tran- 
fitus  , dice  Plinio  nel  luogo  citato , atq;  è pu- 
trcfcentibus  idetitidem  gencratur  ah  quid . Mà  per 
tornare  al  noftro  propofito  nella  pianta  del 
Tabacco  turto  quefto  chiaramente  fi  ricono- 
fce  ; perche  il  Mafchio  latifolio,  doppoch’è  al* 
la  fua  perfettione  crefciuto,  produce  il  fuo  Te- 
mei da  quello  con  fpontanea  produttione  no 
nafce  la  Femmina,  che  per  efler fecondo  Ari* 
fiorile  error  di  natura,  ò fecondo  Galeno  vna 
produttione  occafionata,  acceflòria , e fortui- 
ta, non  fi  la  fua  pianta  cosi  vigorofa , corno 
quella,  mi  con  difimil  fiatura,  e foglie  più  an» 
gufte;  onde  vien  dal  leandro  detta  Tabaccum 
Anguflifolium , 

Mi  che  marauiglia  che  vogliamo  attribuire 
il  feflb  alle  piante  per  differentiar  l’vne  dail’al- 
tre , fe  Tholemeo  nel  primo  del  fuo  Quadri- 
partito  cap.  5.  io  volle  attribuire  alle  Stelle,  o 
particolarmente  alli  Pianeti,  confederando  in 
e/si  ia  diuerficà  delle  nature , e qualità  loro 
ardue,  e pafsiue,  e perche  ancora  fecondo  Ari- 
fiorile 
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fiorile  Metter . hb.  4.  rap.  1.  Il  calore  \ e la  fr?- 
gid'tà  fono  qualità  attiuej  c Phumidità,  e lic- 
eità fono  le  qualità  pafsiue,  però  dice  Thole- 
meo  il  Sole,  Gioue,  Saturno, e Marte,  perche^ 
fono  pianeti  calidi , ne’quali  abbondati  calo» 
re,  ò frigidi , ne’quali  abbonda  la  frigidità, 
come  in  Saturno , fono  pianeti  mafcolini;  li 
doue  la  Luna,  e Venere,  per  abbondare  in  lo- 
ro rhumidità,  fono  pianeti  femminini  : E per- 
che Mercurio  partecipa  tanro  del’vno, quanto 
delValtro,  e produce  l’vno,  e l’altro  effetto , è 
d|  qualità  indifferente . Duo Jnnt  primari j fe- 
A»i,dice  egli,  Mafculinus,  & Fotmininus  con - 
ferendo  ex  fhpradi fi is  natur/s  bumiditas  ad  F&- 
tnininum  , quod  ilio  in  hoc  fexit  abundet , reliquia 
•vero  ad  M afculinum  apponentunP  roinde  conue- 
tientér  tradrtur  Veneris  Stella > & Luna  Fcemi- 
ttini fexus,  propterea  quod  in  fòrum  naturis  hu- 
tmdttas  excellat . Sol  vero,  Stellaque  Saturn  i,  <*r 
Louis,  <&  Martis  M afe u lini . At  Mer curii  Stella 
•ùtriufque  particeps,  cum  ex  pan  ficca , & h umi- 
da conjiìtmionh  effecirix  fi  t • Nè  folo  attribui- 
re il  fello  alli  pianeti,  mà  anche  alti  fegni  del 
Zodiaco,  dc’qwali  vuole  che  lei  Fano  Mafcoli- 
ni, e diurni , e fei  Femminini, e notrurni.  Quel- 
li hanno  il  loro  princìpio  dal  fegno  d'Arierc.*, 
e Libra-, dalli  quali  fi  cominciano  à produrre^ 
J«  qualità  attiue,chc  fono  il  ca  ore,  eia  liceità. 
Quelli  dalli  Legni  di  Orando  , c Capricorno 
3k<-  ' * tìa’quaii 
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da’qusii  fi  cominciano  Jd  produrre  le  qualità 
paflìue,  che  fono  la  frigidità,  ed  humidità  , e 
nelcàp.  11.  di  detto  Libro  adduce  la  ragione 
di  tutto  quello,  mentre  dice  Ordinis  autem  ba- 
ia* ratio,  eonjèquentia , & ferie  ipfa  conTìat  > ita 
vt  vicinità t,  coniunftioque  ejl  dici , & nodi* , 
Mari s,  & Fceminp , cumque  inttium  Arieti  tri- 
buatur  propter  caujas  à nobis  cxpofìtas,  & Ma- 
re* principe 1»  dominique  fmtnaturaliter  : fèmper 
enim  quod  agitpotentia  prius  e fi  eo  in  quod  agi  * 
tur  • Arieti s quidem  loca*  . atque  idem  Libra 
Mafculina  figna  effe  accipimus,  & diurna  . Ab 
ijs  igitur  ferie  fingillatim feruata,  confequenter  or- 
dinis ratio  dueitun  idefl  vt  Maftulim*  , & diur- 
ni* continue  Fceminina,no8urnaquefubijciantur • 
£ quantunque  Pico  Mirandolano  fi  burli  di 
quelle  ragioni  di  Tholemco.e  dica  elfer  quelle 
fintioni  Poetiche» poiché  in  Cielo  non  fi  dà, 
fecondo  lui  alcuna diftinrione di  fello,  coru» 
tutto  ciò  fi  proua  con  euidenti  ragioni,  che  fe 
non  fidi  ne*  Segni  del  Zodiaco  , e ne’Pianeti 
diftinrione  di  fefi'o  reale , fi  dà  però  la  diftin- 
rione delie  qualità  attiue,  e palfiue  ne’loro  in- 
fl  udì,  che  l’viie  dali’altre  diftingue . E per  cer- 
to fi  diftingucno  fra  loro  {i  Segni  del  Zodiaco 
per  ragione  deU’eftìcacia  de*gràdi  della  loro 
qualità,  sì  che  quei  fegni , che  hanno  vna  pro- 
portionale  diftanza  da  punti  de*loro  principi/, 
c fini  della  produzione  delfactiue  qualità,  ha* 
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no  ancora  vna  virtù  attiua»  perche  fono  nell* 
attiue  qualità  efficaci»  dunque  faraiv  quelli, 
Mafcolini,  e diurni  » là  doue  quelli  > c’hanno 
vna  proportional  diftanza  dalli  principij  , e fi- 
ni della  produzione  delle  qualità  pafiìue,  , o 
che  fono  efficaci  in  tali  qualità  pafiìue,»  fono 
Femminini, e notturni»  mà  perche  il  princì- 
pio , e fine  delle  qualità  ardue,  fono  l’Ariete,  e, 
la  Libra  » dunque  i legni,  che  hanno  à quelli 
due  principi;  proportional  difianza , faranno 
Mafcolini,  e diurni»  perche  hanno  in  loro  que- 
lla virtù  attiua;  e tali  fono  li  fegni  di  Gemini  » 
Leone,  Sagittario,  ed  Aquario.  E perche  dal 
Legno  di  Cancro,  e Capricorno  fi  cominciano 
à produrre  la  liceità  , ed  humidità , che  fono 
qualità  pafiìue  » Quelli  fegni  che  faranno  in_, 
proportional  difianza  con  quelli  haueranno 
ancor  loro  quelle  qualità  pafiìue,  c confegué- 
temente  faran  fegni  Femminini,  e notturni , e 
tali  lòno  per  appunto,  il  Toro,  la  Vergine , lo 
Scorpione , ed  i Pefci . Mafia  ciò  detto  cosi 
di  paleggio,  perche  non  incendo,  far  qui  vn_j 
difeorfo  Afirologico  per  prouare  efier  vera  la 
do  ttrina  di  Tholemeo,  .che  vuole  attribuire  il 
fello  differente  alle  ftellet  c *sì  come  quello 
s’intende  per  vna  cèrta  Analogia,  altro  tanto 
nelle  pian  ce  .in  tender  fi  deue  ; e che  quelle  fian 
Mafcolìne,  c’Juano  in  loro  vn  certo  princìpio 
di  calore,  iò;. di  frigidità  , che  le  diffe- 
ù renza 
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renza  dall’altre  , che  per  effer  humide  , ò Tee- 
che»  òper  meglio  dire  , perche  producono 
quelli  effetti  dih umidita,  e liceità , & abbon- 
dano in  qualità  palliuefian  Femminine,  o 
poffinfi  chiamare  piante  femminine . Nè  cre- 
do, eh*  il  Magneno  eruditiflìmo  , e dottifllmo 
Filofofo,  e Medico  , quando  diflinfe  la  pianta 
di  Tabacco  in  Mafcolina,  e Femminina, facefle 
la  fua  diilintioneà  cafo  , ma  con  grandi/fimo 
giuditio  , e c’haueffe  molto  ben  ponderate  le 
qualità  attiue,  e padìue  di  edà , edefperimen- 
ta te  quelledel  Neàdro  chiamate  Latifoglio  più 
efficaci  nella  virtù  attiua  d’operare;  che  falere 
d*Anguftifoglio,eperò  à quelli  gli  dalie  il  tito- 
lo di  femminine  i diilintione  delfalcre. 

Mà  io  hauendo  ben’oderuate  l’vne,e  Falere, e 
àparte  à parte  confìdcratc  , e con  diligenza^ 
eiaminate  le  loto  foglie,i  tronchi, i fiori, i Temi, 
e le  radici  non  cì  hò  faputo  conofcere  diffe- 
renza tale,  che  l’vna  dall’altra  realmente  di- 
flingua  , quantunque  ciò  fucceder  polla  per 
accidente . E le  fi  hauerà  riguardo  alla  terxa , 
e fuolo,  doue  fi  femina,alla  qualità delFaero, 
e regione , a!  modo  di  coltiuatle  , e curarlo  * 
ed  a lcre  cole  i quello  effetto  ipettanti,lì  potrà 
molto  ben  feorgere,  che  fecondo  quelle  diucr- 
fità,  faranno,  $uteh$diiierf€  le  piante;  anzi  ef- 
fondo finiiliffime  in  figura , dalla  qualità  del 
paeforiceueran'no  la  qualità  ancor  loro  d’ef- 
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fere  più, ò meno  perfette  ,ed  im perfette, con-, 
forme  vedremo  i fuo  luogo.  Ond’io  fon  di 
parere  col  Clufio»  Monarde,Acofta,  Caftordu- 
rance,  ed  altri,  che  non  fi  dia, eh'  vna  fola  fpCv  , 
eie  di  Tabacco  da  loro  ben  oUèruata.e  deicric, 
ta,e  che  quella  fia  la  vera, e reaie, e falere  forno 
accidentarie,  ed  occafionate. 

* E che  fi  a ciò  vero  l'efperienza  ha  dimoftra* 
to,  che  l’iflfcflo  feme di  Tabacco,  femiuato 

' in  diuerfi  luoghi,  produce  piante  di  diuerfa-* 
grandezza,  md  non  di  diuerfa  qualità  , perche 
e l’vnc,  e l'altre  hanno  egual  virtù,  e produco- 
no vn  medemo  effetto,  né  vna  è più  deU’altri-» 
efficace  neH‘operacione.  Son  duque  tutte  della 
medema  qualità  eflentiale  partecipi  , quan-  I 
tunque  per  accidente  vna  fiapiù  grande,  ed 
habbiale  foglie  più  larghe  dell'altra  , e quefta 
fia  più  picciola , ed  habbia  le  foglie  più  Uret- 
re . Anzi  non  mi  fi  puoi  negare»  che  in  vna-» 
medema  pianta  di  Tabacco  vi  fiano  in  vn* 
ifteflo  tempo  foglie  larghiffimed’ vna  buona-» 
fpannafvna,  e lunghe  vn  buon  cubito  , cd  al- 
tre foglie  corte , e ftrectiffime  ; non  differenti 
punto  dalla  prima  fpccie  deforma  dal  Nean- 
dro  . - - 

Mà  fe  alcuno  vorrà  credere,  e tener  per  cer- 
to,che  non  habbia  in  ciò  errato  né  il  Neandro, 
né  il  Magneno  in  coftituirnc  quello  tre,  e que- 
llo 
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Ho  quattro  fpccic  diuerfc, (quali  nonhò  io  pè- 
nero di  condannare, riucrendo  il  loro  ingegno 
e dottrina)  gli  da  concedo»  con  quello  » cho 
faccia  pria  riflc(fionealfuolo,douedfemina-»» 
come  hò  detto  di  fopra,  al  Cielo , & aria  dei 
luogo,  in  tutti  i Climi  differenti, doue  nafce,al- 
la  coltura,  e modo  di  lcminarIo,alIeuarlo,tra^ 
piantarlo,  e nudrirlo,  chenon  in  tntti  i luoghi 
puoi  edere  l’iitedb,  dal  che  ne  procede  la  diffe- 
renza, come  io  diflijch’é  fràdi  loro  di  larghe» 
e drette  foglie  5 di  alto,  ò pur  baffo  deio,  di  fo- 
glie più  graffe,  e lifcje  ,ò  vero  più  fccche , ed 
afpre.  E non  v’hà  dubbio  alcuno,  chefemi- 
nato  il  Tabacco  in  buon  terreno  , graffo»  ap- 
poco, hunudo,eben  difefo,doue  né  Tramon- 
tana lo  sbatta  ♦ né  A udrò  lo  dilecchi  » ó altro 
vento  mnpetuofo  lofuella,  ò intifichifca»  che 
produrrà  vigorofo  il  fuo  gambo,  prolpcrofa-» 
la  pianta, larghe  , e pien  dilago  le  foglie , c-# 
lufureggianti  i rampolli:  perche  hauendo  dal- 
la terra  vn  copiofo  alimento#  riccuendo  da  va 
tepido  cielo  benigno  infludo,  quelle  parti  del- 
la pianta  più  vi(cide,e  le  dbbredi  effa  piu  du- 
re, che  qualbdo,pcr  potcrtìregger  gli  feruo- 
no,  fondai  calor del  Soie  tirate  in  alto»  e dal- 
Thumidità  dei  fuolo  facilmente  didefe,  onde-» 
poffon  crefeere  ad  vna  confpicua  altezza, e far 
pompofa  modra  di  larghe  , e belliflìme  foglie. 

* Seri ucndoAridotile  nel  Libro  dt  Somno%  ^ 

*•  - T/  ; -,  : 
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Vigilia  il  modo  come  fogliono  gli  Animali  * 
che  han  {angue  crefcere , & augumentarm  nò 
ad  altro  ciò  attribuifce,  che  al  calore,*  nutrir 
mento:  Nutrìmentum  furfum  fcrturomne,.  & 
cali  cium  cuiufque  a'nimalium  ad  Juperiora  na -, 
tum  e fi  ferri . Così  poflìam  dir  noi  delle» 
piante,  che  quelle  non  s’inalzano , c crefcono 
fenza  il  nutrimento , che  gli  dadi  foxto  la  ter** 
ra,  ed  il  calore,  col  quale  di  (òpra  li  rjfcalda_* 
il  Sole,  perche  sì  come  à quelli,  fecondo  l’iflef* 
fo  Filofofo,  il  fanguc  feruc  di  nutrhnanto»  co- 
sì alle  piante,  ed  altre  cose,  che  non  han  {an- 
gue, ferue  in  vece*  di  elfo,  altra  cola,  ,ch<L». 
ptopoptionalmcnte  difangue  faccia  lofficio 
Quello  è f humorc  » chedalla  terra  le  piante-» 
attrahono  . In fànguine  pr<aditis>  fimguis.cft  vfa 
timum  nutrìmentum»  in  exanguibus  vero  aliquod 
proportionale  • Onde  eflendu  in  vna  .buon#-# 
terra  piantate,  e con  ottimo  nutrimento  alle- 
ttate, attratte  di  fopra  dal  proportionàto  w 
lore  del  Sole,  crefcono  ad  vn’altezza,  e fiatar* 
gigantea  - E perófcriuono  gl’Hiflorici,  che* 
le  piante  del  Tabacco  nellTndie  Occidentali  * 
nel  perù, nel  Meflica,  nei  Brafìle,  nella  Virgi? 
nia,ed  Jfola  Spagnuola, crefcono  ad  vn’ altezza 
tale,  che  aguagliono  gli  alberi  de  limoni,  che 
Iònio  in  quei  paefii  altiflimi;  mi  fe  non  hauran- 
no  dalla  terra  alimento  così  abbondamele  fa* 
ranno  dal  Sole  tepidamente  riscaldate,  ò.per 
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cflcr  fiate  fiminate  in  paefi  frigidi,  ed  afpri,  no 
faranno  finz 'altro  fintili,' né'di  foglie,  nè  d’al- 
tezza aU’altre , mà  differenti;  però  nelflnghil- 
terra , ed  Hiberhia  fon  le  piante  affai  picciole 
con  foglie  più  firette;  nella  Pannonia  nò  giun- 
gono all'altezza  di tre  cubiti,  nell’Aquicania 
c nella  Gallia  Narbonefi;^ec  ; quanto  raccon- 
tan  Neandro  , e’ì  hfagnbnofi  ne  fon  vifte  di 
cinque  cubiti , sfilo  Stato  di  Milano  ne  hi 
il  a unte  l’iftelTo  Magne  noalie  quattro  cubiti , 
qui  in  Roma  fe  ne  vedono  àjiiffime*  di  fei,  o 
fette  Cubiti  : sì  ché  io  filmologie  di  fopra  hò 
detto,  Che  tutta  la  differenza  dre£trid*vna~> , 
c l’altra  fatele1  di  tabacco  , da  altro  non  prò. 
ceda,  che  dai  fuolo  doue  è nata,  dalla  Ter  ra__, 
che  lanutrifce,  dal  Cielo  che  la  feconda  , dall* 
Aere,  che  l’ambifce;  e dal  Sole,  chela  follieua| 
quali  eflendo  feconde»  la  diuètfità  dé’  Pàefi , 
molto  differenti , còsi  fende  ancora  differenti 
quefte  piante  fri  loro,  che  eflfendo,  fecon-  1 
do  me  , indiuidui  d’vna  medefìnià-» 
fpCCie  » fi  fi  parere  adocchio 

differenti.  X.  ,/V;  ' ^ 
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De fcr  trìtone  delle  tre  fpecie  di  piante  del 
•^  Tabacco . - 1 • 


} , 


c * 


* 

. E bene  fon’io  dell*  opinione  • 
* ch'hò  nel  precedente  Capi- 
tolo afleritajcon  tutto  ciò  no 
voglio  mancare  di  date  al  cu- 
riofo  lettore  materia  di  di- 
lettarli con  arrecare  qui  la_, 
defcrittione,e  figura  delle  tre 
fpecie  di  Tabacco  fatta  dalNeandro.  Dice-» 
egli  dunque  cosi  • 

II  Tabacco  Latifoglio  maggiore  da  vm  piti 
grotta  bafe  furculofe  , e legnofe  le  fue  radici 
Iparge,  con  molte fottiiiilìme  barbette,  % e ca^ 
pigliatureben  fitte  s Tono  bianchegiand  al  di 
fuori,  mà  di  dentro  fono  amare,  e gialleggia- 
no . Hd  il  gambo,  ò fufto  à guifa  d’vn  batto- 
ne, che  tal’hora  verdeggiante,e  lanuginoso  al- 
Taltezzadi  tre  cubici  s’ inalza,  hdquefto  vn_ a 
fottiliflìmo  pelo  vncuofo,é  ciò  particolarmen- 
te quando s’ingrofli,  è gratto, e con  medolla—* 
bianca  tutto  ramofo,  vien  circondato  d'intor- 


no 
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jM>  da  foglie  affai  piàlarghc  di  quelle  del  Sym* 
phito  maggi°rc  » dal  rt«aao  dell’  ambito  . piti 
largo dell’ifteffe  foglie,  comincia  ipoco  a po* 
co  adellenuarfi,  fin  tanto  che  diuenuca  nel  fuo 
fine  aguzza  viene  a formar  la  foglia  i glùtei*»» 
quali"  d’ vn  ferro  di  lancia  » ma  più  lungOit  più 
largo.  Son  le  dette  foglie  verdeggianti  f o 
chiare,  sì  come  c tuttala  pianta,  che  tira  sùl 
colore  d’vn  verde  lauato,  fono  carnofe,  grolle» 
ed  alquanto  afprc  » d’vn  glutinofo  humorc* 
quali  afperfe»  in  tanto,  eh*  alcuni  piccioli  ani- 
mai e tei  non  ardìfeono  di  pofare  fopra  di  loro 
i piedi,  riefeono  al  gufto  infuaui,  ed  agre,  con 
qualche  tenacità . Produce  nella  fommiti  del- 
la pianta,  tri  rami  più  frequenti  alcuni  dentati 
calicetti , da’ quali  emergono  i fiori  à guifa.» 
d’vna  picciola  tromba  larghi,  nel  limbo  infor-i 
ma  di  pentagono  bianchicci , mà  afperfi  d| 
porpora  , attaccati  ciafcùno  col  fuo  picciolo 
alla  bafe  ; nel  mezzo  di  elfi  efeono  dal  fondo 
cinque  filetti,  checoronan  d’ incorno  vn  pic- 
ciolo fiile, che  emerge  alquanto  più  lungo  co»: 
loro.  Nelfeccarfi  i fiori iafeian certi  follicoli 
piccioli,  e lunghi  pieni  di  minuta  temenza.» 
di  color  cinericio , ò più  tofto  rolfigno  chea» 
tira  sù*l  nero . Il  fuo  nome  appiedo  i Scm- 
plicifti  è Tabacco  maggiore.  Né  manca,  chi 
creda  cflèr  quella  pianta  quel  Pcfton  da  Dio- 

v . feori, 
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CAPITOLO  V.  ; 

l 

Della  feconda  ftecie  • v . * 

• » }• 

* ‘ j 

1 Tabacco  anguftifoglio  mag- 
giore hà  le  Tue  radici  ligno- 
te» di  molti  capùed'innume- 
rabili  radichette  capigli atc  , 
Il  fuo  gambo  è per  lo  più  alto 
vn  piede  » x più  {cannellato  » 
verde»  e ramofo,  ì cui  {tanno 
per  vn  piccìol  gambetto  attaccate  le  toglie  , 
nondiflìmili  al  Solano»  ò Belladonna  con- 
forme vogliono  i Semplicifti»  quantunque  fia- 
no  di  quelle  alquanto  più  larghe,e  verdi;  grof- 
fette,la  iuginofe»  e piene  di  fugo  » Produce.» 
in  cima  del  fatto»  e de* Tuoi  rami  i Bori  àguifa 
; del 'òpradetto  porporeggianti  alquanto;  fo- 
no nella  lor  bafe  più  tiretti  » e di  color  verde 
? impallidito  » Succedono  ai  fiori , che  fon  re* 
: tondi  alcuni  filetti  » d pericarpi  vnpoco  più 
lunghi,  hanno  nella  loro  fommiti  vna  fotta  rei- 
! la  lunghetta,  nel  cui  mezzo  emerge  vnapunta- 
j retta  più  grotta,  mi  molto  picelo]*, e rottigna. 

: Dairettremiti  dell’vna»  all’altra  fottecta,fi  feor- 

fino  olla  bafe  vn  fo]co,ch'e  molto  rìfrbite_>  , 
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ed  in  ©flo  fi  contiene  il  fno  piccioliffimo  teme 
ch’ai  gialliccio  tende . 

Egidio  Euerartodicc  > che  quella  fpecie  di 
Tabacco  prouiene  dal  Teine  dei  latifoglio  mag?- 
giore,  ò inafculino  .•  imperò  che,  ditegli , le  . 
alcuni  granelli  del  Teme  diTab  cc  > mafchio , 
mentf  egli  vi  in  Teme  caderanno  in  terra  vici- 
no al  luogo  douc l’anno  antecedente  fu  il  Ta- 
bacco latifoglio,  quello  nascendo  da  fc  ftelfo  » ' 
non  bà  dubbio,  che  Tanno  feguente  produrrà 
la  pianta  incolta»  che  farà  ranguftifoglio,  che  a 
altri  chiama  Nicotiana  femmina  : anzi  fe  fari 
detto  teine  fparfo  io  terra  magra»  adulta , o 
Iterile  non  produrrà  altrimenti  la  pianta  V con-  : 
forme  prima,  e mafcbia*  mà  quella  anguftifo-  ! 
glia , c femmina  » che  con  tanto  vigore  Jufu-  * 
reggiarà,  che  farà  difficile  l’dtirparla . e dsu» 

5*er  fc  fteffa  fenz’altra  coltura  ogn’anbo  rina- 
cerà  . In  quello  Euerarro  approua  la  mia_>  ; 
opinione, che  quella  nò  ha  pianta  differente  di 
fpecie  dalla  prima,  mà  folo  per  accidente  » •' 

per  difetto  della  coltura, alquanto  più  piccio- 
!a,  e minore  . Quella  fpecie  vien  detta  In  Gre- 
co da  Remealmo  Mercote  » perche  le  foglie  di 
affa  fono  attaccare  al  fufio  con  vn  picciolo 
gambo  chiamato  da  Greci  Mircon.  Viene  da 
Eobelio  detta  Nicotiana  Minore  » Hctba  San- 
ta, Sana  SantaMinore^&c. 

•-  - -t*;  * ■ . i 
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C A P t TOLO  V i; 


t ‘ r Della.  terza  /periti 


A terza  fpecic , che  fi  chiama 
Minore  é alca  vn  fol  piedcj , 
ò poco  piu , cd  è molto  pili 
balla  della  precedente . Hà  la 
fua  radice  bianca*»  e ben  pro- 
fondamente affida  in  terrai» 
lunga  quanto  la  radica  della 
Spitama,  herba  b" n nota,  grolla  vn  dito»  c cir- 
condata intorno  da  foglie  laterali  .JHà  il  gam- 
bo totondo  grado , e teneramente  hirfuto  di 
color  pallido  verde  ; à quello  danno  attaccate 
le  foglie  alquanto  rotonde,  grafie,  fuccofe, 

. poco  pelofe,  né  fon  molto  dilfimili  |al  Solano , 3 
che,  chiamano  furiofo,  mà  fon  di  lui  più  gran- 
di, & albeggianti,  i fiori  da  quelli  calicetci  di 
foglia  dentati  emergon  dVn  certo  color  luteo 
pallente  molto  minori  del  Tabacco  maggiore, 
yn  poco  groflctti  , hauendo  i labbri  diuili 
in  cinque  àngoletti  ottufi,  ne'qualidoppo  che 
fon  fecchi  rimangono  certi  capitelli  teneri  li- 
mili à quelli  della  prima  fpccì***  maggiori  # 
rotondi,  e pieni  Hi  Teme,  che  tira  sù’l  li  nido 
pallente.  Bauhino  chiamò  quella  forte  di  Ta- 
_ ' bacco 
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bacco  Hyofciamo  Luteo  ; ciotto  quello  titolo 

10  deferii! e Dodoneo,  Loniccro  , Gcfnero;  cd 

11  Mattiolo  lo  chiama  Hyofciamo  terzo  ; il 
Leonefe  Hyofciamo  Negro:Taberna  Montano 
Hyofciamo  Peruuiano  t Gcfnero  Priapeisu»;  * 
ed  il  Cifalpino  dice  elfere  dell*  iftefla  fpecie.» 
della  Tornabona:  li  Botanografi,d  SemplicilU 
di  Leondi  Fracia  la  chiamano  Tabacum  mini- 
mum N itoti  ama  Minor  tìpofeiami  facie.  Al 
Neandro , che  feguita  l’opinione  di  Delacam- 
pio  , non  pare  che  quello  nomedi  Hyofciamo 
fi  conuenga  in  aleuti  modo  à quella  pianta-.  » 
c la  ragione  che  per  prouar  queftor  ‘atrtea-*  » 
è perche  le  virtù,  c qualità  dell’yno,  pugnano . 
ex  diametro  con  le  virtù,  e qualità  dell’  altro  • 
Perche  il  feme  del  Tabacco  ; com*  anche  le.» 
fòglie  fono  molto  agre  al  gufto  » e mafticace 
conlèruano  per  lungo  tempo  fafprezza»  ed 
Agrimonia  nella  bocca,  e $ù  la  lingua , il  ch’e 
inditio  d’vna  calidità  infìgne,  là  doue  l'Hyo- 
feiamo  non  hà  tal  agrimonia , cd  è molto  fri- 
gido, e conchiude  . Jguare  perperam  etiam  à 
Clarijpmo  Do  donno , & reliquia  Hyofiiami 
ferii  uiani  nomimi  tribui  tur,  nec  ad  eius  ge- 
nera re  ferri  poteft , (puoi folta  infignem  quondam 
vt  dixitnus  acrimoniamfapìanuquod  calida  na- 
tura , non  fr&Ja  qttJif  tfi  Hyofciamì  indi ■ 
oium  notati  Mà quello fo  cosi  fa  i'cifamina- 
remo  nel  feguente  Capitolo*  ’ 
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CAPITOLO  VII. 

Delle  forze*  virtù  > e tender  amento  del  Ta- 
bacco. 

% 

' / 

RI5TOTELE  fed.  30.  Probi: 
1.  dice  che  il  temperamento 
è vn  regolamento  del  caldo , 
e freddo, e che  la  natura  non 
fi  conferua  che  con  quelle^ 
due  cofe.  Tempcramentum 
omnc  cali  di  , & frigidi  e& , 
quippe  cum  ix  hit  duo  bus  natura  & feruetur*  & 
conflet . Quando  dunque  in  quefta  , & in  altre 
piante  cerchiamo  qual  temperamento  .'predo- 
mini » altro  non  vogliam  dire,  fé  non  che  cer- 
care d quanti  gradi  il  Tuo  calore,  ò la  Tua  frigi- 
dità fi  ftenda . Cosi  ricercando  hora  il  tem- 
peramento del  Tabacco  ; dico  che  varie  fono 
Topinioni  de'Medici , e Semplicifti  in  quello  » 
fiori  arde  vuole  che  fiacalido,e  fecco  in  Fecódo 
gr ad  o. Cali  da, &Jicca  efl  in  ficundo graduata  ca . 
ltficit,rffojuit,mundificat,aliquantulu  adftringit 
p’c.btiixì*  fi à quali  è Delecampio,  efler  mode* 
tato;  Cisalpino  dice  efler  calido  in  primo  , e 
gr/ido.  EdnardQPonk  Intòh 
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fé  afferma  effer  calido , e fecco  in  terzo  grado» 
Bah  uino  con  altri  tien  per  fermo  non  edere  ài - 
trimente  calido,  mà  interamente  freddo  ,edi 
quella  opinione  fu  anche  Ramrerto  Dodoneo» 
mentre  chiama  quella  pianta  con  titolo  di 
Hy ofciamo  Peruuiano,non  folo  perche  nella_» 
forma  fi  aflòmiglia  al  HyoRiamo , ma  anche 
perche  hà  rifletta facoltà,  e virtù  , che  tiene  il 
Hyofciamo  Luteo , che  fono  d'indurre  fonno. 
lenza,  commuouer  la  mente,  e far  girar  la  te- 
tta, come  fe  vno  fu(&  vbbriaco  j quali  effetti  * 
racconta  Andrea  Theneto,  hauer  produtto  il 
Tabacco,  non  folo  nelli  paefi  Americani  ; mà 
anche  negli  Europei , Afiani,  ed  Affricani,  dal 
cui  detto  conclude  il  Dodoneo,  efler  di  quali- 
tà , e temperamento  frigidiflimo , non  che  fri- 
gido, Sunt  auttm  hacjlnpefacientium»  ac  fri - 
gidfiivtirum  opera,  qualis  e(i  Hyofciamus  -• 
Mercato  é di  parere  al  Dodoneo, e Bahuino  to- 
talmente contrario,  e vuol  che  iia  calidilfimo  * 
coli  Lobellio  nel  fecondo  ordine  lo  pone  >; 
pretende,  che  fia  intenfamente  calido , ed  op- 
ponendoli al  Dodoneo,  proua  ciò.  elièrcQSiì  > 
perche  putta  vna  delle  lue  foglie  in  bocca  r ej» 
manicata  con  la  fua  acrimonia  morde, e rende 
calore  , il  che  hò  io  efperimeotat$  » non  folo 
farla  foglia  fccca»  che  viene  dall’America  pre- 
parata, mà  anche  la  noftrana , che  nafee  ia* 
Italia , ed  in  tutte  d’altre  parti  d’Europa  -co$i 
•0  Da  ‘ verde. 


) 


Digitized  by  Google 


51  T ruttato  dei  Tabacco  . 

verde,  come  dalla  pianta  fi  coglie, che  pizzica , 
morde > ed  accalora  le  fauci.  Il  Ntaadro  con 
Renealmo  fa  tal  diftintione,  che  fu  poi  da_* 
Gio:  Schroedero  nella  fua  Pharmacopcia  Me- 
dicochmiica  lib.  4.  ciaf  1.  per  molte  fuc  ra- 
gioni feguica,  e dice,  che  la  foglia  dd  Tabac- 
co verde  è calida  in  feconda  grado , perche  il 
Sole  col  fuo  calore  concilia  alle  dette  foglie  » 
come  anche  alla  radice,  èlitra-caule , ò tronco 
quello  temperamento/,  fi  come  la  Luna  con  la 
fua  humiditi  il  colore . Le  foglie  poi  fecche* 
e preparate,  delle  quali  fe  ne  fanno  quelle  cor- 
de, ò torcoli,  che  da  Mercadanti  fi  portano  in 
diuerfe  parti  del  Mondo,  e di  elTe  poi'cia  fe  ne 
fa  polttercir  per  prenderìTpèrTe  narici,  mimi  te 
parti  pef  ardere  nelle  pipe,  ed  actraherfi  in  fu-] 
mo  , e da  mafticarfi  co’denti,é  calida,  e lèc-» 
ca  nel  fine  del  terzo  grado,  e la  ragione,  che  il 
Neandro,per  prouare  fia  tale  apporta,  è,  per- 
che ha  in  fe  ftefià  vna  certa  acrimonia  , che*» 
pizzica  la  lingua,  dd  fece,  turba  la  mente,  cd 
induce  fiupefattione,  il  che  far  non  potria,  f e 
da  ella  non  fortifie  vn  certo  vapore  calido,  che 
riempile,  e turbafle  la  cella  . Certe  Tabacum  , 
dice  il  Neandro  acrimoniam  quandam faptt,  & 
fttiferum  e fi  , mentemque  turbat , Cari - 

wrièi  indneit , cjuod  non  poffet  fieri , ni  vapor 
quidam  c a li  d us  opp/endo  caput  ferir  et . E con- 
: fermando  tutta  qfteflo  lo  Schroedero  condii* 

* f - ; /I. 
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de  alla  fine  Officinale  natiuum  T abaci funt  foli  a , 
feilieet  herba,  & femen  » vires  eiufdtm.  Herba 
recem  ealefacit  fecundo  & exiccat  : ficcata  cale - 
j facit  tertio  : abjìergit»  inciditi  rcfoluiU  aliquan - 
tulumadjìrivgit , refifiit  [putredini , Jlernutatoria 
eji  apophlegmati%ans,  anodyna,  vulnerari  a,  vomi- 
tarla ; ed  in  quelle  comprefe  tutte  le  Tue  ma- 
rauiglioie  virtù.  Contro  quella  oiftintione  del 
temperamento  del  Tabacco  apportata  dal 
! Neandro disputa  agrame  te  Chrilollomo  Ma- 
gnenonelefue  Exennationes  de  T abaco  exer - 
c/r.  a.  2.  nè  gli  piace  che  alle  foglie  fcccho 
! s’attribuiica  quella  caliditi , e liceità  in  terzo 
grado , che  lì  ne^a  alle  foglie  verdi } perdio 
; ( dice  egli  ) ò 1 herba  hi  la  virtù  i n fe  Hello  » 

! òl’acquifta  abextrinfeco  da  quella  materia-», 
del.a  quale  s’afperge,  quando à feccare,  ed  % 
fermentare  lì  pone  : da  quello  non  puoi  die- 
te» perche  l’humido  radicaledi  quella  pianta 
' non  li  muta  per  caufa  di  quello  bagno  eilerno» 
nc  per  eder  verde»  ó fecca  Ja  fua  virtù  fi  varia» 
in  quella  guifa  appunto , che  fa  la  Sena , che 
tanto  lecca»  quanto  verde  il  grado  del  fuo  ca~ 
ior  naturale  conferita: 'dunque  é vana  quella 
! difiintionc»  che  la  foglia  frefea»  e verde  hab* 
bia  vn  temperamento  d'elTer  calida  » e fecca-» 
in  fecondo  grado»  ed  eden  do  fecca  » e prepara* 
ta  conforme  babbi  m i nfegnato,  che  li  fi  nel- 
r America,  iia  calida  in  fecondo,  & Cecca  iiu 
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terzo  grado  : ma  contro  di  lui  vi  è Pefperieii- 
za,  che  cjì  rcrum  magijlrat  qual  dimoftra  dilli  n- 
tamente  quelli  effetti  nel  Tabacco  , perche  fc 
la  foglia,  ó frefea,  o verde  che  ha  lì  malìica__», 
ed  vna  fola  gocciola  di  quel  fugo  s’inghiottilce 
fubito  lì  fencerilcaldare  il  ventricolo,  e render- 
li mode» acamente  accalorato  lo  Itomaco,  il 
che  non  fuccedenu  fc  det  a L'oglia  non  fuflcj? 
caiida  in  fecondo  grado  . Che  poi  fia.fecca  hi 
terzo  geado  l’efpe  lenza  lo  modra  così per- 
che applicata  ali’vlceri,  alle  piaghe,  alle  ferite 
più  difecca,  che  fcaldi,  dunque  la  liceità  dipe- 
la la  calidità  d’vn  grado  • 

Hauendo  il  Zacuto  Lccellentiffimo  Medico 
Portogh efe  efpe rimentato  il  fugo  del  Tabacco 
edere  vn  remedio  potentilfimo  per  l’Aìopecia 
da  noi  volgarmente  deità  Pelarella, poiché  col 
fuo  calore  rifcalda  quelle  parti,  che  per  la  fri- 
gidità, elfendo  dilfolute  • fon  cagione , che  il 
pelo  non  polla  radicare,  e di  (lecca  per  la  fua»> 
liceità  quegli  humori,  che  lon  caufa  principa- 
le di  ella,  diede  occahoneà  Simone  Paullo  Me- 
dico Regio  di  Dania,  di  confermare  l’opinio- 
ne  del  Neandro,e  di  dire,  che  il  Temperamen- 
to di  qued’hcrba  fia  ca  ido  infecondo,  e fece o 
in  terzo  grado . Perche  fe  l’indicato  deue  ha- 
nere  vna  giuda  proporzione  con  l’indicante  , e 
ricercandoli  per  fauar  1 A opccia,  ch’il  medi- 
camento, che  fe  gli  applica,  fecondo  Galeno  » 
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fia  rifoluente,  mondincante»  ed  alquato  aflrin- 
geute  ; quale  parti  fi  trouano  tutte  nel  Tabac- 
co» poiché  tanto  la  Tua  foglia,  quanto  il  fugo 
dalla  foglia  efpreflò  rifolue,  mondifica  , ed 
aftringe,  ne  viene  in  confeguenza,  che  etiendo 
quelli  effetti  d’vna  temperie  calido  In  fecondo, 
e fccca  in  terzo  grado,  che  quefl’herba  fiadi 
quello  temperamento  dotata  ; e però  con_* 
gran  ragione  fu  dal  Zacuto  Qbferuat . i.  lib. 
I*  de  Me  die  am  . Pnncip.  Hji . il  fugo  di 
quell' Herba  per  guarir  detta  Alopecia  efperi- 
mentato  , e con  feiicc  fucceflò  piu , e più  vol- 
te , come  à Tuo  luogo  diremo  adoperato. 
Ne  implica,  che  eba  habbia  quella  forzai» 
ò facoltà  Narcotica,  ò flupefattiua  per  proua- 
re , che:  fia  più  tollo  frigida  come  vuole  il 
Bah  dno,  checalida;  perche  l’hauere  quella-* 
facoltà,  ò forza  Narcotica  conuiene  nonfolo 
alle  cofe  frigide,  ma  anche  alle  calidet  li  vino 
cauafì  dall’vue  mature , che  fecondo  Callor- 
Durante,  e tutti  g i àltri  Semplicifii  fono  cali»- 
de,  ed  humide,  e pure  il  vino  è te  luto  da  tutti 
per  fe  ftefio  calido , in  tanto  che  anche  da_~» 
molti  fù  alfomigliato  al  fuoco.  Così  Platone.» 
Dial.de  Le  gibus . Vietando  à giouani  prima-, 
che  arriuino  all’età  di  1 8. anni  bere  il  vino,  ar- 
reca per  ragione,  quia  non  oportet  ignem , ad 
ignem  deriuare . Cosi  Ouidio  ad  primo  de  Ar- 
te , parlando  del  vino  dille  Et  Verna  in  Vinìs  » 
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ìgnisin  igne  fui : . E Plinio  nel  lib.  14.  della.» 
Naturale  Hilloria.  cap*5*  De  Natura  Vini . Di-  ' 
ce  che  il  Vino  hà  quella  natura  , e proprietà  » 
che  bei; tuo  fcalda  di  dentro  le  vifeere , bagna- 
lo eftrinfeca mente  di  Fuori  il  corpo  » ò alcun.» 
membro  di  elfo  refrigera  : Vino  natura  erbati-  1 
fio  accendendo  calore  vijcera , foris  inf  /o  refrige- 
rando e con  tutto  ciò  dice  ilSennerte,  che  nel 
vino  quantunque  fia  calido.fi  troua  quella  for- 
za Narcotica,  ò llupefattiua,  cerebro,&fipiri - 
tibut  animali  bus  inimica  . £ vuole  che  quella.» 
facoltà  Narcotica  fi  troui  nel  vino  à caufa  del 
iuo  lolfore,  fi  come  fi  ritroua  negli  altri  Nar- 
cotici » come  Oppio,  Hiofciamo  » ed  altri  li- 
mili . 

Sanno  molto  bene  i Chimici  da  tutti  li 
mifii  far  la  feparatione  del  Solfo,del  Sale,  e del 
Mercurio,  e vogliono,  che  in  tute’  elfi  aflblu- 
tamente  fi  ritrouino,  cosi  il  Sennerte  attribuen- 
do al  lolfore  del  vino,  quella  facoltà  Narcoti- 
ca , ellupefattiua , la  proua  in  quello  modo  • 
Et  vim  narcoticam  vino  ineffie»  non  tantum  ex  eo 
patety  quod  qui  nimium  vini  hauriunt  ebrij  » & 
torpidi  fiant» /ed  etiam  quod  qui  muftì»  & Cer ri- 
fila vaporem  fulpbureum  accipiunt  naribus » apo - 
pi  e Elicorum  more  concidunt  • J£uod  acciài  t,  quia 
vapor  ille  Julphureus  in  fermentatone  à fialfis 
partibus  feparatus  in  ccrebrum  penetrati  & fiptri- 
tibas  narcofin  inducit  . , ..... 

..  « Hora 
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Hora  fe  nd  vino  ch’è  calido  fi  ritroua  quell* 
facoItà,ò  forza  narcotica, perche  fi  dourà  nega* 
re  edere  nel  Tabacco»  che  é calido,  efecco,vn- 
tnofo,  e penetrante, per  le  quali  qualità  dice  il 
Pallilo  concepifce  le  fiamme?*  £ fe  i’alcr*  herbe 
hanno  ancor  loro  quefia  virtù  Narcotica,  ch<L> 
da  altro  non  procede,  che  dal  folforeloro,  che 
hi  quella  qualità  di  render  iiupidi  i fenfi;  per- 
che no  douremo  attribuirla  anche  al  folfore  del 
Tabacco, métre  vedemo,  che  prefo,ò  in  fumo» 
ò in  poltiere,ò  in  foglia,  rende  ftupefacti  i fenfi» 
perturba  il  cerebro,  e fa  girar  la  tefia,fi  che  par 
che , chi  rhi  preio  fia  come  ebriaco , e patife» 
fìrane  vertigini  nel  ceruello^non  y’hà  dubbio* 
che  quella  qualità  folfurea  .del  Tabacco  , in 
qualunque  modo  fia  prefo  , è di  natura  fua-» 
fpiritofiflima,  e penetratiua,onde  accendendo,' 
fi  fepara  nella  fua  fermentatone  , delle  partì 
più  falfe , e penetrando  con  la  fua  fottigliezza 
il  cerebro,  induce  ne’fpiriti  animali  quella  fiu- 
pefattione,  o narcofia,  in  quella  guifaj,  che  fà 
il  vino  beuuto  intemperatamente , ò l'odore_> 
del  mollo , e della  ceruofa  attratto  per  le  nari- 
ci* Che  poi  nel  Tabacco  vi  fia  naturalmente 
il  folfo,  il  Tale,  e’1  Mercurio  fi  proua  $ perche.» 
melfa  la  fua  foglia  fecca  nella  Pipa  facilmente 
s’accende  » e da  eflà  attraefi  il  fumo  ; mà  per- 
che quello  non  potria  auuenire  fe  noncontc- 
uefle  in  fe  /pirici  che  facilmétc  poflino  infiam- 
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marfi,  ne  fegue  in  confeguenza,  che  quelli  fpi- 
riti  infiammabili  (Sano  il  folfo,  che  natural- 
mente l’herba  in  fe  contiene,  tanto  piti  chc_> 
quell'odore  aromatico, che  nel  prenderli  fi  fen- 
tc,  dà  chiaro  inditio  della  fiia  virtù  folfurea-,  ; 
fi  come  l’agredine  delle  foglie  tenute  in  bocca 
e mafticate,  non  folo  pizzica  la  lingua,  ma  an- 
che rende  vn  fapore  poco  gufteuole,  il  che  fe- 
condo i Chimici  è euidentc  indirlo  del  fale_^ 
che  in  elle  foglie  abbonda  * Hince/ì  conchiu- 
de il  Sehnerte  vt  non  folum  eius  fpiritus  fint  in - 
flammabiles,  & habeant  odoremfragrantem  , qui 
efì  à fulpbure,  [ed  etjam  faportm  acrem  qui  efi  à 
[ale  volatili . Che  poi  di  quello  ne  rendino  te- 
fiimonianzarelpericnze  fatte,  nelle  feparatio- 
ni del folfore,  delfale,edal  Mercurio,  fe  mi 
verranno  in  acconcio  Taddurrò  à fuo  luogo , 
volendo  qui  folo  mofirare,  che  non  per  quello 
Che  nel  Tabacco  fi  troua  quella  fona  Narcoti- 
ca fia  frigido  come  l’Hyofciamo . Anzi  ha- 
uendo  l’iftefiò  Dodoneo  conolciuto  , che  la-» 
forza  Narcotica  del  Tabacco  no  prouiene  dal- 
la frigidità,  ma  dalfelTenza  della  fua  foftanza-, 
conclude  cosi.  Poterti  Hyofciamus  i/le  calidus 
[muli  & Narcoticus  effe  .Temperie  quidem  cali- 
dus % narcoticus  autem  non  temperatura  , [ed  ab 
ipfiusfubfianti£ proprietate . E come  tale  l'han- 
no fperimeritato  Giouanni  Schroedero  nella-» 
?h«raacopeia  Medicochimica  lib.f.cua] 

prima,  . 
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prima,  & altri  Chimici  più  moderni,  feguiti 
da  Simone  Paullo  Com,  de  Abufu  Tubati  ere» 

CAPITOLO  Vili. 

Del  modo  di  colmare  il  Tabacco  .* 

RA’  le  caufe  materiali  dello 
Piante  Tcofrafìe  consumerò 
Ja  coltura  ; & Arinotele  ;ib.x.' 
de  alanti s cap.  i.  in  fine  » dille 
che  tutte  Therbc»  e tutto  ciò* 
che  /opra  la  terra  crefce  , hà 
diqutfte  cinque  co  fé  > dalle.» 
Quali  prouengono,bifogno.  E fono  il  Teme  da! 
Quale  fi  produconoi  l’humore  acquofo,  dal 
quale  riceuono  1*  incremento}  il  luogo  idoneo  * 
nel  quaie  fon  feminace,  e piantate:  l’Aere  am» 
Inerite,  dal  quale  fono  accolte  ; e la  colrura  di 
elle  nel  modo  , tempo , e luogo  da  piantarli  i 
Di  que^e  cinque cofe,  come  che  ne*elTa- 
rie,  habbiamo  in  quello  Capitolo  da  dlfcorre* 
re  . L'ingegno  humano  é gionto  tant’oltro  * 
che  non  iolo  con  l’arte  imita  la  natura,  rnà  an- 
che con  la  fùa  induftria  i difetti  di  etfa  correg- 
ge; E’  più  certa  guida  l’arte,  diflfe  vna  volta  Ci- 
cerone 4.  de  fìnib.  che  la  natura  ; mà  quando  è 
quella  dialia  natura  aiutala,  non  v’ha  cofo  * 
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che  non  confeguifca.  bona  funt  fieri  me% 
Mora  poffunt  arte , ac  doóìrina  » & qup  non  opti - 
àliquo  modo  acuì  t amen  poffunt , eSr  corrigi  * 
dille  rìliefio  i.  de  Owr.  Onde  nel  coltiuarle^ 
piante  l’arte  fagace  sa  con  facicofe  indulto^-»  » 
con  operoiì  apparecchi,  e particolar  diligenze 
farle  produrre>e  conferuare  in  quei  luoghi,do- 
ue  fpontaneamence  non  nafcerebbero , e però 
ella  s’elegge  à quello  effetto  il  luogo  opportu- 
no»  li  per  ragione  del  terreno»  come  per  ragio- 
ne dell'aria  > ed  afpetro  del  Cielo  : fceglie  il 
tempo  più  acconcio  per  feminarle  » prouede^ 
con  efatta  diligenza  » e follecitudine  d’ adac- 

3uarle  à fuo  tempo»  occarle,  e mutargli  fecon- 
o il  bi fogno  la  terra»  e finalmente  conferuare 
per  quanto  più  la  pianta  fi  puole  » con  vfar  di* 
ligenze  in  raccogliere  il  Teme  » e fomentar  la-* 
radice»  acciòche  per  altro  tempo poffa  farcj* 
nuoui  getti  » ed  eternarli  per  coli  dire  ne'  Tuoi 
germogli  - 

' be  nelli  terreni»  e luoghi  alla  toro  natura  » & 
qualità  accomodati  han  tutte  le  piante  quello 
'di  proprio  di  nafcer  in  quei  luoghi  fpontanea- 
mente,  e fenza  alcuna  cultura  mantenerli  ; o 
così  veggiamo,  che  tal’herba  più  in  vn  luogo  » 
che  in  vn’altro  abbonda  ; e tal  pianta  in  vnj 
terreno  fenza  cultura  verdeggia , «din  vn* altro 
q uantunque  coltiuato  languifce,  perche  quel- 
lo è alla  lua  naturalezza  accomodato  : cosi 
‘ nell’  ' 
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nell\\merica,nel  Medico,  nel  Perù,  nel  Brad  le» 
ed  in  particolare  nella  Prouincia  Tabacco  , ed 
JfoU  Virginia,quefèa  pianta  da  noi,  come  fi  è 
detto,  intefa  per  Tabacco  fpon  eneamente  in 
tutti  i luoghi  nafce  , e con  gra^i  vigore  fiori- 
le* perche  il  terreno  di  derti  pùefi  e alia  iua_* 
naturalezza  accomodato  : nu  non  coti  gli 
auuiene  nelle  parti  di  Francia  più  t>etteucrio- 
naii,  nelITnghiltcrra,  e nella  Germania, e Pan- 
nonia,  doue  per  effer  il  paefe  molto  più  frigi- 
dopoco dette  piante  durano,  non  hauendo 
forza,  e vigore  direfiftere  à quelligran  freddi, 
e gelo  : mà  nelle  parti  d'Italia , che  fono  più 
moderate,  e non  efpofte  à canto  rigorofa  fri- 
gidità fi  mantengono,  fiorirono,  e durano  ; fe 
no  forfi  con  quel  vigore,che  fogliono  fare  nel 
fuol  natiuo,vj  è almeno  molto  poca  differenza, 
e c|ò  in  particolare  in  Roma,Napoli,  Sicilia-,, 
ed  aitre  parti  del  Regno  più  efpofte  al  merig- 
gio» doue  niarauigiiofamente  iuftureggiano. 
Mà  quando  per  quella  peregrina  pianta  fi  de- 
lie eleggere  propurtionato  il  luogo;  deuelì 
auuercire  fia  verfoil  mezzo  giorno  riuolto , 
habbia  dalle  Tramontane,e  da  altri  Venti  Set- 
tentrionali riparo,  e che  li  venti  impetuoiì  di 
Tebecci,  c Grechi  leuanti  non  habbino  potere 
indetto  luogo  di  deradicarle , perche  fe  ciò 
fuccedelfe  faria  perfo  il  tempo , e gettata  la*» 
Jpefa.  Colà  nell’ America , ed  Ifola  detta  la-» 
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Spagnoletta  in  ogni  tepo  dcH’anno  fi  racco* 
glion  le  Toglie,  li  Temi,  ed  i germogli  ; quando 
però  Jafeminano  Cogliono  Tarlo  nel  tempo  d* 
Autunno,  in  luna  crefcente  , che  quantunque 
da  Te  fpontaneaments  venga  da  quel  Cuoio 
produtra,  con  tutto  ciò  è Tempre  raegliore» 
dì  iniggior  virtù  la  dome  ica,  e coiciuata_j, 
fi  come  Cono  apprellò  di  noi  tutte  Calere  pian- 
te, eh  non  èia  Cduaggia . 

Quando  fi  vorrà  neha  noftralcalia  coltiua- 
re.deuefi  auuertire  di  Ccegliere  , come  dilli , 
vn  luogo  aflolaro,  difefo  da  venti  Boreali , ed 
h umido  : deuefi  la  terra,  Ce  per  Ceflefìa  non  e 
graffa,  ingranare;  il  fimo  di  pecora , òlo  ftab- 
bio  di  cauallo  per  quello  effetto  fon  propri;  . 
Nè  balia,  che  prima  vi  fi  Cernini  quello  leme , 
vi  fia  gettato , màbiCogna,  che  fia  vn  pezzo 
prima  à quello  effetto  Termentata,  e difpofta-». 
Sì  deuon  da  effa  tutte  1*  herbe  , che  fpontanea- 
mcnte  vi  naCcono  sbarbare,  tutte  quelle  > cho 
ripullulano  diradicare,  e da  tutte  Calere  Coz- 
zezze  mondare.  E*  quella  vna  pianta  delicata, 
che  non  ammette  compagnia  d’altre  herbe_>* 
Venuto  il  tépo  di  Ceminaruidl  Tuo  leme,  non  fi 
deue  alla  peggio,  ò come  fi  Tanno  l’altre  biade 
feminate  ; mà  fi  tirino  i Tuoi  folchi  ben  dritti 
lontani  l*vn  dall’altro  due  piedi,  e più.  Si  fac- 
cino in  elfi  con  egual  dil!an2a  le  Toilette,  ed  in 
effe  fi  gettino  quattro,  dunque  Cernì, acciocfie 
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per  elfer  loro  fi  piccioli,  fé  vnc*  ò due  per  la-* 
loro  piccolezza  fi  perdelfero  gli  altri  poifino 
fupphre  al  lor  difetto.  E quantunque  tutti 
aflkme  nafcefiero,  non  vi  faria  ne’i  germogli 
loro  alcun  difordine.  S’auuertifca  però  che 
douendofi  feminare,  ciò  Tempre  fi  faccia  in  lu- 
na crefcente,  comedi  fopra  hò  detto  > ed  Egi- 
dio Euerardo  comanda  • 

Non  é però  regola  generale , che  fi  debba-j 
in  tutti  i luoghi  ieminare  nel  tempo  d’Autun- 
no  : perche,  fi  come  molto  bene  auuertì  il 
Neandro  dall’  efperienze  da  lui  fatte,  noiL* 
riefce  cofi  vigorofa  la  pianta  £eminata»fecondo 
Euerardo,  nel  mefe  di  Settembre  in  Germania, 
e Boemia, come  quella, che  fu  feminata  nel  me- 
fe di  Marzo  : e puol*e(fer,  che  nella  Pannonia, 
c Germania  paefi  frigidifflmi  quello  bene* 
auuenga,  perche  facendo  nel  mefe  di  Marzo 
ritorno  il  Sole  ncH’Equinottiale  » e d’indi  co- 
minciando à fcaldar  l’aria,  ed  ancor’  à ribal- 
dar con  l’auuicinar  de’fuoi  cocenti  raggi  la-* 
terra,  tira  piu  facilmente  in  sii  la  virtù  di  quel 
Tenie,  per  efler  fiata  nel  pafl'ato  verno  con  l’hu- 
midità  di  quella  fiagione  inhumidito  il  fuolo . 
E ben  par, che  quella  fi  a la  ragione,  che  arreca 
Arinotele /*£.  a .deflantis  cap.  i.per  moftrare 
la  dìuerfità  degli  effetti , che  fà  il  calor  del  So- 
le in  produrre  le  piante  in  dìuerfità  di  climi, 
perche  doppo.  hauer  detto , JEtenim  rianta. ^ 
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duobut  indiget,  materia  fcilicet , Cr  loco  natura 
fu#  conuenienti . Soggiun  feCum  itaque  hac  am- 
bo adfuerint  prouenit  pianta , vbi  vero  depreben- 
derimus  à temperamento  effe  remoti ffimam , iw<f- 
nisefl  . E perche  la  materia  delle  piante  altro 
none  che  i’humtdità,ed  il  calore»  quindi è che 
concocendo  il  calore  nelle  parti  interne  della—» 
terra  l’humidità»fà  che  d’indi  fi  produca  la-» 
pianta  ; e ciò  per  lo  più  fuccede  nelle  terre , e 
Juoghi  temperati,  come  l’ifteflo  Ariftotele  dice. 
Jdac  autem  omnia  in  locis  proportene  calidis 
fiunti  nam  calor  aquam  in  interior  ibus  partibus 
terra  decoquit , detmetque  illum  Sol . Fit  igitur 
vapor,  contingitque  inde  in  pianta  alteratio.  Mà 
nelle  regioni,  e luoghi  più  freddi  come  èia-» 
Germania,  l’Inghilterra,  la  Francia»  &c.  ben- 
ché qualche  volta  il  limile auuenga , con  tutto 
ciò  lo  fa  nel  modo  contrario»  perche  l’aria-» 
fredda  comprimendo  difottoil  calore»  e re- 
firingendo  le  fue  parti , fà  che  il  fuolo  con-» 
l’humidità,  che  A contiene  in  eflò  fi  couquo- 
ca,  ed  allefsi,  ondeefl'endo  pofcia  confumato , 
abforto , e difeccato  l’humore  fuperfluo  fi 
fquarcia  il  feno  della  terra,  e da  lui  emerge 
fuori  la  pianta  . Loca  verò  frigida  quamuis  bete 
fimile  quandoque  faciant , tamen  ex  contrario  • 
Nam  aer  frigidus  calor tm  deorfum  comprimi t , 
cogitque  ipfms  partes,  & iocui  elixationem  pati- 
tur  cum  humiditatei  qua  i»  co  patente fii  abfum- 

pto 
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pto  de  inde*  exiccatoque  b umore  ftiper  fitto  finiitu % 
focus*  & prodit  ex  eo  pianta  . Mi  nella  noftrai* 
Italia  > che  non  patrfce  tanto  rigore  di  freddo 
fi  puoi  feminare  il  Tabacco  tanto  nel  mefe  di 
Settembre,  quanto  in  quello  di  Marzo  fi  -per- 
che , fe  fi  femina  di  Settembre,  dando  il  Seme 
lungo  tempo  Sotto  la  terra,  e compreso  dal 
freddo  del  futuro  inuerno  ,*9011  fà  emergere  il 
furcolo,  mà  getta  fotto  ferra  più  profonde  le. 
radici , fi  che  aprendoli  con  la  Primauerà  la 
nuoua  fiagione,efce  fuori  la  pianta  vigorofa~>* 
e fi  difpoae  meglio  ad  eflcr  poi  nel  raefe  diLu^ 
glio  matura»  onde  fi  poflan  raccòglier  fic  tira- 
mente  ridotte  alla  loro  perfezione  le  foglie^  ► 

Se  poi  fufic  cosi  rigorofo  Tinuerno , che  lau* 
pianta  già  pullulante  feccafl’e , ( poiché  più  à 
quella,  eh  a qualunque  altra  pianta , è nocino 
il  rigore  del  freddo  ) all’hora  fi . puorafpetrare 
di  feminarlo  nel  raefe  dì  Marzo  in  luna  ere-, 
feente di eflb mefe. :•.*  ;;  .... . • 

Il  Floriano  adducendo  in  ciò  il  fuo  parere  y 
liima,  cheiìpoflà  in  ogni  tempo  feminare  , e 
d’ogni  tempo  quando  fon  le  foglie  lue  mature 
raccorre  fenza  alcuna  ode  inazione  di  iuna,ó  dì 
ltagioni . Mà  quella  fua  . opinione  viene  dal 
Neandro  riputata  y perche  non  detiefi  un  v ro 
herbadi  tatua  importanza  farle  fue  operario- 
ni  à cafo  . Habbiiì  dunque  l’occhio  alla  qua- 
lità del  clima,  perche  nc’pacfi  piu  calidi  fi  puoi 

E gec-  - 
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gettareil  Teme  d’ Autunno  . Ne’paefi  più  fred- 
di nella  Prìmauera,  ò mefe  di  Marzo  ; Tempre, 
però  in  luna  ere feen te  , e con  qualche  buona 
afpetto  di  Marte,  ed  in  Pegno  d' Ariete  fe  fari 
potàbile,  che  in  elfo  Marte  inlèllile,  ò trigono 
della  luna»  fenza  mefcolanza  di  Saturno  li  ri* 
troui  ; e quello  fi  fa  perche  quella  pianta  è i 
Marie  dedicata,  cper,  citar  calida,e  lecca  imi- 
tando il  temperamento  di  elfo  , viene  ad  eifer 
da  Marte  dominata  « Ma  fe  non  lì  potranno 
accordare  quelle  due  cofe,  che  la  Luna  Ila  in_» 
buon  afpetto  di  Marte,  e Marte  in  Ariete  . Si 
icclga  almeno  il  tempo,  che  neH’horofcopo 
di  quella  feminatione,o’l  fegno  d’Ariete  emei* 
ga  dall’Horizonte,  il  che  nel  meftdi  Marzo,  ò 
Aprile  lì  puoi  fare  doppo  che  nato  il  Sole;  ò 
le  detto  tempo  folTeforli  troppo  incommodo, 
potria  afpcttarlì,  che  detto  fegno  d’Ariete  cui* 
minalfe  nel  mezzo  del  Cielo,  c la  luna  fufle  in 
fegno  diGemini  bicorporeo  inbuon*  alpecto 
di  Marte . 

Non  v’hd  luogo  da  dubitare,  che  ]*oflèraa- 
tione  de’Cieli,  e de  gli  Allri  lìano  di  grandini- 
mo  giouamento  all’agricoltura,  ed  in  panico* 
lare  alla  coltura  de'hori  » e dell’herbe,  che  fo* 
no  più  prolitteuoli  alla  medicina , perche  ef- 
lendo  gli  alberi , Therbe,  e le  piante  fotcopo- 
He  alle  llelle  riceuono  da  loro  il  (benigno  , ò 
maligno  influii©  fccódola  qualità  degli  afpec- 

ti,  che 
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ti,  che  influifcono  nel  tempo,  che  fono  /èmx- 
nati,  e piantati . Né  io  mi]  ftendcrò  molto  à 
prouar  quello,  badandomi  refperienze  fatta- 
ne, c l’auroritàdi  tutti  gli  Afirologi , che  fan- 
no vn  trattato  à quello  effetto , intitolato 
Jijìro logica  circa  Agricultur am  obferuatiomt>& 
pr&cepta  ; come  fi  puoi  vedere  in  Lucio  Bellan- 
tio,  Maggino,  Argoli,  & altri  Afirologi  , eh*, 
hanno  fiampatoLftèmeridi  v. . :■ 

Mà  feguirandoil  modo  di  coltiuare  il  no- 
ilro  Tabacco  j dico  che  efleudo  nato  dal  feme 
il  germoglio,  ed  cfi'endo  ancora  tcnerello  fi  de- 
tte guardare,  che  r.on  fia  offefo  daliieddo,da~» 
venti,  e dal  gelo  ; e però  con  ogni  diligenza-* 
inafprendoli  doppo  ch’ha  germogliato  l'aria, 
fi  deue  coprire  con  paglia , ò altro  , fin  tante 
che  fia  pallate  il  rigore.  Quando  faranno  cre- 
fciuie  tanto,  che  fi  pofiìno  trafpiantare;  fi  de- 
ue ciò  fare  in  vna  terra  confim.ile  à quella-), 
nella  quale  fono  fiate  feminate  , cioè  grafia-*,, 
apprica,&  humida, riparata  dalla  tramonta- 
na, e che  riguardi  verfo  il  mezzo  giorno  . Si 
deuono  far  in  ella  le  folle  vn  piede,  c mezzo^ 
due  piedi  difianti  l’vna  dall’altra,  perche  fc ce- 
do Teofrafio  quelle  piante*  .che  hanno  la  loro 
radica  ampia,  e diffida  , e che  di  qua  * c di  là 
vanno  fpargendola,  comeauuiene  U quella  , fe 
gli  deue  dare  vn’anipio  interuallo,  acciò  vna-* 
non  confonda  Talrramè  fia  l’vna  all’altra  d’im- 

H a paccio. 
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faccio  . Narri  <\u&  ampia,  dijfufaque  funi  radi- 
ce, dice  Theofrafto  lib.$ •.  de  Cauj . Plant.copS.r. 
ampli  s conferendo. funt  intcruullis . E petiar  ciò 
s’aggiunge  vna  nuoua  ragione  arrecata  dai; 
Magneno,  ed  dche  al  Tabacco  li  deue  darc^ 
vn  grand’inceruallo  tra  vna  pianta,  e falera-»  », 
perche  crescendo  quefta  pianta  molto  aita,  fin- 
no  à cinque,  e fei  cubici,  fpandei  Tuoi  rami 
d’intorno,  e fe  non  vj falle  vu  interuallo  tr,à; 
l’vna,  c l'altraiuffiriente  , non  lolo  s’impedi- 
riano  l'vn  l’aitM,  mà  fi  torrebbero.il  Sole,  ch’è 
il  padre  di  tutto  ciò.  che  nafee,  e crefce . £)ue 
ramos  dffundunt  ne  vicina  folis  radios  fiht  fab- 
ducant,  Icgltimis  fpatijs  font  diaidenda,.  V’è 
anche  v.n’ al  tra  ragione  non  men  di  quella  effi- 
cace, cd  è ch’à  queiJe  pianre,che  per  lor  nutri- 
mento hanno bifogno  di  molto  alimento,  fi 
deuc  dare  gran  fpatio  di  terra,  acciò  polla  da_^ 
effa  riceuerlo,  e nutrirli  ; onde  ellendo  lapian- 
ra  del  Tabacco  molto  vorace  nella  Tua  radice,; 
il  che  dimollra  la  gran  quantità  delle  foglie,*!* 
germogli,  che  dal  gambo  produce;  fe  gli  deue 
dunque  dare  vn’interuallo  conueniente,  acciò 
polla  mantenerli  , e non  vfurpar’ alla  vicina-» 
pianta  queirahmento  , di  cui  ella  è bifogne-r 
uole^.  ..  . ^ . 

Trafpiaarate  dunque  in  quella  "guifa  le  no* 
uelle  piantare  il  foolo  non  farà, fecondo  il  fuo 
bi fogno , connenientcmentehamido  , fi  potrà 
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con  acqua  di  fontana,  dai  raggi  del  Sole  ri-, 
fcaldata , di  vòlta  in  volta  adacquare  y e fi  fa- 
lcino crescere  le  Tue  foglie  fin  tanto  che  faran- 
no mature,  perche  di  certo,  quelle , che  fpun*3 
tiranno  nel  mefe  d’ Aprite,  ò Maggio  gionge- 
ranno  alla  maturità  loro  nel  me  fi;  di  Luglio  * 
Germoglia  deJ  continuo  quella  pianta  fuccef- 
fiuamente  altr»  furcoli , ed  in  quelli  d’ognt 
tempo  nafeono  i no  ri , e dalli  fiori  fi  produce 
li  Teme;  nè  inciòfeguono  dell’  altre  pianto 
il coftume,che  fecondo  dice  Theofrailo  Uh»  1* 
de  caufts  planU  cap- 14-  Pragnantcs  byeme,  par- 
toriente! eftate  , che  eflendo  pregne  finiremo 
fogliono  nett’Eftatc  partorir?;  mà.è  di  quella-» 

„ qualità  di  piante,  delle  quali  cantò  Empedo* 
de  dicendo  • ->  t .*  ::  •nr.-; 

. Perpetuis  foJijs,  & foto  fiuti  ìbus  anno  - , , , r. 

V ber  tate  viget  - - - * *.*  . tal*  , j-nd 

Perche  in  tutti  i tempi  dell’anno  è verdeggi 
giante,  e frefeo  il  Tabacco, non  folo  nelMelE-^ 
co  , nel  Perù,  nel  Brafile,  e nellTndic  Occiden* 
tali,  mi  ancora  aeH’altre  parti  dell’  Europa-»  * : 
come  in  Portogallo,  nelle  Spagne,  in  Francia 
Narbonefe,  in  Italia,  nelRegnodi  Napoli»  ^ 
nella  Sicilia , ed  in  tutti  gli  altri  luoghi  > che 
fono  aprichi,  e ripara ù da  venti  frigidi  , ed  a- 
quilonari . Anzi  per  quanto  Enerarto  raccon- 
ta in  alcuni  luoghi  prima,  che  fi  pene  tratte  la-», 
graa  virtù  di  quella  pianta  negli  W<tfti,e  Giar-, 
i E 3 dirti 
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dini  fi  foleua  trapiantare  appretto  le  muraglie 
per  famedi  ette  verdeggianti ipalliere . Mà  nc* 
luoghi  doue  non  tanto  predomina  il  calore» 
ed  effondo  quella  pianta  inimiciftima  del  fred- 
do, la  fogliono  dentro  i vali  piantata»  confer- 
uar  ffinuerno  nelle  Cantine,  ò Grotte  » ò in  ai- 
tra  ffanza,  doue  polla  edere  riparata  dal  fred- 
do: marcendoli  altrimente  fopra  del  tronco  le 
foglie  , che  £ poco  à poco  lì  feccano.e  cadono* 
Afcende  quella  pianta  ad  vna  marauigliola 
altezza,  e come  di  fopra  hò  detto,  palla  tal’ho- 
ra  li  cinque  cubiti,  fpande  a’ogni  intorno 
fuoi  rami,  con  foglie  molto  lunghe,  e larghe  *- 
e però  nella  fua  cultura  > fi  deuono  due  cofe_>i 
auuertire,  la  prima,  che  da  turbini,  ó venti  im- 
petuofi  non  lia  diradicata , ò almeno  coricata 
in  terra,  perche  quelle  piante , che  fono  molte 
lunghe  , ed  alte , e confeguentemente  hanno 
fotdle  il  loro  gambo  facilmente  fi  coricano, 
allo  (pi rard’ògni  vento  » ò vero  fi  rompono. 
Ne  farla  mal  ratto  quando  futte  l'anno  vento- 
fo ligareà ciafcheduna pianta vn  palo,  acciò 
nella  furia  de'vcnti  la  ìòflentafie  , in  quella.» 
guifa,  che  fi  fi  alle  viti , acciò  non  1’atterri  , ò 
purè  ricorichi  il  vento»  « » . > 

La  feconda  è che  ettèndo  il  terreno  molto: 
fecco,  ed  amando  quella  pianta  Thuroidità,  fe 
auuerrà,  che’l  Cielo  fia  nel  darle  pioggie  i fuo 
tempo  renitente , e fcarfo,  deuelì  con  farce*» 

por- 
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porgere  il  rimedio,deuonfi  per  tanto  adacqua* 
re,  e ciò  con  fomma  diligenza  » acciò  la  trop- 
da  aridità  non  le  difecchi , ò non  gli  laici  ve- 
nir le  foglie  àfua  grandezza,  e maturità  . Ed 
in  quello  ancora  bifogna  offeruare  , che  l’ac- 
qua co  la  quale  s’inhumidifcono,c  adacquano, 
non  fia  putrida,  e fetenre  , perche  elfèndo  ella 
corrotta  col  dare  l’aliinento  alle  piante  iudu- 
ce  corruzione  , e genera  ral  forte  d'apimali  » 
che  le  confumino,  e rodino  > onde  elì'endo  le_> 
piante  infette,  non  polfono  far  le  foglie  vigo- 
rofe,  e perfette , come  fi  defìdcra  per  quello  f 
che  han  da  feruire  • Siano  dunque  Tacque  di 
fontana  pure,  e limpide , e filafcino  dalli  rag- 
gi dei  Sole  per  tutto  il  giorno  rifcaldatéj , 
acciò  fe gl ileui  quella  eruditi, &afprezza  , e 
verfo  la  fera, nei  calar  dciSolefi  inaffino3ó  pur 
fe  la  qualità  dell’acqua  falle  calida  , fi  potran- 
no adacquare  la  mattina  à buon’hora , prima 
che  fpunri  il  Sole,  acciò  la  terra  habbia  vn  po- 
co di  tempo  d'alìòrbirla  ,e  non  venga  fubito 
dalli  raggi  del  Sole  dillèccata.  Parlando  Teo- 
frafio  della  qualità  delf acque , dice  che  quelle 
fono  mólto  migliori  per  adacquare  le  piante 
che  vengono  dalla  parge,  che  riguarda  Aqui- 
lone,© purefono  acque  notturne  ; *Nam  won 
fturnec  Aquilxmiaue  inter  aquas  prtftan  t . Quelle 
poiché  fono  impure  fognanti , e putrefatte.»  ; 
6 che  dei  tutto  foia  calider  come  le  folfurée,  le 
i « E 4 lalfe, 
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falfe,e  minerali  non  Tono  ì proposto  per  adao 

quare  quelle  piante  » poiché  come  dice  ribellò 
/.  2.  de  caufts  piantar um  cap . 2,  Aqu^  impure c 
damnantu * y&cahde  > e mericamente , perche 
efTendo  la  materia  neceflaria  per  le  piante  l’ac- 
qua» conforme  dice  Aridocile  de  plantis  /.  2. 
cap,  1-  Sed  materia  nece/Jaria  aqua  e/i , quamuìs 
dijferentia  fìt  in  aqu£ genere , fé  quella  farà  im- 
pura, corrotta,  troppo  calida  , c falfa , non.» 
puoi  dare  alimento  alla  pianta,  fe  non  che  im- 
puro, c corrotto , e confeguentemente  verria-* 
à renderli  infermala  pianta,  perche  quelle  in_> 
vece  d’alimentare , diflipariano  quello  fpirito 
innatodelle  piante»  ch'e'  come  neThuomo  il 
calor  virale,  nuoceriano  alle  radici,  gli  caufa- 
riano  aridità,  ch’è  quello  perche  le  piante  s’in- 
uecchiano  , ed  impedifee,  che  non  crefchino , 
e non  s’haueria  l’eftetto  d’hauerle  foglie  vigo- 
ro fe,  grolfe,  e piene  di  fugo,  ch’e  quello  , che 
in  quella  pianta  li  và  cercando . Colomelia-» 
lib.i.  cap.  5.  dell’Agricoltura.  Loda  in  fora mo 
grado  l’acqua  piouana  , si  perche  è difccac.L-»* 
e pura  , come  anche  perche  dall ’indudria  della 
benigna  natura  vieneà  noi  dal  Giel  trafmelTa-» 
didillata,  ond’èpiiì  leggiera,  e piùapprouau 
per  gli  vfìhumani,  perche  hanno  meno  dei 
terrcllre  : e quando  quella  venga  cada  à Tuo 
tempo  fi  maggior’eifccto,  che  l’adacquarle-» 
con  arti;  mà  mancando  in  ciò  li  /cagione  , c7 

Cielo, 
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-Ciclo,  fi  deue  alli  bifogni  fouuenir  con  Parte? 
11  Floriano  contro  l’opinione  degli  altri,  non-, 
vuole,che  in  alcun  modo  il  Tabacco  s’adacqui» 
forfi  perche  l’h umore  , che  la  pianta  attrahc> 
dall’acqua  artificialmentevlàta,  non  é di  quel» 
la  perfetcione,  che  quello,  che  da  fé  dalia  terra 
àfciùtta,  quantunque  poco , naturalmente  at- 
traile. : Mi  contro  quella  fua  opinione  hanno 
fcrjtto  molti  altri,  quali  vogliono  che  fi  lup- 
plifcacon  l’arce  doue  manca  la  natura'.  Di  cui 
c gran  prudenza  faperfi  à tempo , e luogo  Ter- 
uire,  come  ancella  ai  elfo . 

Benché  fi  pofia  connumerare  il  Tabacco 
tra  le  piante  , che  fono  di  perpetua  duratone  » 
con  tutto  ciò,’  hi  ancor’ ella  i limiti  di  Tua  vi- 
ta, il  che  à tutti  i viucncié  commune  . In  In- 
dia, nel  Braille,  e nel  Meflìco  vn'iftefla  pianta 
dura  dieci.,  e dodici  anni  j nella  Germania-»  , 
Pannonia,  Fiandra,  Inghilterra  , ed  alni  paeli 
Settentrionali , e frigidi,  fe  non  fi  tengono  de- 
tro  alle  grotte  per  il  gran  freddo  in  vn’illefio 
annondicono,  e moipno . NelHtalia  , Sici- 
lia, Portogallo,  Spagna,  ed  altri  paefi  più  ca- 
lidi , fe  fupcrauo  il  rigore  del  freddo,  foglio- 
no  per  lo  più  durate  quattro , e cinque  anni , 
fecondo  la  cura,  che  di  efli  fi  hi  , e Ja  qualirà 
delle  ftagioni . Mà  quantunque  perifca  col 
fece arfi  la  pianta , fi  puole- dgn’anno  rinouel-. 
lare  col  femej,-  che  fopra  tutti  gii  altri  hà  qirc- 
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Ro  di  proprio»  che  douegli  altri  in  tr£,ò  quat- 
tro anni  perdono  la  loro  virtù  feconda,  quefto 
la  conferua  per  (iti,  (ette*  c più  anni,  conforme 
ie n’e  fatto  1 efper;cnza . JLe  foglie  preparate 
perdono  la  loro  viriti  » quando  fono  troppo 
vecchie,  e che  eccedono  il  quarto  anno , con- 
forme riferifee  il  Magneno . Auuertendo  il 
lettore , che  qui  fi  parla  della  fola  prima  fpe* 
-tic  di  Tabacco  mafehio,  ò latifoglio  ; , . 


^CAPITOLO  IX. 


'Del  modo  di  raccogliere , e preparare  le  fo- 

. . ...  . glie  del  Tabacco.  ; * : 

• « • 


IN’  hora  s'è  detto  del  modo 
> di  femìnare,  e coltiuare 
piante  di  Tabacco,  che  è in_, 
quefto  noftro  Trattato  la  pri- 
ma operatione,  e difpofitio- 
ne  perches’ingrandifchino,Sc 
..  r * ingroflino  le  foglie,  che  fono 

i oggetto  di  tutta  queft*Qpera.  Quando  dun- 
que le  toglie  faranno  mature  , & atte  ad  edere 
co  tc , fi  deue  ofleruarc  di  raccoglierle  in  gior- 
nolereno,  tempo  quieto,  e che  il  Sole  ha  nel 
tegno  di  Leone,  in  gradi  17.  18. 19.  20.  di  det- 
l0  egno,  perche  in  dEe pJii  yigorofo,  e calo- 

' rof^ 
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ro Cot  Se  hd  maggior  virtù,  e vigore  la  foglia  si  e 
fi  come  fi  deue Teminare  à luna  credente,  coli 
fi  deuono  cogliere  à luna  mancante  • Si  cono- 
beeranno  le  foglie  efler  mature  , e ben  fatto  » 
dall’odore,  dal  colore,  e dal  modo  come  ftan* 
no  li  rami,  alli  quali  fono  attaccate , poicho 
hanno  meno  lanugine , più  lineerò  colore,  va* 
odore , e fapore acuto.  Il  Neandro  vuole» 
che  fi  coglino  prima,  che  fiorilchino,  & adef- 
fe  tto  che  habbino  da  clfer  più  vigorofe , e po- 
tenti , vuole,  che  quando  tra  le  foglie  mag- 
giori nafeeranno  germogli , ò altre  fòglie  tri 
foglie,  che  quelle  fi  leuino  via,  e non  fi  lafcino 
crefcer  con  l' altre,  perche  gli  toglieriano  quel 
vigore  ch’cfie  s’vfurpaflero  ; così  quando  fono 
credimele  piante  ad  vna  proporr ìonalealtcz^ 
za  fe  li  deuono  leuar  via  le  cime  , acciòche  it 
vigore  comprerò  tutto  vada  nelle  foglie.Non 
acconfènte  però  i quello  il  Magneno  » e fiima 
che  quella  diligenza  del  Neandro  lia  inutile-*» 
perche  dice  lui  non  fi  raccoglievano  le  foglie 
fe  non  che  vna  fol  volta , e non  hauendo  colà 
commune  le  foglie,  co  i fiori,  quel  nutrimen-, 
to  che  è atto  nato  d nutrire  le  foglie , non  hi 
che  fare  con  quello  che  é atto  à nutrire , e far 
crefcere  i germogli  per  i fiori  : che  fe  altamen- 
te folle  il  nutrimento  tornarla  in  dietro,  il  che 
è contro  la  dottrina  d’Arillotile  liùd*  Somno  * 
& Vigilia  , douc  dice  che  aìmcnmm  furfitm 
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fertur  orme  • Ma  fìa  con  buona  pace  di  quella 
Dottore  , non  parmi  difpreggiabilela  diligen- 
2 a dei  Neandro,  fi  perche  quello  ideilo  fi  fà  in 
tutte  l’altre  piante,  che  fi  vuole  venghino  alla 
loro  perfetttone,  come  anche  perche  la  ragio- 
ne  persuade,  che  quel  vigore  del  nutrimento  » 
che  andana  i quelle  fogìiarelle,  e rampolli,  no 
trouando  in  che  difóderfi  perno  eller  fiate  effe 
leuare,  le  n'anda*  lai  dar  maggior  nutrimento 
alle  foglie,  delle  quali  s’hà  fo!  bi  logno  ìn  que- 
lla nofira  opera tione . A quello  che  fi  potria^ 
dire  intorno  al  femc,  che  fe  fi  togliefiero  via  le 
cime,  & i rampolli , non  fi  potria  hauer  feme 
tigorofo,  per  Sminare  vn’altr’anuo,  rifpondo» 
che  potrianoconferuarfi  alcune  piante  à que- 
llo effetto,  e quefie  né  sfogliare,  né  cimare, ac- 
ciò fi  potette  hauere  da  quefie  feme  per  vn'alcc’ 
anno  vigorofo  • > 

Auuifa  il  Neandro,  che  quando  fi  lenan  via 
quelli  rampollicele  cime  dalle  piante  sgabbi- 
no i tot  via  ancora  quelle  due  foglie  maggio- 
ri, che  Hanno  attaccate  al  tronco  vicine  alla-» 
terra»  che  da  Spagnuolì  vengono  dette  Bafche- 
ros  % eia  ragione,perche  fi  debba  ciò  fare  atte- 
gna  fia  , perche  toglicriano  alfa  1 tre  foglie  il 
buon  fapore,  e virtù  di  effe  fe  fi  mefcolaflfero  co 
l'altre,  perche  fono  di  làpore  grane,  e d’odore 
Ingrato . Non  vuol  che  fi  lafcino  nel  tronco  le 
non  che  dieci,  ò dodici  foglie,  doppo  che  lì  fa* 
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ranno  tutti  li  rampolli, cime,e  foglie  predette-* 
recife  , perche  cofi  quelli  che  rettano  riceuono 
dalla  terra  maggior  nutrimento , e vigore  . & 
fopri  tutto  auuertiice  non  fi  lafcino  andare 
iti  ieme  quelle  piante,  dalle  quali  fi  aeuon  rae- 
corre  le  foglie  per  vi'o  fiumano  ; e per  farne.* 
mercantia.  . 

* ..  Non  fi  deuono  però  gettar  via  detti  ram- 
polli» ©foglie  lacerali  recifc  con  quei  principi/ 
di  fiorir-ebefiaueranno  gii  pullulati, mi  fi  deb- 
bo» conferuare  all'infrafcritto  effetto.  ( Mi  cò 
quefti  nó  duiono  quelle  foglie  dette  Bafcheros 
mefehiarfi,  perche  debonfi  gettar  via  del  tut- 
to per  effer  come  eì  ditte  noci ue)  Quando  dun- 
que fi  Cari  fatto  di  loro  vna  buona  raccolta  , fi 
pettino  molto  ben’ in  vn  mortaio, e pofeia  le  ne 
fprema  fecondo  l’arte  il  fugo  ; quefto  fi  faccia 
bullirc  in  vino  generofo,  ò di  Spagna  , ò màl- 
uafia  ( altri  aggiungono  , dice  il  Neandro  la 
Ceruofa  Gedanenenfe  parlando  del  modo  di 
operare  in  Germania)  e fpefibfe  gli  leui  la 
fchiuma,  fin  tanto  che  retti  molto  chiaro , c* 
pulito  . E quando  farà  tale  vi  soggiungili  tan- 
to fale,  che  pareggi  la  falfedinedeU’acquama- 
rina.  Prendali  poi  A nifi-,  e Zingibero,*e  quetti 
redotti  in  minutittìma  poluere  con  larga  ma- 
no fe  ne  fparga  quel  ficco  cofi  bullente  , e di 
nuouo  fi  lafci  ribaldare,  e bullirc  gagliarda- 
mente  perfpatio  ri’vna  buon’hora.  Si  leui  pò- 
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fcia  dal  fuoco,  e fi  lafci  pofarc  , e raffreddare  ; 
«quando  farà  ben  pofato  s’inchini  quel  calda- 
ro,  ò vafo  doue  hà  bollito»  e fi  lafci  colare  luc- 
ro quello  che  none  dento»  nià  liquido.  Tutta 
quella  materia  che  in  Spagnuolo  fi  dice  Cal- 
do, che  noi  direffimo  in  Italiano  Brodo  fi  con- 
ferui  in  vafo  bene  atturato  , e chiufo,  acciò 
niente  della  fua  virtù  fuapori,  ò fuanifea  , fin 
tanto,  chele  foglie  rim  afte  nel  tronco  fiano 
ben  mature,  & atte  ad  edere  fiaccate,  e colte , 
poiché  in  quefie  fi  trasfonde  tutta  la  virtù , e 
vigore  della  pianta, come  in  propria  fede.  E 
quando  fi  ftaccaranno  s’auuerta , dilettarle  vi- 
cino al  gambo,  fi  che  vi  rtfti  alquanto  di  pic- 
ciolo per  poterle  tenere  in  mano , perche  que- 
llo puoi  feruire  anco  per  infilzarle  conforme 
vn  poco  più  apprefìo  diremo  . Quando  faran- 
no tutte  finite  di  cogliere  , quella  materia,  ò 
brodo  già  fprejarato  fi  metta  à rifcaldare  al 
fuoco,  na  non  però  che  bolla,  perche  la  fua 
virtù  ribollendo  luaniria  , & in  eflò  coli  caldo 
ad  vna  ad  vna  quelle  foglie  s’intignino , fino 
che  refiino  à pieno  bagnate  , e cosi  vnaappref- 
fo  l’altra  in  vna  danza, ò loggia  doue  né  vi  pof. 
ia  folfiare  il  vento»  e né  meuo  penetrare  con.» 
fi  fuoi  raggi  il  Sole,  fopravn  panno  , ò coper- 
ta di  lana  fi  lafcino  fpafe  . Che  fe  parerà  trop- 
po molefio  intinger  dette  foglie  ad  vna  ad  vna, 
li  potrà  fare  in  quefio  modo.  Si  prendano  det- 
te 


Digitized  by  Google 


‘4— - 


Capitolo  IX.  79 

re  foglie  à due  à due»  e il  faccia  fopra  di  detto 
panno  di  lana»  ò coperta»  prima  vn  fuolo  » fe- 
condo la  quantità  delle  foglie  l'vne  all' altre 
contigue»  e quando  faranno  tutte  nel  primo 
Aiolo  beafpafe,  A prenda  vn*  Afperforio,  e eoa 
quello , intinto  in  quel  brodo  » tutte  ben  bene 
A bagnino;  ciò  fatto»  A faccia  come  prima  fo- 
pra di  effe  vn’altro  Aiolo,  e compito  » A afper-  * 
ga  nel  medemo  modoancor’eflo,e  cosi  A fe- 
guiti  à fare  fin  tanto  » che  tutte  quelle  foglie 
fiano  di  quei  brodo  ben  bagnate;  quelli  fuoli 
poflo no  eflcre  alti  cinque,  lei,  e più  deri,  & il 
Neandro  dice  poAbno  e Aere  ancora  vn  palmo, 
ouero  vu  piede  » Ciò  fatto  etfendo  dette  fo- 
glie cosi  bagnate  ancora  calde,  A ricuoprino 
con  altri  panni,  e coperte  di  lana,  accio  dette 
foglie  conferuino  quel  primo  calore  , e cosi  fi 
fermentino . Che  fe  dette  coperte  non  faranno 
{ufficienti  à conferirgli  tanto  calore»  che  fi  fer- 
mentino , A dourà  in  tal  cafo  fopra  detti  panni 
di  lana  metter  dello  ftabio  di  caualli  aliai  ma- 
turo, acciò  in  quella  guifa  eccitandofiil  calore 
quelle  foglie  reltino  con  queft’arte  fomentate  , 
e fermentate . Mà  acciò  per  il  troppo  calore 
non  fi  àbrugino , deuonA  ogni  giorno  oAcruà- 
ie,  fin  tanto  che  habbino  mutato  coloro# 
Quando  dunque  per  detto  caldo  fi  faranno  fer- 
mentate, (il  che  fi  conofce  quando  faranno  di* 
uentate  rofsigne,ò  di  tal  color  roAbi  che  tiri 
o-.  . sù’l 
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$ù*l  giallo  » il  che  fi  può  conofcere  feoppofte 
quelle  fòglie  alla  luce  hauranno  prefo  tal  colo- 
re, ) farà  tempo  di  leuargli  quelle  prime  co- 
perte » ò ftabbio  dì  fopra,  e lafciarle  cosi  (co- 
perte, perche  quando  fono  troppo  rifcaldate 
diuentano  nere,  il  che  è fegno  che  fono  abbru- 
giate,  & è iuditio  della  loro  corruzione»  o 
però  in  quello  fi  deue  (lare  molto  bene  auuer- 
tito,perche  quello  è il  cardine  principale  fopra 
il  quale  la  machina  di  queft’artìfitio  fi  riuolge. 

Ciò  fatto  fi  pallino  dette  foglie  per  quelpic- 
ciolo»  ch’io  hò  detto  di 'fopra  douerfi  confer- 
mare, ò fe  fi  fulfe  rotto  perii  dorfo  neruofo del- 
la foglia  con  vn  filo  ben  forte , e tenace,  sfat- 
tone vna,ò  piu  longhe  filze  fi  mettino  à rafciu- 
gare  in  vn  luogo, oue  sì,  vi  polla  il  vento,  ma 
non  però  il  Soie,  perche  il  caldo  raggio  di  elfo 
gli  fà  perdere  la  virtù  ; fi  fecchino  dunque  al- 
l’ombra  , e quando  faraunoà  fufficienza  Zéc- 
che, fi  raccoglino  in  falcetti,  e poi  fi  torcino  à 
modo  di  corda  flrettiffimamente  torta  , con- 
forme vediamo  quei  rotoli , che  vengono  dal 
Meflìco  , ò dal  Braille . Che  fe  ad  altri  non.» 
piacelfe  torcerli  in  quella  guifa,  potrà  di  effe 
foglie  farne  tanti  mazzetti  ben  firetti,  e legati  , 
c quelli  poi  ben  calcati  metterli  in  qualche  va- 
fo  ben  chiufo  per  confermarli,  che  cosi  ancora 
ritengono  quella  loro  proprietà , e virtù  » che 
più  fotta  cfplicaremo  : ' « 
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Quello  é il  modo  di  preparare,  e conièruare 
le  foglie  del  Tabacco  defcritto  dal  Neandro  , 
quale  dice  e/Ter  queU’iftefib  , che  s’vfa  nell’A- 
merica  di  doue  e' venuto.  Mail  Magneno  af- 
legna  altri  tre  modi  oltre  il  predettole  ancor 
lui  prende  dal  Neandro,  e fono  quefti.primo. 
Dopo  che  faranno  le  foglie  , come  fi  è detto 
dalli  loro  tronchi  difiaccate , fi  fpandino  in_» 
luogo  ombrofo,  mà  lecco,  doue  li  raggi  del 
Sole  non  peruenghino , e qui  fi  conferuino  fin 
tanto,  che  faranno  mezze  fecche , & all’hora_» 
per  impedire  Te/altatione  de*  loro  fpiriti , fi 
mettine  dentro  vna  cafia,  ò vaio  di  legno  met- 
tendo tra  vn  fuolo,  e l’altro  di  dette  foglie  la 
carta,  acciòchc  toccadofi  J’vne,e  l’altre  non  fi 
marcifchino . Il  fecondo  è che  fi  condifchino 
con  fale  , ed  Jicqua,  e cosi  fi  conferuino  verdi 
per  vfo  quotidiano  dentro  vn  Caratello  di  le- 
gno, ò altro  vafo  limile  per  i bifogni,  imperò- 
che gettata  via  l’acqua,  e’1  fale,  &Iauate  più  • 
volte  nell’acqua  dolce,  e chiara,  fi  mettono  à 
rifcaldare  fotto  la  cenere  per  feruirfene  di  me- 
dicamento nelle  parti  affette  del  corpo.  li  ter- 
zo modo,  è che  fi  faccio#  le  foglie  dopo  chej 
fon  raccolte  feccar’ entro  d’vn  forno  chiufo.» 
acciò  non  efali  la  loro  virtù,  e polcia  fiftrita- 
lino,  e fi  riduchino  in  poluere,  che  cofi  fi  con- 
fernaranno  più  lungo  tempo . Ma  quella  forte 
dipo  ucre  potrd  benferuire  à metter  foprale 
O ...  F pw- 
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piaghe ,&  àremcdij  ellrinfechi  ; ma  non  già 
perì' effetto,  che  noi  andiamo  defcriuendo, 
pretendiamo  infegnare  in  quello  Trattato.  Re- 
ità dunque,  che  il  modo  di  prepararle  dato  dal 
Neandro,  come  quello , cheThi  hauuco  da_» 
perfone,  che  venendo  dall’ America  l’hanno 
fcritto,  & infegnato  lìail  migliore,e  piu  à prò- 
polito  per  la  noltra  operatone. 

Non  dima  bene  il  Magneno  far  quel  brodo, 
che  loro  chiamano,Chilario, có  il  vino  ai  Spa- 
gna, dì  Maluafia,ò  altro  piu  generofo  , anzi  i 
Aio  parere  non  vi  fi  douria  vfarc  vino  di  forco 
alcuna,  perche  dic’egli  fecondo  Hippocratej, 
il  vino  nuoce  alla  teff  a , & effondo  il  Tabacco 
vn’heiba  Cefalica,  cioè,  che  con.erifce  alla  ce- 
lta, non  deue  mefcolarli  con  co fe  che  fìano  no- 
ceuoli  alli  nerui,  & al  capo  ; ed  in  vero  quella 
ina  opinione  hi  molto  del  probabile,  fes’hà 
riguardo  alla  qualità  JeU’  vno  , e dell’altro  . 
Imperòche  il  Tabaccoe'  herba,  che  conferifce 
aliatela,  & è fiato  efperimcntato  dal  Monar- 
de,  e dal  Neandro  , e da  mole’  altri,  che  la  fo- 
glia di  quella  pianta  benché  verde,  e frefea  fe 
farà  ribaldata,  & ammofciaca  al  fuoco,  c po- 
lla fopra  la  cella  di  quello,  che  pacifee  emicra- 
nia, e cefalea , fe  il  male  haurà  hauuto  origine 
da  caufa  frigida,  ó da  flati,  fara  vn  remedio 
prefentaneo,  e potentiflimo,  che  fobico  miti- 
gata il  dolore,  e replicato  più  volte  toglierà  di 
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farro  la  caufa  de!  male, e renderà  predo  falure. 
Folta  buius  pianta,  dice  il  Monarde  caUfatta  , 
& impofita , prafens  in  cppbaUa , hemicrania 

funt  remedium,Jt morbus  , e#  caufa  frigida , 
flatibus  ortusfit  &c»  l’iftetfo  conferma  Egidio 
Euerardo,  e J’efperienza  tutti  i giorni  il  dimo- 
ierà , il  che  non  fi  potria  fare  fe  non  futtè  l’h er- 
ba per  fe  fletta  calidat  che  ferue  dunque  ag- 
giunger calore  à calore  con  fare  il  Chilario , ò 
brodo  per  prepararle  di  maluafia,  ò vino  di 
Spagna,  ò d’altro  paefe  égualmente  potente,  e 
generofo?*  Di  più, noi  ci  feruiamo  del  Tabacco 
non  per  altro,  che  per  fgrauar  la  tefta,  & il  ce- 
rebro  dalla  pituita,  e da  gli  hutnori , che  tal 
volta  l’aggrauano  ; mà  il  vino  eflendo  per  fo 
itefio  calido,  e fumofo,  non  fcarica  altrimente 
ia  teda  da  limili  humori,  anzi  inuiando  ad  efla 
li  Tuoi  fpiriti  fumofi,  riempie  il  cerebro  d’ eflì , 
c violenta  la  mente  . Vinum  dice  Lorenzo  Re- 
yerlinck  nel  Teatro  Magno  della  vita  humana 
Tom.  7,  Verbo  Vinum,  dittimi  efi  à Latinis  Juc- 
eumvitisà  vi,  quam  menti  infetti  Onde  da-' 
Ofea  Profeta  fù  detto  che  il  vino  toglieua  i 
cuori , Fornicatio,  vinum,  & ebrietas  auferunt 
cor . E Plinio  ditte  , che  partorire  furori , e_j> 
Lucretio,  che  conturba  l’anima  dentro  l’ifcef- 
fo  corpo  Vebemens  vio lentia  vini  * 

Conturbare  anìmam  confueuit  corpore  in  ipfo  • 
Et  Eratofiene  conferma  rifletto  con  quella^ 
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bella  fentenza  efpreffa  in  verfi  Greci , che  tra- 
dotti in  latino  dicon  così 

Vinum  igni  aqualem  babet  vim  » vbi  homi- 
nem 

Subierit , quem  conturbati  vt  Libicum  mare 
Aquilo*  vel  Aujìer  : itaque  prodit  latentia 
In  mentis  receffut  animumque  vniuerfum  comi 
cutit . , 

Perche  dunque  far  il  Chilario  fudetto  col  vi- 
no, e non  più  tolto  con  l’acqua,  6 altro  liquo- 
re proportionato,  ò p.rrelìltere  alla  fumolìtà 
del  Tabacco,  ò reprimere  quel  fio  naturai  ca- 
lore ? Ma  dato, che  ha  neceff  . rio  adoperami  il 
vinoper  dar  vigore.ed  ageuolar  l’attiuità  del- 
la virtù  fabacchiaa  in  penerrare  il  cerebro,  e 
da  effo  attrahendo  quelli  pituitofi  humori  , 
purgarlo,  e nettario  da  tutto  ciò, che  l’offende, 
ó impedi/ce;  perche  feruirfi  più  tolto  della-» 
naalualìa  di  Candia , de’ vini  più  genero!?  di 
Spagna,  ò più  potenti , che  in  altri  luoghi  fi 
trouino/ non  baftan  fori?  li  vini  communi,  di 
qualunque  paefe,  e doueefì?  non  trouanli , la_» 
Ceruofa,  ò altro  liquore  ùmile , che  ha  acto,fe 
non  tanto , almeno  in  qualche  parte  i detta-» 
operatone,  e preparatione 
A quella  obiettione  rifonde  il  Neaadro, 
che  il  modo  di  preparare  il  Tabacco  nella  for- 
ma da  noi  defcritta,  è vna  nuoua  inuentione 
de’Spagpuoli,  qualiinquellaforma  Io  prepa- 
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ranoin  Spagna,  ePortogallo,ed  han  fatto  me* 
tione  della  maluafia,  c vino  generofo  di  Spa- 
gna,per  ingegnarci  vn  modo, che  (ia  più  poten- . 
te,  per  dare  a quelle  foglie  vigore  , che  non  è 
. altra  forte  di  liquore:  e che  fia  verifimile , che 
nell’ America  puma  che  vi  fusero  piantate  da 
medemi  Spaguuoli,eu  altri  Europei  le  viti, que- 
llo Chiiario,  ò Caldo , fi  facetfedaloro  coti  vi-  ’ 
no  di  Palme,  ò di  Cocchojch’è  quello,  che  in 
dette  parti  fi  vfaua,non  hauendo  hauuto  anco- 
ra notitia  deh 'efficacia  del  vino  fò  pure  cho 
lo  faceflero  delia  propria  orina,  il  che  £ quegli 
Americani  fi  rimprouera,  come  diremo  più 
fotto  ; mà  non  apporta  egli  alcuna  ragiono, 
perche  più  debba  farfi  con  vini  generofi , cho 
con  aitri  meno  potenti.  Mi  à me  pare,che  con 
gran  giuditio  douendofi  ieruire  iti  qiieft’ope- 
ratione  di  elio , fi  debba  fcegliere  il  più  ga- 
gliardo, e generofo.  Prima  perche  douendo 
feruire  le  fogiie  del  Tabacco  per  prenderli  in 
fumo,  ò in  poiuere,  ò in  foglia,  fe  futfe  prepa- 
rato con  Chilirio  d’altro  liquore,  chedi  vino 
non  faria  così  penetratiuo,  nè  efterfiuo,confor- 
me  deue  edere  per  giungere  al  cerebro , e di_> 
efloartrahere  ia  pituita, e gli  altri  prauihumo- 
ri,  cbeciritrotta.  E’ il  vino  per  fua  naturo 
fpiritofo,  e foteile,  e molto  penecratino,  e per 
e Ter  <ii  qualità,  e temperamento  calido,  facil- 
mente alcendej  e con  facilità  nel  luogo  dono 
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deue  terminare  s1  introduce,  quindi  è,  che  Cefo 
uendo  per  Chilario  alla  foglia  dì  Tabacco.,  gli 
puoi  feruir  di  vehicolo  per  portare  Ja/ua  vir- 
tù più  velocemente  al  cerebro  , in  quella  ma- 
niera che  fa,  perche  fubito  prefo  in  qualunque 
modo  il  fia,  vàfouente  al  ceruello  , e da  elio  ne 
attrahe  quella  pittuica,e  praui  humori,  che  lo 
moleftano;  ed  eflendo  quella  proprietà  di  tutti 
li  viui,ingenere,farà  molto  piùefficace  in  quel* 
li,  che  fono  più  gagliardi,  e generoiì , come.» 
fono  le  maluaiie  di  Candia,  le  Saragozc,il  Gre-, 
co,  il  Falerno,  & altre  forte  di  vini  molto 
Scrittori  celebrati , quali  adoprati  in  limili 
medicamenti  fono  vciliflitni , fi  .come  beuuti 
troppo  profufamente,  fono  nociuifiimi  alia  te* 
fia,  al  ceruello, al  fegato , al  ventricolo  » & i 
polmoni  i fecqndo,che  douendo  feruire  dette 
fogliedi;  Tabacco  per  varie  forti  di  medica- 
• mentii  come  duplicarli  fole  ad  alcune  parti 
del  corpo;  ò con  altri  ingredienti  per  farne» 
impiaftri,  oli;  , feiroppi,  e ballami, quanto  piti 
faranno  meglio  fermentate,  e preparale  tanto 
più  opereranno . E perche  il  vino  ha  facoltàdi 
confejruarc*  e mantener  vegeta  in  efsi  la  loro 
virtù ,.  hanno  (limato  bene  far  detto  Chilario 
col  vino  gcnerofo,  per  dargli  maggior  forza,  c 
potenza  in  operare . Terzo  per  poter  piùiun- 
gamente,  e meglio  conferuar  dette  foglie,  per- 
che douendo  venire  da  loncaniifimi  pali  ,e  na- 
vigare 
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uigare  vn’Oceano  vafiirtimo,  non  farla  poflibl- 
lc  poterle  portare  dall' America  in  Europa , in 
Afia,  e nell’ Affrica  fe  non  Mèro  prima  prepa- 
rate, e torte  in  quelle  corde,  o falcetti,  confor- 
me vengono  da  quelle  parti  ; per  far  dunque^ 
che  portino  reSrterealla  putredine,  ed  à gli  al- 
tri accidenti*  che  gli  spollono  occorrere, hanno 
ftimato  molto  meglio  far  detro  Chilario  col 
vinogenerofo,  e gagliardo,  che  con  altra  forte 
di  liquore,  quale  non  fa  ria  flato  forfi  tanto 
'buono,  quanco  egli  è.  1 ; •; 

1 H Zengebero,  che  dice  il  Ncandrodouerfi 
mettere  in  queflo  Chilario,  fi  rende  molto  fo- 
fpectoal  Magneno,&  in  particolare  quello  che 
viene  dal  Calicut,  che  nafee  nell’India  Òrien^ 
ftale,  e nell’Arabia  TrogIodìtica,percheé  trop- 
po calido,  effendo  in  terzo  grado  di  calore_j, 
E quantunque  fi  a molto  vtile  à gli  occhi  à allo  , 
ftommaco,ed-al  ventri  Colo, perche  come  cantò 
Caftor  Durante  nel  fuo  Herbolario 
; Gingiber e (loculi sì aluo»  fìomacboqifahtbrc 
Ctiffacitt  atquc  coquitt  Venerem  cit3  ficcat , & 
-*'**  aluum  1 ; 


Emollit , purgatque  oculostconfeHquevenenif , 
« Conuenìenjque  cibo  efì , dat  virtutemque  co- 
quendì , 

Ventri  culitmq  \iituat>tu  m frigida  corporaivdl^e 
■ Calfait&e.  * 

Con  nitco  èiòflima  non  erter  buono  fOrien* 
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tale'pcr  qacfto  effetto, e ftima  migliore  quello,' 
che  nafte  nelTAmerica, chiamato  da  Delecara- 
pi  o zivpber  Acoft*  > chea  detto  fuo  è molco 
vtile,  d -uc  queft’alcroper  la  Tua  troppo  foco- 
li  tà  Io  Itima  nociuo  . Tratta  diffufamente  di 
quello  Delecampio  nel  libro  de  Plantis  Pere- 
grinisi e Caftor  Durante  auuertifce , che  fi  fcel- 
ga  Tempre  del  più  fiefco  per  fiutili  co.iditncnci, 
perche  ellèndo  ftantiuo,  facilmente  lì  tarla  , e_* 
quella  è la  caufa,  perche  il  più  delle  volte  ven- 
* ga  dal  Calicucte  condito,  e non  frefco,  per  co» 
Ternario  > hà  il  fapore  limile  al  Pepe,  e lì  noftri 
Europei  facilmente  fi  difpenfono,  di  metterci 
il  Pepe  in  mancamento  di  elfo,  il  che  fe  fia  ben 
fatto  lo  lafcio  confiderare  al  Lettore . 

Che  poi  vi  fi  mefeofi  ancora  Tanifo  ridotto 
in  poluere  inficme  col  Zengebero  non  mi  par 
mal  fatto,  perche  ancor  che  l’anifo  fia  caldo,e 
Pecco  nel  terzo  grado,  e però  rifcaldi,  e difec- 
chicome  il  Tabacco,  con  tutto  ciò  per  efier 
coufortatiuo  del  capo,  e dei  o llomacho,  e per 
hauere  quali  Tillede  buone  qualità,  che  hi  il 
Tabacco,  conforme  le  deferiue  vn’Autor  mo- 
derno in  quelli verfi 

Movbofos  renes,  vejficam,  guttura , V uluam  » 
Intejlina,  iecur,  citmque  tiene , caput , 
Confortati  vari/fque  Arnfum  fubdita  morbi $ 
Membra,  itìud  tantam  vim  lene  femen  babet. 
Non  e mal  fatto  metterlo  nel  Chilario  confor- 
me 
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me  lancetta  del  Neandro.  Il  Magneno  però 
propone  vn’altro  modo  da  far  quello  Chilario 
affai  più  conueniente  àfuogiuditio,  più  faci- 
le, e men  nociuo,  ed  è in  quello  modo  ; 

Si  prendano  quelle  foglie,  e rampolli , che_> 
nafcono  di  quà,  e di Id  dal  gambo  della  pian- 
ta di  Tabacco, àguifa  di  fparici,  con  li  princi- 
pi/ decori  come  di  fopra  s’e  detto*,  fi  peftino,c 
fe  ne  caui  il  fugo  • Quello  fi  faccia  bollire  ( à 
fuo  tempo)  con  molto  noflrano  > 6 con  vino 
potente,  e generdfo'i  e fi  fchiumi  fin  tanto»  che 
reili  pulito;  la  dófe  del  vino,  vuol  efiet  tre  par- 
ti del  fugo  cauacto , acciò  nonfia  più  il  vino*’ 
ch’el  fugo.Quando  farà  ben  fchiumato,fi  pren- 
da  cannella,  anifi,  finocchio,  Se  vn  pochetto  di 
Zengebero  Orientale, fe  nó  fi  potrà  hauer  l’Oc- 
cidentale, e nato  in  America . In  luogo  del  fa-, 
le  infegna  il  modo  di  far  il  fai  e di  Tabacco  ii^ 
quella  maniera . 

Si  prendano  le  ceneri  delle  foglie  di  Tabac 
co  abrugiate,c  preparate  nel  forno  quanto  ba« 
(la;  Quelle  fi  metti  no'  nella  manica  d’Hippo- 
crate , e fi  feltrino  fecondo  l’arte;  per  l’acqua-i 
che  farà  feltrata  fi  faccia  pallàre  vn’altra  volta 
il  fugo  efpreflb  dalle  foglie  verdi,  & in  vna  par- 
te di  quella  colatura  fi  menino  parti  quattro 
di  Hydromelice  fon* dice,  e fi  faccino  bollire  , 
fin  che  fiano  ben  fchiumare,  e pulite»  aggiun- 
ganfi  poi  di  quelle  pplueti  di  cannella,  anifnfi- 

^ nocchi* 
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nocchi,  c Zengebero  Orientale  quanto  batta  , 
c fi  faccia  bollir  tanto,  che  fi  confami  alla  me- 
tà. Con  quello  s'atterghino  e faglie  di  Ta- 
bacco» e fi  lalcino  fermentare  come  fopra  9 de 
afeiutte  fi  torchino  à modo  di  cor  ia»  che  fari , 
dice  egli.  Tabacco  meno  nocino  , e più  delica- 
to . Qui  fi  deueauuerrire,  che  non  bifogna^» 
mettere  l’Hidromellite,  quando  il  iugo  fi  bol- 
le col  motto»  ò col  vino  gencrofo , perche  an- 
dandoci l’vnq»  non  bifogna  metterci  Palerai 
màl’Hydromcljitiedeue  bollir  foia  col  fuga; 

- ò in  vece  di  etto  il  fugo  col  moflo,d  vino  . Hò 

‘ voiiicoregiftrar  qui  Ja  fopra  fcritta-ricet- - 
tadel  Magneno  » perche  mi  paro  •> 

. più  facile  da  farfi  nella  nofiral* 
Europa,  e più  fpedita  à . 

- practicarfii  v:  . 
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Se  le  foglie  del  Tabacco  preparate  nellTuropa 
. ftano  d'eguale  y o inferior  condii  ione 
dell’ Americane . 

j 

I muouo  à propor  quello  dn- 
bio  à caufa  d’alcuni  troppo 
affettionari  alle  mercacan- 
tic  ftraniere,  che  opinata* 
mente  contendono  quello 
cofe  efler  migliorile  di  mag- 
gior perfetcione,  che  vengo- 
no di  fuori  , e da  paefi  à noi  totalmente  inco- 
gniti, che  quelle, che  nafcono  in  Europa]*  e ne*, 
noftri  paefi  domeftici , e però  con  molta  arra.’ 
ganza  vilipendono  quel  Tabacco , che  fi  fà  iti 
Portogallo,  in  Spagna,  in  Francia*  in  Germa- 
nia, ed  inltalii,nel  modo  fudetto, dicendo  non 
hauer  quella  virtù,  che  hd  l’Americano»  del 
Mefiicovdel  Perù,  del  Braille,  e Virginia,tanto 
da  quei  popoli  celebrato  * Ma  quanto  s’ingan* 
nino,  fi  proua  prima  con  l'efperienza,  e pofcia 
con  la  ragione  . Non  vi  mancano  Medici,  che 
l’hanno  voi  uto  efperimentare  , & han  trouato 
che’  1 Tabacco  nato  in  Europa»  ò fian  le  foglie 
verdi,  ò fecche  adoperate  ndl’vlceri  » nelle  fa- 
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rite,  & in  altre  forti  di  mali  habbia  più  pretto  , 
e più  deliramente  operato , con  rifaìdare , 
guarire  detei  mali, di  quello  ha  fatto  il  Tabac- 
co venuto  dal  Brafilc,&  altri  luoghi  deH’Ame- 
rica;  edioifteffo  hò  efperimentato  le  foglie  di 
Tabacco  verde  produrre  quegli  ifteflì  effetti , 
che  il  Monarde,  & JEuerardo  dicono  produr 
l’Affiericano,  & in  particolare  per  la  Tigna-» , 
che  viene  nelle  tette  de  Fanciulli , eperii  do- 
lor di  corpo,  ò d’inteftini,  come  più  à lungo 
dirò  à Tuo  luogo.  Non  hò  trouaro  rimediò 
più  prefentaneo  per  fanàre,  e guarir  le  ferite^, 
che  il  fugo  di  queft’herba  applicato  iopra  d’ef* 
fe,  conforme  hò  fatto  vedere  quefti  giorni  paf- 
fati,  nel  farlo  mettere  dentro  la  ferita  d’vn  ca- 
ne , àcui  malamente  era  fiata  fpaccaca  la  te- 
tta, che  la  mattina  Tegnente  , lì  trouò  con  la-» 
ferita  ferrata,  e del  tutto  guarito  » con  am  mi- 
racione,  e guito  grande  del  Padrone  , che  per 
eflèr  veltro  cacciatore  , ne  faceu  a gran  conto . 
Così  ancora  hò  in  me  fletto  efperimentato,che 
le  foglie  fecche  ancor  che  non  fuffero  prepara- 
te conforme  (opra  , matticate  , ò ridotte  iaj 
poluere  m’hanno  facto  miglior  effetto.  Se  arre- 
cato più  giouamento  che  T Americane  prepa- 
rate . Hor  fe  così  Templi  ci  fanno  grilletti  ef- 
fetti , che  quelle;  quanto  maggiormente  li  fa- 
ranno , elfendo  preparate,  e fermentate  ceu_» 
quelladiligenza,chcfideue^  tanto  più,  cho 
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ogn’vno  Cc  le  puoi  cogliere  , preparare  , e fer- 
mentare à Tuo  gufo  , e l’haurà  Tempre  più  fre- 
fche,  e men  fonfticate  c he  le  Peruuiane , quali 
é credibile,  che  venendo  da  paelì  tanto  lonta- 
ni, e che  per  nauigar  quei  mari  vaftiflì;m  ci  vo- 
gliongli  anni  intieri,  con  tanto  periglio  di  re- 
pelle, e naufragi/ , che  giungendo  in  Europa, 
ed  in  molte  Prou incie  di  efla  habbin  per  1 
vecchiaia,ò  altri  accidenti  perd  ita  la  maggior 
parte  della  loro  naturai  virtù-  S’aggiuge  i que*» 
/lo,  che  quei  medicamenti  iòno  più  couface- 
uoli  alla  no  lira  natura,  e più  adattati  à guari- 
re i noftri  mali,  che  nafeono  nel  noliro  patrio 
fuolo,  che  quelli,  che  vengono  da  lontano;  e 
forfi  da  quello  fi  moife  Nerone  Imperatore  à 
far  promulgare  quella  legge  , che  nelfun  Medi- 
co* e Speciale  haueflfe  ardire,  di  ordinare , ò far 
medicamenti  di  ^empiici , ò Aromati  che  tuf- 
ferò venuti  da  paefi  lìranieri  , ò che  non  falle- 
rò di  quelli,  che  nalcono  nella  nolira  Europa  * 
mà  che  douelìèro  nelle  medicine  feruirfi  folo 
di  quelli,  che  fono  familiari,  e noftrani,  e con- 
faceuoli  alia  nofira  natura , e compierono  : 
come  anche  perche  fono  più  alla  mano,  e pof- 
fonfi  in  ogni  bifogno  hauere  «più  frefehi , più 
feelti,  e più  megliori,  eflendo  la  maggior  par- 
te di  quelli , che  vengon  di  fuora,  e da  paefi 
lira nieri  più  ftantiui,  rigettati  da  loro  , e più 
foipecti»  e fofifticati,  conforme  difle  Cornelio 
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Agrippa //&.  de  vanitale  fcientiarum  cap.  84. 
doue  tra  l’altre  co  fe  dice , ch’è  molto  necelfa- 
rio  perla  falutc  de  gli  huomini  » & é di  gran_* 
giouamenco  alla  Republica  dar  di  bando  I 
quei  medicamenti  efotici,  & peregrini,  chej 
vengono  portati  da  paelì  ftranieri  da  Mercatà- 
ti  ladroni»  yn  tanto  noftro  collo  in  danno,c_> 
detrimento  della  Republica . Plurimum  condu- 
cere faluti  bominum  ( fono  quelle  parole  Tuo  ) 
ac  Rei p ubile  a peregrinis  omnibus , exoticifqu^j> 
Pharmacis  , que  tanto pr xterea  predo  à pr&do - 
nibus  mercatorilus  in  Reipublicz  detrimentum 
adrsefiafunt  omtiino  interdicere.  Et  apporta^ 
egli  ideilo  PefTempio,  che  diede  Nerone  con_> 
fare  la  fudetta  legge,  ,£>ua  is  dumtaxat , qug 
nojìer  gignit  orbis  pharmacis  pharmacopoU  vti 
compuljl  fanti  cum  hcc  nofira  cuiu/que  natura, 
commi iunt  magis , tum  longe  recentiora , eleCciora 
minorique  difficultatc , ac  fumptu  haberi  poffunt , 
•minonaue  periculo  quam  peregrina  ; quorum 
maxima  pars  fufpecfa  ejì,  vt  que  fepiffmè  fopbi - 
fticata,  reiebìitia , velinnaui  /affocata,  vel  ìmm 

merfa  lacuna , vel  vetu/ìate  corrupta , vel  non » 

debito  tempore , & loco  ( vnde  fzpe  plurimum 
imminetpericuli)  colle Fìa  funt . E dille  molto 
bene  il  vero,  e fi  puoi  molto  dubitare  non  Tuo 
ceda  ciò  com’egli  dubita  » perche  rauaritìa_j 
oV  ercaranti  , che  la  portano,  e ^ingordigia 
vi  awf.'ii  .Americani,  che  la  vendono,  è hoggi 

giun-  ’ 
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giunca  à ca!  fegno  » che  cdcndófiactórti,  cho 
la  mercatanti  del  Tabacco  è tnblc^ftiniaca-» 
nell’Europa,  e fono  alcuni  Europei  cauti  ingor» 
di  di  prenderne,  che  nell’eflfer  Tabaccofili  non 
inuidiano,  ò cedono  punto  àgli  Americani,  iti 
tanto  che  il  Sereniflimo  Ré  dTnghiIcei*ra  laco- 
mo  Sedo  nel  Tuo  libro,  che  feri  de  contro  rab- 
buio del  Tabacco intitoUto  Mi/òcapnus,  dic«u 
ches’cra  così  iutrudutcoquedovitio  di  fu  ni* 
gare  il  Tabacco  in  Inghilterra  , che  appena-» 
vna  intiera  Telua  era  fufncience  à proueJer  di 
Tabacco à i fumiganti,  Pix  integravi  fy  Inani 
B hxnnU fitmivenduiis  f * (fòga ndiìfuffiare.  Del 
che  refi  quegli  Americani  accorti , non  vfaao 
più  quelle  diligenze  nei  feminare»  raccogliere» 
preparare , c fermentare  le  foglie  di  Tabacco 
come  faceua  prima , ma  facendo  d'ogn’herba 
fafeio,  confondono  le  buone  con  le  cattino  » 
le  macerano  nel  forine  co  le  quali  fanno  i Chi- 
larij,  le  ribaldano,  per  far  più  pretto,  fotto  il 
lectame,  le  fofifticano,  efajlihcano  àlor  piace* 
re,  e coprendo  le  parti  citeriori  de’Torcoii  con 
quelle  corde,  che  fono  migliori  , mettono  di 
dentro  il  buono,  e cattiuo  per  riempitura,  o 
tale  à noi  Io  tramandano  , Cosilo  ditte  Simo- 
ne  Panilo  Medico  Regio  di  Dania  nei  fuo  Cq- 
mentario  de  Abbufu  T abaci  , & Herbdt  Tbea  . 
Vt  reli  qua  t amen  credibile  eft,  vt  f uh  dilla  Artieri» 
catta  natii*  nobis.  Europei*  > vbiaduertit  tantali 

vim 
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vim  T abaci  Europam  qtiot  anni*  ab  fu  mère,  lucri 
taufa  impanai.  Anzi  che  Melfi  Mercatanti 
per  cauarci  il  denaro  dalle  mani, con  molti  in- 
ganni , e varie  arci  fofifticano  il  Tabacco  col 
fu<*o di  limone,  con  l’aceto  con  l’Euforbio  , 
fiauendo  ciò  imparato  à fare  dall*  e fper  lenze-? 
fatte,  onde  adulterano  quel  Tabacco  (che  per 
altro  è tanro  gioueuole  ) per  vn  loro  yilminio 
guadagno . uin  immo  ipfi  Europei  Merca- 
tore s,  vt  nos  emungant  pecunia  varijs'  dolis  , ac 
prauis  artibus  benefìcio  muri*  limonum>aceth  vt- 
nit  eupborbijtiam  dudum  dotti  funt  adulterare. 

Tabacum  . E profeguendo  più  à lungo  quella 

Tua  proua  infame  col  Neandro,  eh  egli  cita-* 
à fuo  propofito  dice  Injupcr  creditu  difficile  ejt  » 
vt  qui  equi  d f unii  inmodum  contortum  nomine 
Tubaci  ex  America,  omne  illud  ex  menu  aut  non 
\ vitiofis , fed  folum /eletti (fimi s T abaci  follie  con- 
fi et.  E’  molto  nota  a noi  Europei  qual  ha  la-» 
differenza  tra  Tabacco,  e Tabacco , e ben  li 
conofee  il  vero  dal  fofìflicato,  il  ben  fatto, 
con  le  vere  regole , e quello,  che  fi  fà  alla  peg- 
So;  il  colore! ilfapore  , e l’odore  ce  ne  fan. 
*eltimonio,e  quando  altro  non  vi  fuffe  il  prez- 
zo iflefìb  e'  quello, che  et  ne  porge  indino, per- 
che del  vero  , e perfetto  non  fé  ne  da  quella 
quantità , che  liberamente  fi  fà  del  falfincato  » 
e fi  come  quello  nel  pefo  è differente  da  quelto» 
cosi  fono  anche  differenti  ne’prezzi . Mà  c 


Digifeed  by  Google 


Capitolo  X,  97 

han  da  fare  li  Mercatanti,  che  per  difauiiemura 
nel  portar  dall’America  tal  mercadantia  han-  * 
no  patito  naufragio,  & empiendofi  d’acqua  la 
Naue  hanno  trouata  tuttala  lor  mercimoni* 
bagnata,ezuppa,e  per  efler  flati  Jongo  tépo  co- 
finari  in  vn  porto,  fono  flati  defraudaci  della 
loro  fperanzadi  poter  à condurre  à fuo  tempo 
in  Europa?*  Deuondmiquc  perche  efèantiua-*; 
bagnata,  ammuffita  , ed  hi perfo  il  fuo  colo- 
re, odore e fapore  gettarla  neH’onde  , e an- 
dare per  queftadifgracia  fallici  ? Cosi  in  vero 
far  fi  douriajmà  hanno  ben  loro  trouato  a-» 
quello  incommodo  , dice  il  Paullo  pronto  ri* 
medio  • Gondoce  fa£h' funt  ex paft Ilo  aliquandiu 
Jkfpendcrcin  CloacisTabacunt',  <vt  beneficio  falli 
va/de  voUtilisy  vrinp,  &ludijìaut  fiercoris  Im- 
mani conuptum , injtpkium9  &leue ; acrius , & 
pondcro  flus  ignaris  huius  pefjìmi  dolì\venunde- 
tur . Quali  parole  per  elfer  troppo  fporche  non 
mi  curo  tradurre  in  volgare . Hor  che  diran- 
no adeflo  quelli , che  preferirono  ai  Tabacco 
noftrano,  ed  Europeo,  quello  d’America,  del 
Perù,  deiBrafile,  Virginia,  ed  altriiuoghi  di 
quella  parte  del  Mondo,  tanto  da  noi  dittanti? 

. Ah  che  qui  efclama  il  Paullo, che  non  é ma* 
rauiglia,  che  doppo  fi  é trouato  il  Tabacco,ed 
altre  forti  di  delitie  mandate  dall’Afia  , AfFri- 
ca,&  America  in  Europa,  fi  fìano  feoperti  tan* 
te  nuoue  iofccmicà,  e fintomi  unto  Urauagan- 
•'*  ’ G ti,  ; 
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ti,  che  da  neflun  Medico  antico  è fiata  mai 
fatta  di  loro  mencione  ,e  ciò, dice  egli,dà  che 
procede»  fe  non  che  da  quelle  nouùi  delire* 
quali  contanto  coito  della lor  fanicà  , e vita.-» 
fon  curioiì  gli  Europei, ed  inuidiofi  i ftranieri^ 
Et  quii  dubitabit  curri  quandoque  uccidati  vt  non 
à veteribus  quidem  deferiptt  morbi  in  Europa,  ìn- 
fefìent  fgros,  f;d  nouis,&  tnauditis comitati  fym • 
ptomatis , immo  vel  noni  in  Europa  emergant 
morbi * quin%qu<e  Afta  , Aphrica  » America  in 
Europam  mittunt , fine  mcdicamenta  fìuc  fruBus 
edule  Si  aut  nouas  delicias,  omnia  bxc  feminaria 
fune,  aut  fundus.no/lrac/ilamitatis  * Ed  in  viu 
altro  luogo  ponderando  , che  il  Tabacco  in_* 
quella  guifa  di  fopra  deferitto,  e fohfiicato  nò 
puoi  far  queU’etfetco,  ch’è  foì;to  produrre  il 
buono,  c’1  vero  dicecosi:  Egregia  autem  me- 
thodus  capiti s medtndii  aut  ex  eo  educendi  efert- 
menta , perche  come  potrà  rimediare  alla  pic- 
tuica  del  cerebroquel  Tabacco  ftercorato, me- 
dicato con  i’vrina»  c falbficato  col  fole  volati- 
le» ò fai  nitro fof 

Non  credo  dunque  vi  fari  alcuno  tanto  ofii- 
nato  » e cosi  attaccato  alla  fua  opinione  , che 
perle  ragioni  fopradette.nonacconfcnca  efler 
molto  migliore  il  Tabacco  nofirano  » cho 
V Americano  , fe  non  fuife  forti  di  quella-» 
qualità  di  perfone,  delie  ^uali  dice  Cornelio 
Agrippa  od  luogo  citato,  à quali  nonbafian- 
* co 
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do  la  propria  terra,  e’1  mare , con  ciò  che  da_, 
cifi  figli  produce  nel  patrio  fuolo  , e che  feti- 
2a  granfpefa,  e fatica  più  facilmente  poflono 
liauere , ed  acquetare , vanno  in  traccia  di 
quelle  cofe,  che  fono  più  pellegrine  , e naiu 
communi  à tutti,  e che  per  farne  acquillo , 
vi  bifogna  fpenderei  patrimoni  intieri  . O 
che  pazzia  c quella:  Stultum  ejl9  dice  egli, 
ex  India  potere , qua  domi  habitus , propri  am 
ncque  terram  , ncque  mare  funere  exijìiman - 
tes  , patrijfque  rebus  peregrina  , frugai  tu  us 
fumptuofa , ac  facile  acqui fibihbus  >àìffciltcLu-> 
& ab  vfqueterrp  finibus  importata  pr&ferentes  , 
ère.  A quella  mia  opinione  non  folo  è fauo- 
reuole  il  Neandro  , mi  anche  il  Magneno,  il 
qual  ftima  efler  molto  migliore  il  Tabacco  no- 
itrano  come  fopra  , che  quello  dell*  Ameri- 
ca , arrecando  ancor’  egli  Tillefl'a  ragione^? , 
perche  Indico  milk  res  effe  admixtas  fu  [pica- 
bimur , Salem , Zingìber , Zinum,  Piper  , Mu- 
riam  limonumt  acetume  Euphorbium  , qua  vi • 
reseius,  vel  vittant,  vel  corrumpunt . Si  chc_> 
concluderò  , che  elfendo  il  vero  Tabacco  no- 
lano , nato  nelle  nollre  terre  , feminaco  con 
le  nollre  mani , e preparate  le  foglie,  raccolte 
prima  i fuo  debito  tempo  , Luna , e luogo 
nel  modo  fopradetto , molto  più  fiocero  , cj> 
buono,  che  l’Americano  fiantiuo,  e guado  » ò 

G.  a fofi- 
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fofìfticaco,  lì  a anche  più  confacenolc  alla_> 
noftra  natura , e temperamento , che  quello  , 
che  viene  dall’Indie  Occidentali  , e che  l’Ica- 
liani  non  lì  debban  feruire  d’altro  Tabacco, 
che  quello,  che  na  fce  in  Italia,  e coli  tutte.? 
f falere  NatianT  » del  proprio , quando  lìa  * 

. .preparato*,  accommodaro  * efetto  . 
con  quella  diligenza  rcho 
t . , . , Gabbiamo  infegna-  . ..  . ; 

todifopra-.. 

' T ‘ . - ' ; . ' 

H « •*  % ■*  « - " * 

* * *•*--»  ' • •*  ' • . ^ • - « • 
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CAPITOLO  XI. 

Da  quali  perfine  debba  v far  fi  il  Tabacco  l 
ecbi  debba  afienerfi  da  effo  • 

i • • 

' Kcrola  generale,  dice  i!  Feri 
nellio  de  Metbodo  medenài  lib* 
+.cap.  14.  cfeequalfiuoglia-» 
medicamento  è della  natura 
inimico  • ò fia  violento,ò  leg- 
giero , perche  la  natura  hi 
Tempre  in  prender  medica- 
menti ripugnanza  : Medicamentum  omne  vali - 
dumi  aut  malignum  natura  infenfum  efì . Chei» 
il  Tabacco  iìa  medicamento , non  v'é  alcun..» 
Medico,  ò Semplicità,  che’l  nieghi , e Gios 
Schroedero  à lettera  di  fcatolagfidà  titolo  di 
Officiale  medicamentum  . E perche  li  medica- 
menti quando  fon  prefi  à luogo  e tempo  fono 
molto  gioueuoli  per  reflituir  la  fanità,  elfendo 
perduta;  cosi  prefi  da  Tani  fono  molto  nocini ; 
perche  fecondo  Cello  Alimenta  finis  , medica* 
menta  agrisfolum  couentunt.  Ed  Hippocrate  nel 
2.  de  gli  Aphor.  37. dice,  che  è cofa  molto  gra- 
fie purgar  quei  corpi»  che  godono  perfetta  fa- 
lliti. Graue  e fi  hos  purgare,  qui  J'ecura  fanitate 
frmntur . Màheggidi  gli  huomini  fono  cosi 
prodighi  della  loro  fanità,  che  per  vn  gallo 
. G 3 a^ci* 
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accidentale  che  fentono  in  prendere  i!  Tabac* 
co»  non  fi  curano  punto  dì  perder  relfentia!c_* 
della  vita.chèlafalute,  e lo  rtar  bene.  Quella 
confifte  in  vna  certa  mediocrità,  dice  Arroti- 
le Prob>  feSf»  t.prob . ed  è la  cò  m polì  ciò  ne_> 

de*  quattro  humori  in  tal  mediocrità,  che  vno 
non  ecceda  l’altro  in  conto  alcuno , che  fé  tra 
loro  nafcerà  qualche  difcordia  , e che  vno  fon 
pra  l’altro  fi  maona,  caufarà  lenza  dubio  al- 
cuno mouimento  nel  comporto,  ed  indurrà 
l’infermità,  e potendoli  quelli  alterare  per  I’v- 
fo  del  Tabacco  , e caufare  indifpofitioni  gra- 
uifiime,  me  pàrfo  bene  di  mortrare  in  quello 
Capitolo  à quali  perfone  conuengafi  il  Ta- 
bacco » e chi  dallVfo  di  elfo  debba  allenerfi. 
Ha  il  Tabacco  vna  qualità  in  fe,  cheli  Me- 
dici chiamano  Phlegmagoga,  perche  é buona 
per  euacuar  la  pituità  » el’altre  humiditàdat 
corpo , e fà  quello  per  mezo  degli  efcrementi  » 
che  d tira  fuori  dalle  narici,  ò per  lo  fputo  » ò 
per  il  vomito,  ò per  euacuatione  per  feceflo  ; e 
fe  la  pituità  farà  craffa  con  il  fuo  fide  la  rifol- 
ue,  ed  alfotciglia;  con  Jafua  acrimonia  l’in- 
cide , c taglia  ; con  la  fuaattiuità  fà  la  prepa- 
rar ione,  acciò  fi  porta  gettar  fuori  dal  petto,  t 
dalla  bocca,  onde  li  Medici  lo  filmano  medi- 
camentò  purgante»  e come  dice  il  Meandro 
Hydragogo,  Phlegmagogo , e Vomitiuo , al  , 
che  acconfente  il  Zaccuto lib.  a.  de  Prtxi  mz- 


Digitized  by  Google 


Capitolo  XI.  I03 

dica  admir.obferu . 58,  e Daniel  Sennerte  Para- 
lipom . ad  Infiit.  27.  oltre  il  Magneno.ed  altri . 
Ma  perche  nella  clafle  de’medicamenti  purga- 
ti phelemagoghi,  fi  tremano  tre  ordini,  cioè  di 
quelli  che  placida,  e benignamente  euacuano  ; 
di  quelli,  che  fono  vigorofi,  e forti;  e final- 
mente di  quelli,  che  fono  troppo  violenti , ed 
hanno  in  fe  qualche  qualità  velenofa.  L’vfo  del 
Tabacco  non  deue  metterfi  nella  prima  clafle  , 
perche  prefo  per  medicina,  purga  con  qualche 
violenza,  fcuote  il  corpo,  c troppo  grane,  con- 
cita il  vomito > e conturba  troppo  lo  ftoma- 
co,  ed  il  ventricolo,!'!  che  non  fanno  li  medica-  * 
menti  della  prima  clafle  , che  placida,  e beni- 
gnamente purgano.  Nè  fi  deue  tampoco  met- 
ter ne!  'infima,  6 terza  clafle  de’  medicamenti 
violenti,  e c’hanno  infequalche  purtione  ve- 
lenofa» come  fono  la  fcamonea  , coloquintidi , 
ed  altri  limili  ; perche  prefo  il  Tabacco  11010 
debilita  la  Compiendone  t e compaginationo 
deU’huotno,  né  fi  moflra  contrario  à neflim.o 
parte  principale  del  corpo  humano,  ami  pre- 
parato gioua  molto  al  cerebro,  a!  cuore,  al  fe- 
gato, alle  reni,  ed  alli  ventricoli  più  freddi , li 
doue  li  purgatili!  violenti  del  terzo  ordino 
nuocono  fenipre  i qualch’vna  delle  dette  par- 
ti principali,  bara  dunque  neceffario  fi  merta^ 
nell’ordine  de'purgatiui  mediocri,  e nella  fe- 
conda clafle,  perche  egli  purga  b me,  etal’ho* 

G ^ ra 
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ra  alquanto  vìolentemenre,  màfenza  pericolo 
di  far’alcun  danno  (non  ottante,  che  nel  pren- 
derli renda  naufea,  e conturbi  lo  ttomaeo  ) nè 
lafcia  vettigio  alcuno  di  malignità,  anzi  do p- 
po  prefo,  eccita  l’appetito , prouoca  ii  Tonno 
placido,  e quieto,  e ?e  farà  prefo  à tempo , 
luogo  , e con  moderata  dofe,rittora  il  cerebro, 
e conforta  tutto  il  corpo  . 

Ma  perche  il  Tabacco  in  genere  fi  Tuoi  pren- 
dere in  più  modijl  primo  è in  medicine.come 
fciloppi,  lambitiui,  e tauolette,  ò in  elettuari;, 
ò ceroti»  ò in  acqua  ftillato , 9 in  olio , ò in_* 
balfamo,  ed  in  quello  non  deue  la  perfona  elfer 
temeraria,  e prenderlo  da  fe  per  piacere,  come  1 
fi  fi  in  Fumo,  inPoluere,  ed  in  Foglia,  ma  fi 
dotirà  per  prenderlo  dimandar  confeglio  a_>* 
Medici,  come  diremo  i fuo  luogo . Il  fecondo 
modo  è prenderlo  in  fumo,  ii  terzo  in  poluere 
{empiicelo  acconcio  con  odori i II  quarto  è in 
foglia  maìlicandolaco’denti/  Il  quinto  è in_, 
lambitìuo  familiare , conferuato  liquido  in  vn 
fcacolino  , prendendone  dì  volta  in  volta  col 
dito,mettendofelo  in  bocca.  Mi  lafciàdo  quel 
primo  da  parte,  diremo  del  fecondo  , terzo , 
quarto,  e quinto  modo,  prima  in  genere,e  poi 
in  fpecie . 1 , 

Dico  dnnque,  che  l’vfo  del  Tabacco  in^ 
qualunque  di  quelli  quattro  modi  moderata- 
mente  prefo  e molto  vale,  e gioucuolealii  cor- 
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pi  molto  humidi,  perche  abbondando  in  que- 
lli gran  quantità  di  flemme  , dalle  quali  fono 
taluoìta  oppreflì,  hanno  bifogno  di  stai  medi- 
camento, che  aiuti  à difleccare,  onde  hauendo 
il  Tabacco  per  eflcr  cal ido,  e lecco,  la  virtù 
difseccatiua,  non  fi  puoi  trouare  per  loro  né 
medicameuro  più  commodo,  e fenza  faftidio  % 
né  piùa  propofito,  né  più  vtile  ; fi  perche  non 
arreca  mai  danno  alle  parti  principali,  che  co-; 
me  s’è  detto  fono  il  cuore,  il  fegato, &q.  come 
.perche  é proportionaco  à difseccar  quegli  hu- 
mori,  cheefiendo  humidiflìmi,  fe  ne  vanno  i 
poco  àpoco  generando  putredine  fe  nò  fi  dif- 
feccano . Soglion  quelli  tali,  come  che  fiano 
Saturnali  hauere  vn  color  pallido,  ò cedrino  co 
qualche  repletione,egrafl'ezza,hanno  le  vene.* 
nafcofte,e  profonde,  gli  occhi  per  lo  più  lacri- 
manti, pochi  capelli,  negticci,  ò canuti . Spu- 
tano  fpelfo,  e mandan  fuori  dalle  narici  etere- 
menci  piucofi,  hanno  il  petto  largo  , elacon- 
fìitutione  de!  corpo  loro  é molto  collante, 
ferma;  e perche  i quelli  tali  foglio  no  occorre- 
re le  malatie  per  caufa  della  troppa  pituita,  ed 
humiditd,  che  in  loro  abbonda , ed  i detti  lor 
mali  foglion  dare  in  putredine , il  Tabacco 
per  loro  è vnico  rimedio, perche  è efpurgatiuo; 
difseccatiuo , e per  la  loro  fanità  preferuatiuo 
commodiflimo  . Prenderanoolo  dunque  la-» 

mattina  à digiuno  (libito  Icuaci  da  lecco,  chtj> 
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li  farà  efpurgareper  la  bocca,  c per  il  nafo , * 
»e  lo  prenderanno  in  fumo  gli  fari  maggiore 
effetto*  petche  e piu  potente  in  fumo,  che  in 
polucre  ; le  lo  malfaranno  in  foglia  , lo  po- 
tranno tenere  in  bocca  per  qualche  tempo , 

tra  tanto  eipurgaie>auueuendo  di  non  inghiot- 
tire con  la  faliua  il  iugo,  acciò  non  li  perturbi 
51  ventricolo  ; fe  in  lambitiuo  potranno  porfè. 
lo  sù  la  punta  della  lingua,  che  gii  rirarà  dalla 
tefta  gran  quantità  d’humiuttà , anzi  tal  volta 
frequentandolo  {temperato  in  vn  poco  d’ac- 
qua vita,  e con  vna  penna  di  gai  ina  applicato 
come  fopfa  alla  lingua  * gli  tirata  dalia  tettai 
gran  quantità  di  flemme. 

Dito  fecondo»  che  l’vfo  del  Tabacco  è mol. 
to  vtile  à quelli,  che  viuono  in  luoghi  feumidi, 
ò nauigano  il  mare,  come  Marinari  * Soldati , 
Galeotti,  Forzaci,  ed  altri , che  la  maggior 
parte  deiranno,  fe  non  tutto, dimorano  nV  va» 
felli,  e luoghi  maritimi,  ed  acquofi*  ed  a_> 
quelli  ancora,  che  fono  in  alcune  Terre  > ò Ca- 
melli fottopofti  alle  nebbie , c fu  moliti  della_* 
terrà , e fiumi  circonulncini , da’quaJi  efalano 
certi  vapori  humidi,  che  fono  penetra  ti  ui , o 
riempiono  i corpi  d’humidità  eftranea  Jkfi  ah - 
Um  vapor , dice  Annotile  dejlnj,  & fenfiU  cap. 
5.  humiditas  quxdam penetrati  net  corporum  » f ti- 
mida vero  eoealatio  communts  efi  aeriì  & terree , 

« perche  il  notti©  cotpo  $ fatto  à guifa  d‘vna 
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fpugna,  che  facilmente  ogni  humiditi,  ò fu- 
mido  vapore,  ed  efalatione  atcrahe;  quindi  è» 
che  quefti  tali  fono  molto  fottopofti  all’infer- 
mità,  che  procedono  da  caufe  humide,  perche 
atrrahendo  col  refpirare  quell’aere , che  di  fua 
natura,  come  difte  Ariftotile  è humido: 
nim  aer  natura  burnì dus  eli , fi  riempiono  tutti 
d’humiditd,efi  veggion  femprecon  certe  fac- 
ete gialle,  che  pare  gli  fia  fparfo  per  la  vita  il 
fiele,  ò fiano  impattati  con  acqua  di  zaffrano  • 

Vna delle  principali  caufe  della  nottra  vita  , 
e faniti  è 1*  aere,  che  quando  è buono,  e per- 
fetto ventilato  da  venti,  e remoto  da  certi  luo- 
ghi paludofi,  ed  humidi  è buono,  e pcrfettifll- 
mo,  ed  aiuta  l’huomo  àviuer  lungo  tempo  ; 
mà  quando  quefto  é corrotto,  non  fi  mai  buo- 
no effetto  . Aer  morbos effictu  dice  il  Femellio  » 
de  abditis  rerum  caufts  lib*  2*  eap, ia.  qttoties  ve- 
li etnenter  aut  immutatur  » aut  tnficitun  : t ben- 
ché la  fottanza  deU’aria  per  efler  femplice  non 
poflfa  imrautarfi,  riceue  però  nelle  fue  primo 
qualità  varie  mutationi,  quali  prouengono 
da  molte  fporcitie,  che  fono  come  femi , cho 
fpargonfi  à caulàr  diuerfi  mali  , e di  quefti  al- 
cuni prouengono  da  caufe  inferiori,  altri  da-» 
caufe  fuperiori:  dall’inferiori  come  da’ftagni , 
da’ paludi,  da’Iaghi,ne’quali  l'acqua  fi  racchiu- 
de fporca,e  putrida, onde  ne  fpira  vn  vapor  pu- 
trido, che  infcctal’aria  con  quefta  fua  qualità; 

dalia  * 
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dalla  terra  molto  humida,  grauc,  è piena  di 
lezzo;  dalle  fpelonche,  e baratri  profondi,  che 
nella  terra,e  nelle  radici  delle  montagne  fi  tro- 
ttano, fpirano  certe  efalationi  contagiofe,  che 
infettano  pariméte l’aria;  dd  cadaueri  tato  hù- 
ìnani , che  d’ai  tre  fiere,  quando  no  fianp  abru- 
giati , e reftano  sù’l  campo  doppo  vna  fangui- 
nofa  guerra, ò mortifero  contaggio  putrefacé- 
dofile  loro  vifeere  efalano  vn  fiato  puzzolen- 
te, ed  infopportabile.che  non  folo  accora  i vi- 
cini, md  infetta  fouente  l’aria  ambienre,  cho 
portata  aJtroue  da  venti,  cagiona  ancora  tal 
volta  la  peftilenza,  e da  altre  limili  caufe  viene 
infettata  l’aria,  che  noi  Ipiriamo , qual  poi  è 
caulà  dell’infermità,  ed  endemie , che  patifeo- 
no  i popoli  ad  elio  foggetti  ; e lafciando  daj 
parte  le  caufe  fupcrjori  , che  parimente  l’aria-» 
infettano , perche  non  fanno  à propofito  di 
quello  luogo,  ripigliarò  col  Fornello,  che  licet 
aeris fulìftantiajìmplex Jìt,& putre fiere  ncque at, 

* variarti  tamen  primis  qnalitatibus  mutationem  fu - 
bit.  Chi  dunqne  fi  trouari  in  paefi  doue  l’aria 
fia  àtali  mutationi  loggètta,  puoi  'pigliare  fi- 
caramente  il  Tabacco,  in  fumo,  in  poluere  , ò 
in  foglia,  ò come  meglio  gli  parrà , perche  ef- 
fendo  di  natura  calido,  ed  eficcatiuo,  viene  à 
difeecarequeU’humidità,  e reprimere  queU'in* 
fettione,  che  s’atrrahc  con  l’aere.  E ne’paelì,  e 
. laoghi  douc  l’aere  per  fe  fteflad  buono , ma  di 
-.'h  ‘ AoUa 
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voltain  volta  fogliono  venir  pioggie , ed  altri 
tempi  humidi, ancor  in  quefti  li  puoi  modera- 
tamente prendere  fenza  pericolo  alcuno  . 

Dico  terzo,  che  i’vfo  del  Tabacco  modera* 
tamente  prefo,  non  loloèvtilc  , ma  poflTo  dire 
anche  neceffario  à Preti,  Monaci,  Frati , ed  al- 
rn  heligiolìj  che  deuono,  e deliberano  menar 
vita  cada,  e reprimere  que'moti  leniuali,  che 
cotanto  infaltidilcor.o  ; perche  efleiuio  quelli 
dedicati  al  culto  Dinino,  edhancndo  tatto 
voto  di  tallita,  deuoijo  procurare  tutti  i mez- 
zi neceffan,,  cheà  quello  lor  fine  facilmente, 
li  coducano,e  perche  la  cauli  naturale  della  li- 
bidine e il  calore,  ed  humidità,  quando  que- 
lla venga  con  l’yfo  del  Tabacco  dneccata,  non 
lì  fentono  quelli  moti  libidinolì  coli  vehemen- 
ti,  e per  le  ragioni  d’ arrecarli  più  lotto  da  me 
per  li  maritati,  o ammogliati,  è bene,  che  eflì 
lo  prendine  ad  imitatone  di  quel  gran  Senio 
di  Dio  de  nqlìri  tempi  il  Padre  Fra  Giofeppo 
da  Conuertino  Frate  di  San  Francefco  d'Aflifi, 
che  eflendointetrogato  dal  Signor  Doctor  di 
Medicina  Antonio  Vitagliani,  conforme  egli 
ferine  nel  filo  libro  de  Abufa  T abaci  fog.  70! 
perche  caufa  prendeiie  coli  ijicflo  Tabacco»5  gli 
nipple,  che  experiemia  diduit  affida»  m T abaci 
vjutn  verter em  a fuomuner e retr abere.  E quan* 
tunque  ciò  haueflè  vdito  dire  da  altri,  nò  J’ba- 
ueria  co/i  facilmente  creduto , fe  non  gli  l’af, 
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fermaua  detto  Padre  : Jgui  in  Afflano  Cario- 
bio  Sanili  Francaci  Sanlìitatit  fama  prafulget, 
Cum  quotiik  icjlatico  raptu  feratur  m aeri  vo- 
latasi nflar,  qui  quidem  Tabaco  vtitur,  non  tan- 
tum ad  fe  expergifcendutn,  vigilemque  noltu  con - 


• VJ 

-Ma  prima  ai  mi  ™ ” . ",7, 

nella  fuaPharmacopeia  Medicochimica  //o«4* 
Cla flit  prima.  Che  luihaueua  conofciuto  mol- 
ti, che  miaionem,  fine  pollutionem noSlurnam 
Tubaci  fuktu  pracauebant,  dicendolo  cofimo- 
deliamente»  c lignificandoci  il  valore  del  Ta- 
tacco  adontato  1 quello  effetto . • 

Dico  quatto,  che  quantunque  il  Ncandro 
prohibifeai  i vecchi  l’vfo  del  Tabacco  parti- 
colarmente in  fumo,  perche  eflendo  quello  di- 
feccatiuo,e  quelli  per  lo  piu  aridi,  e fecchi, co- 
me dice  Macrobio  lib. 7- Satural.cap.il.  Nam 
fenecia  ficca  efi  inopia  naturala  bumons,  bumeCla 
efi  abundantia  vitiofi,  ex  } rigore  procreati  i e-, 
corrifpondendo  alle  membra  la  liceità  del  ce- 
rebro,  e la  leggerezza  della  teda , non  pare_> 
fia  conueniente  dargli  occalione  col  prendere 
il  Tabacco  ,!  che  gli  fidifecchi  d’auantaggto 
fl'uell’bumido  radicale,  quale  e fondamento,  e 
prima  fidanza  delli  fpiriti , e del  calor vitale  , 
conforme  aiffe  Fernelio  , defpmtu , & innato 
caliio  lib .4.  top. } . Ih  cioè  bumidutt 1 radicale  , 
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mm  fpiritusytum  innati  caloris  fundamentum  ejì» 
atque  prima  [uh  Ramia*.  perche  dueccandofcgli 
quello  eoa  l’vfo  del  Tabacco  , aè  haueado  il 
calor  naturale  conche  alimentarli,  facilmente 
diftruggeriail  compodo,  perche  t and  ut  vitti * 
mus,quandiu  calor  vitahs  permanet  in  torpore* 
£ lì  come  alla  luce  non  v’è  cofa  più  contraria  » 
che  le  tenebre,  perche  quelle  fono  la  priuatio-* 
ne  di  ella,  coli  dice  il  Ferneiio  A'6,4.  {opra  ci- 
tato cap.i.de  vitali  calore  ffqtuo , qui  quanta- 
lufcumque  corpus pojjìdeat , tdipfum  regie  * atque^ 
moderatur » calidumq\denunciat.  E però  non  fe_> 
glideue  permettere  in  ^lcun  modo  l’vfo  del 
Tabacco  jonde  à detto  del  Neandro  Debilibus 
fcnibus  Nicotian*  fumar»  piane  tnterdtcimusxari - 
di  cnim  plerique  junty  & longa  die  illorum  bu- 
tntdum%  quod  ad  vifum  non  folum>fed  &•  ad  vi- 
fam  à natura  inditi um fuerat  txpirauit. Si  proua 
queft’iUedo  con  l’autoritd  di  Galeno, che  agra- 
mente difputa contro  quelli,  che  alieriuano  ef- 
fer  la  vecchiaia, ed  i Vecchi  humidi//£.  i.  dzj 
Martore  cap  j.e  i’iftefl'o  infegnanel  j.  de  caufts 
fymptom,  cap . e nel  primo  de  fqnit . tuen.cap* 

5.  E però  hauendoi  Jor  corpi  fecchi,  hanno 
ancora  di  quella  ideila  liceità  compollo  il  ce- 
rebro,  leggieriifime  le  tede  , e d’vn  dellullp  d* 
humori  feemperato,  come  infegna  i’iftelfo  Ga- 
leno  lib • de  Arte  Mettendo  cap.  %o.  Onde  fi  Con- 
clude, eh z debilibus  Jenibus  T abaci  fumus  piane 


ili  T rat  tato  dei  T ab  ac  co  . 

non  ejì  prafcribendus . Da  vn'altra  cofa  li  cono- 
ide ancora  eflere  la  vecchiaia  molto  dominata 
dalla  Siccità, perche  li  vecchi  per  lo  più  hanno 
Tempre  fete , e desiderano  fernpre  con  l’humido 
del  vino  agiutar  Thumido  radicale, e foimenir 
con  quello  mezzo  quel  la*  ficcità  interna  , che 
glie  cagione  di  detta  fete;  dal  che  prete  occa- 
fione  di  dire  Sirrione  Panilo  Damnofa  e fi  ergo 
fenibus  fatalis  ficcitas . Nam  bxc,  non  calor , facit 
cós  mmbris  fubfrigidis  , aridis , c uteque  corru- 
gata, vtappetentes  poCus  fwt . Hinc  jitiunt  ob 
ficcitatemy  noti  ob-cafWèm,&  appetente t humidi 
funt.Epexò  dice/i  per  prouerbio , che’ I vino  d 
la  mammella  de’ Vecchi^  ' 

Con  tutto  ciò  considerando  quel,  che  dico 
Hippocrate  lib.  de  frati,  feti,  6 . Che  v’e  gran_> 
differenza  tra  età,  ed-età, natura,  e natura,e  che 
vna  é più  vigorofa  dell’altra,  e che  non  tutti  li 
Vecchi  fono  lecchi  ad  vnmodo;  mà  vno  più 
deiraltro;  dico,  che  generalmente  non  fe  gli 
deue  negare  l’vfo  moderato  del  Tabacco  , fi 
perche  la  ficcità,  ch*è  in  loro  non  è mai  tanto 
fegregata  da  prauihumoripituofi  , c flemma- 
tici, che  non  habbian  bifogno  d’cflcr’euacuati, 
c tiraci  fuori  con  qualche  mezzo  conue niente, 
acciò  reftando  dentro  non  li  fuffòghi,  ò cauli 
gualche  gran  fintoma;  come  anche  perdio  ! 
quantunque  in  eflì  predomini  molto  il  tempe- 
ramento frecidQ,  e fesco,  non  però  fono,  dico 

il  Fec- 
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il  VtmtModetemper.lib.iiCap*  il.  melancolici, 
dà  fé  alcun’humore  predomina  in  loro, quello 
altro  non  é,  eh’  il  pituitofo , per  etiacuare,  il 
quale  è efficacifilmo  il  Tabacco  •>  £hùn  & fi* 
dice  il  Fernelio  quorum  &tas  frigido  ficco - 
que  lacejjìtur  minimum  melancholice  coaccruant , 
fedftquis  fupsrfluit  noxius  bumor  ss  maxìmèpì- 
tuitofus  ejl  : Vndc  & fenes  à fuperuacuorum  re- 
dundantia  pituitofos  efse  omnes  confirmant.  So 
dunque  neH’età  fenile,  alla  quale  li  deue  hauer 
vn  gra  riguardoso  douédofi  dar’a  Vecchi  me- 
dicine fenza  confeglio  maturo  di  Medico  pru- 
dente , che  fappia  conofcere  la  qualità  del  ma- 
le,ed  il  temperamento  del  vecchio  malaffetto» 
ed  il  difeapico  della  natura  in  lui  mancante,  e 
delli  fpiriti  vitali,  che  per  l’afiìdua  confuma- 
rione  deU’humido  radicale,  vanno  fuanendofi  ) 
fi  conofeerà  efler  da  glìl*«morl>pieuofi  più  del 
douere  infettato  » c cl  ic  cateris  paribus , ( non 
vi  eflendo  altra  cofa  ia  contrario  ) poffare  vo- 
glia vfare  moderatamente  il  Tabacco,  ò in  fu- 
mo, òinpoluere,  ò ir  foglia,  non  sòvedero, 
perche  fe  gli  habbia  & negar  quett’vfo  ; tanto 
più,  che  dice  Hippoctate/?#.  i.apb .44*  cho 
in  quelle  perfoue,  che  fon  molto  vecchie,  non 
concuocendofi  gli  Immoti  catarroni»  fi  deuo 
prouedere»  non  s’accumulino  le  diftillationi  » 
chepofcia  Taffoghino,  e però  parmieonue- 
mente  ,che  quegli  humori  picuofi  *e  catarrofi 

H fi  va- 
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fi  vadino  gentilmente  à poco  à poco  euacuan* 
do,  e fecondo  che  fi  van  generando,  fi  procuri 
d’eftraerli*  perche  s’alcrimente  fuccedede,  por- 
taria pericolo,  che  il  calor  naturale  non  reltaf- 
fe  dall’abbondauza  d’effi  fuffocato , c J oppref. 
fo.  Nè  sò  s’appena  altro  rimedio  fi  troui , che 
tiri  fuori  i catarri , c detti  piccoli  humori  cru- 
di, ed  indigefti  con  maggior  efficacia , e gen- 
tilezza , di  quello  faccia  il  Tabacco  , che  quali 
infeflìbilmente , e Subito  tira  fuori  dalla  cella , 
edalcerebro  quella  pituita , edacquofità,  che 
tanto  Tinfella,  lenza  arrecare  alcuna  o.'ftfa  al- 
le parti  principali  ,ed  officinali  : Non  sò  dun- 
quc  vedere  per  qual  caufa  fc  gli  debba,  corno 
dilli,  negar  quefi’vfo . Aggiungo  di  pid,  cho 
effondo  ancora  il  Tabacco  ibi  uri  uo  , e quando 
fi  prenda  debitamente  preparato,  lubrica  il 
ventre*  fà  fpwuct  non  peouoca  vomiti  violen- 
ti, mà  fe  li  próuoca  fono'cali,  -che  non  pertur- 
bano, e conquidano  il  ventricolo.  Anzi;  cflen- 
do,  che  l'humido  radicale  non  và  mai  difgiun- 
to  dall’altro  humido  efciementi rio , e quello 
molte  volte  dando  neireccefib , viene  ad  eftin- 
guere  ne’ vecchi  quelle  poche  fcintille  di  vita , 
che  à loro  arreca  il  vical  calore , e bisognando 
euacuarlo  gentilmente,  e con  medicamenti  fa- 
miliari, ( non  effondo  coauenienteadoprar  per 
quello  effetto  medicamenti  violenti,  né  mif- 
fìone  di  Sangue  > conforme  dice  Fernelio  me- 

: ‘ " tbodi 


Digitized  by  Google 


thodi  meden . lib,  i*cap.  i u 
Jenem  prttipitat,  qutfquis  rcfiqttumvit*  calorcm 
cut?j  fanguint  prò  fu  ndit  &c*)  quali  fenza  arre- 
cargli noia,  ò danno  poflionoeuacuare  dallsL» 
teli  a,  e cèrebro  quella  pituita»  che  io  efS , co* 
me  in  fua  metropoli  rifiede,  eperòeffendo  il 


Tabacco,  come  s*è  di  fopra  detto  herba  cefa- 
lica, eflcmagoga,  e corroboratiua  de’  Ipiriti 
vitali,  (i  puoi  fenza  fcrupolo  alcuno  in  vno  de* 
quattro  modi  permettere  ài  Vecchi»  quando 
altro  in  contrario  non  ohi. 


Io  non  Con  di  quelli  tanto  del  Tabacco  ini* 
mici,  che  quantunque  non  poffa  tollerare  il 
fuo  abufo,  voglia  , perche  alcuni  ne  riceuano 
notabiliflimo  danno  nelli  fenfì  dell'vdito , del 


gufto,  dell’odorato,  del  tatto , e della  vifta-»  » 
pregare  i Sommi  Pontefici,  gli  Imperatori , i 
Ré,  i Prencipi,  e Monarchi  aifoluti , le  Repu- 
bliche,  e Màgiftrati  di  tutta  l’Europa , che  da 
tutta  efla  sbandifchjno  per  quanto  poiTono  il 
Tabacco,  conforme  vorriaSimone  Paulio  , 8c 
Antonio  Vicagliani,  perche  febene  , à chi  fo 
n’abbufa  è canfa  di  molciffime  infermità,  fpre- 
gamento  dirobba,  c di  tempo,  di  fomma  in- 
decenza , e cofa  vergognofa,  e fchifofa  » con.» 
tutto  ciò , à chi  moderatamente  lo  piglia  ai> 
reca  v'tìJ i euidenti  » e preferua  da  molti  mali , 
Né  per  quefto  che  vna cofa  é à molti nociua-» , 
C della  quale  molti  fe  n’  abbuiano , fi  deue  dal 

H a Mondo 
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Mondo  sbandire,  conforme  elfi  vorriano  'fi  Fa- 
cete da  tutti  i Principi,  acciò  non  fi  croua ile 
nel  Mondo  più  Tabacco.  Cosi  io  fcridé  nel  Tuo 
Commentario  de  Abufu  T ab  nei*  & berbx  The p 
Simone  Pau  lo  con  quelle  parole . Sed  ex  Ta- 
bacopbilorum  turba  omnia  bac  temnentia  , esu 
quorum  aurei  àfumo  T abaci  ita  occaluenmt , & 
cerebri  neruorum * quia  tum  par  à fuligine  ita. « * 
cbturatum  eft,  vt  falubria  monita  aditi tt ere  ne - 
queant  :prodeat  quii  in  medium*  needum  adbuc 
z/itiofus  quaratque  à me  , an  bxc  mens  me  a fit , 
aut  ratio  me  a ut velim  Pontificem  Maximum , 
Imperatorem * Reges , Eleftorts*Principes,Duces> 
ac  Magifiratus  ex  vniuerfi  Europa  proferibere  > 
& relegare  T abacum  debere ? optandumfanè  prò - 
fcribcrent * & relcgarent . Né  mi  piace  il  confe- 
glioin  quello  di  Cornelio  Agnppade  V anita- 
tefeientiarumeap . 84  che  dia  tutte  le  Repu- 
bliche,  ePrencipi  del  Mondo,  che  prohibi- 
fchino  fotto  graui  pene,  perdita  di  robbe , 
confi  (cationi  de’beni , che  per  l'auuenire  ne£ 
fimo  ardifea  introdurre,  ò portare  in  Europa 
dall’ Alia,  Affrica,  ed  America  droghe  » e me- 
dicamenti d’herbe  efociche,  c peregrine,  con 
tanto  danno  de  gli  huomini,  fpele  fuperflue.* 
di  denari,  e difeapito  delia  fanità,  ò per  me. 
glio  dire,  perdita  della  propria  vita , nel  chc_> 
tuttala  Republica  Europea,  nericeue  dàni  ec« 

. ceffiui,  perche  non  ottante  il  fuo  dette  già  fa* 
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pra  da  me  vn’altra  volta  portato  : Plnrimnin 
conducere  Reipublic* peregrini:  omnibus  exqticis 
fb armaci Sy  qu$  tanto  pra  ter  e a pretto  à predoni* 
bus  mertaioribus  in  R?ipttblic&  detrimentum 
adauttp  funt  omnino  mteràicere , perche  quello 
faria  leuar  dal  Mondo  il  traftco,  e commercio 
tra  vna  parte  di  elio  con  l’altra,  e fare  vn  gran 
torto  aTifteflò  Iddio, qua  e hi  voluto,  che  non 
vi  fìa  parte  del  Mondo,  che  habbia  tutte  lo* 
cofe,  delle  quali  é bifogneuole,  acciò  col  tra- 
cco pofla  hauer  commercio  con  gralcri , anzi  _• 
non  v’é  Citcà,  Terra,  ó Caftello,  che  haucn- 
do  neceflitad’alcunacofa,  non  vada  à proue- 
deriene  colà  doue  fi  troua  , nel  che  rifptende  la 
gran  prouidcnzadi  Dio.  Cosi  anche  quanto 
infelici  noi  Europei  fàreflimo,  fe  delle  droghe 
più  fané,  e preti ofe  non  fuffimo  dall’altre  tre>> 
parti  del  Mondo  prouedutif  Doue  nafcono 
nella  noftra  Italia,  in  Francia,  in  Spagna,  ìiy 
Germania  li  Zuccari  ,le  Cannelle,  Carotali, 
Pepe,  ed  altre  limili  de’quali  giornalmente  per 
condir  le  viuande  ci  fernimo  £ Donde  vengono 
li  Bezzoar,  li  Ballami,  le  Salfepariglie , i Legni 
Santi,  LCocchi,  cd  altre  fimili  piecre,  ò radi- 
che d’ herbe,*  ó legni , che  tanto  ci  fono  profit- 
teuoli  per  renderci  la  fanicà  , che  dall’altre  tre 
parti  del  Mondò  coli  tante,  e tante  forti  di 
droghe^ de’quali  cyferniino  per  medicine,  che 
nell’Europi.non  nafcono , ci  vengono  dall' al- 
■ÙS  FI  3 .ree 
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tre  tre  parti  per  nolèro  vtiie  tramandate.  Dun- 
que perche  molti  d’vna  cofa  s’abbufano, 
molti  è nociua»  à molti  è elìdale,  fi  deue  total- 
mente per  tutti,  e dal  Mondo  ideilo  sbandire  f 
Cosi  fe  il  Tabacco  abufato  da  molti  gii  caufa_> 
tifichezza,  lordici,  perdita  di  villa  , manca- 
mento d’odorato,  paralifia,apoplsfsia,  ed  altri 
limili  morbi,  non  fi  deue  permettere,  ad  altri  » 
che  moderatamente  prendendolo  , nefentono 
vtile grande, e certilfimo  gioiiamento^  fe  quel- 
li à ior  mal  grado  per  vn  gufto  momentaneo,  e 
dannofo,  ne  fentono  incommodo  > n’accufino 
la  loro  intemperanza,  e non  il  Tabacco , cho 
per  fe  ftelfo  e'  vn’herbà  di  grandilfima  virtù,  ed 
vcililfima  à chi  fe  ne  ferue , e la  prende  mode, 
ratamente  in  vnode’quattro  modi  fecondo  il 
proprio  bifogno:  E coli  non  elfendo  per  fe  ftef- 
?a  nocino,  non  fi  doari  nè  meno  prohibire  à i 
vecchi  di  prenderlo  quando  ne  haueranno  bi- 
fogno. 

Circa  le  ragioni  arrecate  dal  Neadro»  che  lo 
modero  àdire,che*i  Tabacco  no  era  buono  per 
i vecchi  per  eli cr  difeCcatiuo,fi  rifpòde  co  Ga- 
leno lib.$.  de  fanic.  tuenda  c4p>  8*  Che  la  liceità 
che  fi  troua  neVecehi  è foio  nelle  parti  fol  ìde  , 
mà  effer  loro  negli  CiCrcmenti  humidi,  mi  non 
offendendo  in  modo  alcuno  il  Tabacco  in  qua- 
lunque modo  prelòalcunaiparte  folida>  anzi 
elfendo  atto  nato,  cpmeherba  Cefalica  à pur- 
gar 
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gar  quegli  efcrementi  humidi,  epituofi,  che 
vengon  dalla  tefta,  come  cbenociui,  ed  op- 
primenti , oltre  che  ( come  sé  detto)  hauendo 
li  vecchi  poco  calete  per  concuocere, e digerir 
il  cibo,  che  mangiano,  e da  quella  indigeftio- 
ne  generandoli  in  loro  eferementi  humidi , ac« 
quofi,  epjtuitofi  » da’quali  il  calor  vitale , co- 
me auuentitij , ed  eftranei,  refta  oppreflo , ed 
efìintoj  conforme  fù  di  parere  Àuicenna  lib- 1* 
fiett . l'dofl.  s.c.^.nóellendo  cofa,  che  più  eua- 
cui  dette  humidità,  ferofiti  » e pituità , che  il 
Tabacco  , parrà  torgli  vnfoccor fo  vitale,  fcj 
fi  negafle  à i vecchi  ii  .Tabacco,  e non  fi  gli  per- 
mctreiie  prenderlo  moderatamente*  Conclu- 
derò dunque  col  Magneno,  Tabacumergò  ca- 
terisconfenfientibusfi  optimi  praparetur  fentbms 
tfl  appojìium . Mà  perche  non  fi  deue  con  que- 
lli tali  proceder  temerariamente  f mà  coru» 
molta  prudenza, e giudicio,  Soggiunge  il  dettò 
Magncno , Neqtte  vero  omnibus  crii  deglutien- 
dum9/ed  quibufdam  ore  tantum  detinendum  ai 
fputa  pi  omouend4»dlijs  alia forma  prò  fidi  Me  di- 
ci iufsué  : • - /•  • ' / **;!': r; 

Sin*  horà  s*è  confiderato  a quali  perfone  fia 
vtile  prendere  il  Tabacco;  hora  habbiamo  da 
vedere,  à qual‘altri  fia  nociuo,  e dannofo,  ac- 
ciò quei  tali  le  ne  poflino  aftenere , c non  efpor- 
fi  ad  eùidente  pericolo  della  vita»  ò di  qualche 

pericolòfa  infermità . 

• * . H 4 ' Dico 
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Dico  quinto,  chel’vfo  del  Tabacco  iti  qua- 
lunque modo  Ita  prefo , non  puoi  arrecare  va- 
le alcuno  à quelli,  ne’quali  predomina  la  bile» 
e che  elfendo  di  natura  colerica,  fono  di  tem- 
peramento calido»  e fecco  in  diremo,  fé  noru* 
che  in  qualche  cafo,  iecondo  che  farà  ben  giu- 
dicato da  Medici  periti.  La  ragione  di  ciò  é, 
perche  clTendo  il  temperamento  de  Tabacco, 
come  foprafi  é detto,  calido*  e fé  eco,  faria** 
vn’aggiunger  fuoco  à fuoco , fe  vn’alfetto  bi- 
liofo,  ch*è  calido,  e fecco,  con  vn  remedio  ca- 
lido, e fecco  fi  volefle  curare . Dicono  tutti  lì 
Medici,  ed  è commune  aflìoma,  che  contrari} s 
contraria  cutantur  % lEt  il.Ferneiio  infegna_». 
M eth.  med . lib.i.  cap . quali s morbi  » talis  e fi 
& contrari y remedij  conditio  : Dunque  la  condi- 
tone del  medicamento  deue  eflèr  contraria^ 
alla  conditione,  e qualità  del  mate.  Quelli,chc 
fono  colerici , ne*  quali  la  flau  a bile  fopramo-, 
do  abbonda,  hanno  bitoguo  di  medicamenti 
freddi,  ed  humidi,  e non  calidi , e Lecchi,  con- 
forme è il  Tabacco  , quale  le  da  quelli  tali  Luf- 
fe prefo , ed  vfato , non  li  euacuaria  in  loro  al- 
trimenti il  contrario,  mi  soggiungerai  alla_, 
lor  bile  maggior  forza , perche  euacuando  il 
Tabacco  la  pituita,  ch’èil  freno  della  bile , ef- 
fendo  la  pi, tiuti  omnium  , qua  in  corpore  funt 
h umi dijjìmxy  & fi'gidijjìmx  , conforme  dice  il 
Fcrnclio,  rinfrange,  e tiene  à freno  il  gran  ca« 
...  * lorc 


Digitized  by  Google 


Capitolo  XI  t IH 

lorc  di  efla,  quale  togliendoli  con  tal’vfo  , in_» 
vece  di  giouare  arrecarla  del  danno  • 

Dico  fedo,  che  quelli , che  fono  melancolici 
non  deuono  frequentemente  prender  Tabacco; 

, la  ragione  di  quello  è,  perche  il  medicamento, 
che  fi  dà  per  arrecar  giouamento  , deue  edere 
proportionato , e corrilpondcnte  all’aifectio^ 
ne,  ò male,  che  li  patifee,  ma  eflendo  la  melan- 
colia  vn’humore  generato  nel  nollro  corpo, 
dalI’iftelTa  bile  quando  è arfa,  ed  abbrugiataj. 
dal  gran  calore  dello  flomaco,e  del  fegato,  é 
perciò  il  peggiore  di  tutti  gli  bumori»  che  fo-' 
no  nel  nostro  corpo  > come  dille  Tiftelfo  Fernet 
lio  lib.6.  Defunàionìbus,  & humonbus  cap • 

Ex  bis  demum[umme  vfìib  ciò  le  tre  fpecie  di 
bile,  che  fonp  vitellina,  carina,  e flaua  jfoefr  m 
eonf  pcftum  Je  dat  atra  bilis  ea , qu<s  omnium  (fi 
humorum  deterrima ; e quantunqueper  elfere»»' 
troppo  «arfa  fiaper  lo  piu  fredda, e fecca,  edal- 
tre  volte  calda,  e fecca,  è confeguentementc* 
tenacifsima , collante  » e che  lì  mefee  con  la«i 
naturalezza  di  tutto  il  corpo,  conforme  dillo 
Arillotile  Probi. feti-  $0*  prob . i.  Humorit  ii 
genus,  quam  atrabilem  voeamus » protinus  fife 
conflantUy  naturaque  vniqerfì  corporis  intermi- 
fett»  confundìtque . Temperamentum  omnecalidi  t 
i&  frigidi  e[U  qitippe cnm&y  bis  duobus  natura^»* 
ttrjeruetur,  S*  confiet  « Non  puole  il  Tabacco 
per  elfer  cofa  gentile,  c chepurgafuauemettfe  4 
“ ‘ pene- 
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trare  a far  forza  alla  frigidità!  dell’  atrabile.*  ; 
quantunque  potefle  accrescergli  con  la  fu  a lic- 
eità aridezza,  e per  ò come  inefficace,  in  damo 
s’adopraria  da  quelli,  ne’quidi  foprabonda-» 
quello  prauo  humore. 

Dico  fettimo,  che  nétampoco  c vtile  à que- 
gli huomini,  che  hanno  poca  ca-  ne,  e fono  lec- 
chi di  corpo,  perche  effondo  q-ieit’h^bito  in- 
ditio  d’vn  temperamento  bi'iofo,  ed  effondo  à 
tal  temperamento,  come  hò  aetco  di  fopra_> , 
molto  nociuo,  in  vece  d’arrecargli  giouamen- 
to , gli  apportarla  del  danno  . In  vn  cafo  però 
tanto  à quefti.quànto  ad  altri  fi  potria  permet- 
tere Ivfo  dieflò,  quando  patinerò  diffillationi 
di  tefta  per  caute  humide,  ò che,  benché  fuflero 
fecchi  di  corpo,  fuflero  fi  igidi  di  tefta  , ed 
tal  cafo,  l’vfo  moderato  di  elfo  non  fi  biafma- 
rià.  Deuefi  però  in  quello  auuertire  le  diffe- 
renze, che  fono  tra  biiiofo,  e biliofo;  fccco,  e 
fecco,  perche  come  ben  dice  il  Magneno.  Si 
temperiesfit  calidioryficciorque  pra fcrtim  in  vé- 
tficulo,  magis  nocebit , quam  proderitt  & in  que- 
llo cafo  lodarei,  che  fitenellela  foglia  di  Ta- 
bacco in  bocca,  manicandola, ma  non  inghiot- 
tendo mai  il  ingoi  e ciò  Polo  per  prouocar  la-» 
faliua,  e gettar  dalla  bocca  la  pfituità,  che_> 
viene  dalla  tefta,  notando  bene  , che  il  Tabac* 
co  non  tira  da  efia  ogni  forte  di  pittuiti , md 
primieramente  perfe  fola,  quella  folamente_j, 

ch’c 
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ch’é  cruda,  ed  acquofa.  Che  Te  farà  falfaJ; 
non  potrà  il  Tabacco  per  fé  folo  attraherc* 
queft’humor  faifo,  fe  non  farà  mifchiató  con.* 
fai  fa  pariglia,  ó altra  cola  » che  habbia  virtù  d' 
attraherloj  cosi  parimente  fi  deue  argumenta- 
re  dell’altra  pituita  cetrina  » e di  quella»  che-* 
viene  cèti  la  bile  mefthiata,  a’quali  il  Tabac- 
co per  fe  folo  non  porge  rimedio»  fe  in  vna-» 
non  è mefchiato  có  i laudali»  e nell’altra  con-* 
l’Aloè . Con  tutto  ciò,  dice  il  Neandro  , che* 
rantola  poluere»  quanto  le  foglie  manicato 
nelle  diftillationi  frigide,  fonorimedij  felicif* 
fimi.  foU  45.  In  difiil/ationibus  vbi  mauri* 
frigida  infejlaucritt  fuffitusfiant  ex  aridis  Nico~ 
ti  a rìdi  foltjs.  Idem  pujìant  folta  manducata > vel 
palato  attrita',  hpc  pituitari  in  capite  conceptam 
li  quanti  & ex  ventriculis  cerebri  priorìbus  , & 
per  eampartem  qua  Cbrani  vulgo  infurìdibttlum 
di  ci  tur4  Cathardftcos  fuccos  elidendo  dijìijlatio- 
ttumalueos  exiccant : nefeioan  felicita  tan  fide- 
li usai  hanc  rem  remedium  infiitui pofftl . Al  che 
fi  forco fcriue  il  Magneno  con  diftinrione  però 
de‘temperamenti,ecompleifioni,come  s'è  det- 
to di  fopra , per  molte  efperienze  da  lui  facte^ 
con  occafione  di  medicare  ^Infermi  di  quefio 
male,  efièndo  egli  Medico  pratichiamo,  onde 
dice,  Cui  libenter  incertis  temperamentis  fubfiti - 
bo,  experientijs  pluribus*  ita  edodus } non  autem 
in  omnibus complexicsndiHs . 

_ Pico  - 
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Dicootrauo,  che  il  frequente  vfo  del  Tabac- 
co c molto  nociuo  à gli  huomini  ammogliati* 
c che  fon  tenuti  à render  il  debito  del  matri- 
monio.Sopra  di  che  fi  deue  fapere  che  il  Sacra- 
mento del  Matrimonio,  effendo  flato  in ftitui- 
to  da  Dio  ad  effetto  di  propagare  il  Genere-» 
fiumano , conforme  il  fuo  Diuin  Precetto  fat- 
to ad  Adamo  doppo  hauerlo  creato  con  bene- 
dirlo, e dirgli  Crefcitt , & mnltiplicamini , eSr 
repltte  terramy  & fubycite  cam>&c. qual  precet- 
to venne  anche  nella  Nuoua  Legge  di  grada-» 
confermato  da  Chrifto Signor  Noftro,  mentre 
diflè  J^uos  Deus  coniunxit , homo  non  ftparet* 
il  fine  del  quale  non  è altro,  che  prouedere  alte 
propagatione  della  fpetie,  quale  fenzai  mezzi 
del  matrimonio,  ò per  meglio  dire  congiun- 
gimento carnale  non  fi  faria  potuto  propaga- 
re. E perche  nel  noflro  Sacramento  del  Matri- 
monio quefia  copula  lecitamente  faffi,*  anzi  e 
vn’opera  fpettame  alla  Virtù  della  Giutìida-j  * 
alla  quale  nell'  atto  di  contrahere  detto  Matti» 
monio  tanto  rhuomo, quanto  la  donna  fi  fono 
«diligati  (regolarmente  parlando  ) rendere  il 
debito  matrimoniale  fvno  all’altro  lecitamen- 
te richiefto,eiè  fi  niega,  (rincorre  in  peccato 
mortale;  fcpra  di  che  tutti  li  Dottori,  Teologi, 
e Canonifti  muouono  circa  quello  contratto 
diuerfi  dubi/»  quali  io  lafcèo  decidere  da  cafi- 
ma  trattando  io  dei  Tabacco , e per  quel 
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ch’ho  detto  di  foprà,  emendo  egli  molto  difec- 
caduo,  e buon  rimedio  per  quelli,  che  defide- 
ìano  eller  continenti)  non  podo  di  meuo  di 
non  proporre  qui  vn  dubio,  fefia  lecito  i «fi 
h uomini , e perfone  legate  di quefto  vincolo 
matrimoniale  il  prendevo . Sopra  di  che  noto 
prima  con  il  Bonacina  quxfi.  4.  de  bis  qua  per* 
tment  ad  vfum  matrimoni  par . 1 . num  . 2.  Che 
queJl’huomo  ammogliato  pecca  mortalmente, 
che  con  mezzi  illeciti  fi  rende  impotente  al  ré- 
dere  U debito  matrimoniale . E la  regione  di 
ciò  é,  perche  eflcndofì  nel  contratto  matrimo- 
niale obligato  à render  il  debito  alia  moglie , 
qual’hora  con  mezzo  illecito  egli  i far  ciò  fi 
rende  impotente,  fi  contro  la  virtù  della  giu- 
flitia,  che  vuole,  ch’a  ciafcuno  fi  dia  il  fuo  . 
Noto  fecondo , che  non  folo  quando  fi  rendè 
impotente  con  mezzo  illecito , mà  etiandio  » 
quando  con  vna  afprezza  imoderaca  di  vita^ , 
con  digiuni,  vigilie,  flagelli,  ed  altre  fimili  pe- 
nitenze fi  eftenuafle  di  modo , che  fi  rcndefle 
inhabile  a rendere  il  debito,  d ice l’iftetfb  , che 
nò  puoi  far  ciò  feiua  incorrere  in  peccato, per- 
che c e il  pregiuditio  di  fua  moglie,  fc  non  gli 
preftafle  in  quello  il  fuo  confenfo . Secando 
Comugem  non  pojfe  immodcrata  vita  afperitate  , 

C T notabili  icitinio  extenuare  vires , quibus  indi - 
3?*  ad  commode  reddendum  debitum  &c.  Et  è in 
ciò  tanto  circospetto  il  Bonaccina , che  per  io- 

ftener 


Digitized  by  Googte 


i Trattato  del  Tabacco  • 

fìencr  quello  pefo  di  rendere  il  debito,  dice  ci- 
{er  lecico(non  potendo  far’altriroente)  di  roun- 
pere  il  digiuno  di  precetto»  e che  pero  non  lia-, 
tenuto  d digiunare,  e Io  proua  con  Sanche* 
lib,9.  dilp»  l»  n.  il.  con  Riginaldo  , con  Co- 
«inchio,  ed  a'tri,  che  fono  dellVieflo  parete . 

Noto  terzo  col  Diana  Refoi  1 6%.  Trac»  o.s. 

^f4.Che  tanto  rhuomo,  quanto  la  donna»  cne 

per  renderli  Aerili  pigliano  qualche  medica- 
menti,  ò cofe  per  bocca  per  non  c°nc,Pet*£°~ 
mettono  peccato  mortale, perche  fanno  contro 
il  fine  dei  Sacramento  del  Matrimonio  , cne  e 
flato  comandato  da  Dio , ed  inftituito  da-, 
Chrifto,per  la  gcnerationcdc’fighuoli»  xn  quel- 
le parole  Crefcife , & tnultipltcamini  i onde  pre- 
dendo  quelli  qualche  co  fa,  ò medicamelo  per- 
che li  renda  tali , fanno  contro  la  g*ul}l£l*  » c 
contro  il  proprio  obligo  # Ciò  premevo,  dico, 
che  i’vfo  del  Tabacco  quando  ha  fmo derato  è 
di  grande  impedimento  alla  generatone  delia 
prole,  ed  alla  copula  tra  coniugati. 

* In  quanto  al  primo , la  generatione,  lecon- 
do  Ari/lotjle  de  Re/pir.  cap . 14.  l'tra  C0‘}  J*pa 
c,  che  la  prima  participatione  col  caldo  dell  a- 
nima  nutritiua , e perche  fecondo  Sant  Ago# 
ftino  lib. io.  fuper  Gencf  aditati  principio  actx- 
pò  della  generation  cefi  ratio  feminalis**  bendo 
che  nella  generatone  due  principi)  natural- 
mente dcuoa  concorrere  i’attiuo,ehe  diitinguc 

1 vn 
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J'vn  Ceffo  dall’altro, cd il  pallino, che  damila  de- 
ìiommationc  di  marchio,  e di  femmina,  eflen- 
dol’huomo,  o’I  fcflo  mafcolino  principio  acci 
uo,e‘ifeflo  femminino  principio  pafliuo.  e 
fi  come  fenza  quelli  due  principi/  non  fi  da  se- 
neratione  alcuna,  cofila  potenza generatinl^ 
nella  femmina  e imperfetta,  e quafi  di  nefluiL, 
yalore  >r*  (petto  alla  potenza  generatili,  che  e 
nel  mafehio»  dice  fi  Òottor  Angelico  S.  Tom- 

maio  ^,par.  q.  3 2.  art,  ad  2.  E però  fi  come 
ncirani , l’arte  inferiore  difpo«e  la  materia»- , 
accio  l’arte  fuperiore  vi  polla  indurre  la  /or- 
ma . Coli  la  virtù  generatila  della  femmina», 
difpone  la  materia,  acciò  polfariceuer  la  for- 
ma, che  la,  virai  generatili*  del  mafehio  infon- 
de, ed  informa  nella  materia  preparata  ; fi  che 
turca  la  virtù;  e potenza  attiua  è neirhuomo , 
la  paiuua  nella  donna,  e quantunqua  Scoto  nel 
3.  dcl.efent,dift.4.  q.  1.  pretenda  che  la  fem- 
mina concorra  ancor’eifa  attiuamente,  e come 
principio  attiup  alia  generatone  del  feto,  per- 
che le  potenze , che  fpettano  alla  parte  vegeta  - 
riua  ono  attiue;  mà  in  ciò  fi  deqe  fapere , che 
le.cofe  fatte  dall’attiua  potenza  di  efla  fono 
meramente  materia!;,  non  principio  attiuo 
della  generarlo  ne,  in  tantoché  il  mafehio , e 
la  femmina  conuengono  in  quello,  che  le  po- 
tenze canto  dell’ vno,  qnanro  dell’altro  fono  ac. 
tiue benfi , mà  c<*n  quella  differenza,  che  nella 

co  fa 
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cola  fatta, vna  potenza  é differente  daH’àltra  ; 
il  fatto  dal  mafehio,  ch’c  il  leme , è principio 
aitino  della  generarione;il  fatto  dalla  femmina» 
ò fia  ineftruo,  ò fia  Teme  comunque  fi  foglia, è 
princìpio  ben  fi  della  generatione,  ra£  materia- 
le, e cofi  in  vera  Filofofia  fi  falua  quella  vnieà 
fpecifica  tra’l  mafehio,  eia  femmina  nelle  for- 
me, e nelle  potenze  . Cosi  l’infegna  Ariftotile, 
e lo  prouò  il  Cattano  fopra  la  Somma  4fSan 
Tommafo  l'arte  3.  quafl.  3 z.  art.  4.  §.  ad  cui - 
dentiam , doue  dice  F aminar  um  potenti p ad  par- 
tem  vegetatiuam  fpcttantes  attiue  procnl  dubìo 
funU  feci  res  fatta  ab  attiuapotentia  feemina  ma- 
teriale ejl  non  attìuum  generationis  principium  ; 
ita  vt  mas,  fy  faentina  conueniant  in  hoc , quod 
•utr  infine  potenti^  funt  atti  uà  ,fed  differunt  in  re 
fatta  per  ìllas  potentias , nam  fattum  à mare  fé- 
men  ejl  attiuum  generationis  principium;  fattum 
' vero  à femina  quicquid  illud fit  menjìruum,  aut 
femen  materiale  ejl  generationis  principium  , dal- 
le quali  parole  fi  vede,  che  il  principio  attiuo 
«iella  generatione  neH’huomoé  il  feme,  quefio 
per  eliér  fecondo  fi  ricerca  fecondo  Ariftotile 
Probi. fett. 4«  31.  che  fia  caldo,  ed  humido  , 
perche  naturalmente  tal’é  il  fuo  temperamen- 
to • [datura  enim  feminis , calida , & bumida  ejl ; 

Se  quello  con  il  fuperfluo  vfo  del  Tabacco  per- 
derà quella  fua  naturalezza,  e diuerrà  fccco , e 
non  humido , freddo,  e nop  calido*  non  farà 

più 
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più  attraila  generinone,  per  là  qti  Jlè  \i  flato 
infìitimoil  Sacramento  del’^latritBÓnio*  Cl^e 
óltre ffcrt Rotile,  Hippocrate,  Piragor^cflalcri 
pretèndino  per  la  fecondità  del  Temei  quella-» 
humMità  fi  proua>  chiaro  :;  perche  diffinendo 
Hippocrate  quello,  dice S'^htctn xji\portio  opti, 
miti  & Valid'ffima  il lìtts.h  untar is.%  qui  in  foto 
covp^H  cotitiwtur.  ; E Pi nag® x 2.  ' Spuma  optimi, 
& laudabile  fa  guinis  .^Piatone  Zìeflux-us  me* 
dulie  fpimlts  i -Et  A uerrqe  [prendendolo  da_> 
A ri  1 tììWePEkCYementum  quoddam  burnì dum  ’*flf 
c ciò  jperchc  l’ifteflo  Ariflotile  Brattando  della 
caufa delfegeneratione  rieJ  primo  de  Gè#-*  W»i- 
maUcap.  indice  noneflèr  la  xaulh  diclTa^» 
quélli  dnè'Meati , da’quali  lì  trafmet tòno  gli 
cfcre menti  , -mà  peitfiepla  matura  del  Teme  è 
perfe  1 ìe(fsihurAida.Generatìonis  caufa  non  eli 
€_ xcr emeriti  èmittendi  duplex  meatus , fidquia^» 
feminis  natura  humida  efi, . E'  fecondo  Andrea 
Laurentio 7/£.  8.  quali.  ^.cototrouerf.  Anatho- 
Semenefi  corpus  burnì dum ,/pumfa rh±&  'a[b u m, 
ex  reliquis  alimenti  h umidi , ■&fpìritMim  vbh 
que  obirrantìum  permixtionevi.folattfiiufriela* 
boratum  ad  perf ettaro  animalis  getter  atiortem  ; 
U che  conferma , e prona  con  diuerfe  ragioni 
il  P.  Pietro  :V  rradoide  Mendoza  di  fa. 
riwfat& ordine genera?. fetty^  doae  éondude 
Semen  cffediumidum-àdeó  certuiÀ  efi’t  ve  fluiti 
arbitrati  eff e aqueum > ne  e pojpt  effe  aptum 

' I fuis 
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fuis  fnrt Etix>nibus  fine  bumiditate , toltagli  dun- 
que qucQa  humidicà,  ó impeditagli  con  l’vfo 
troppo  frequente  del  Tabacco , non  v’diàdu» 
bio  alcuno,  chégrhuomini  ammogliati  firia- 
no  inetti  alla  generat  otie,e  confeguentemen- 
te  alle  funcioni  del  matrimonia./  , 

Che  poi  il  Tabacco  ha  diteccaduo,  e prop- 
riuca  quella  effetto  di  render  i’huoino,che  fre- 
quentemente lo  prende  Iterile  ; oltre  il  detto 
di  (opta,  perii  Religioni  » e Preti  feiperienza-p 
hà  dimoftrato  dfercofiin  diarie  occafioni, 
in  tanto  » che  conforme  dice  Simone  Paullo 
nel  Tuo  T rateato  deli’  Abufo  del  Tabacco , Se 
berbp  The# /rg7.6.efsédofi Tlmperadorde’Tur* 
chi,  e d’Oriente  Amuratte  IV. accorto  » che  il 
Tabacco  produceua  quello  effetto  di  rendec 
gli  huomini  iterili,  ed  inetti  alle  funtioni  del 
matrimonio  , e dubitando  che  quello  abbuiò  » 
quali  vn  contagio  nò  s’attaccane  nc’fuoi  Vaf- 
falli,e  che  auuitiati  in  etto  lì  rendeffero  Aerili,  e 
mancaifegli  in  procedo  di  tempo  li  Soldati,  da 
ieruirgli  in  guerra,  publicò  per  quanto  fcriue 
Vigagneno  nel /Libro  dc’Riti , e coftumi  de* 
Turchi',  vn’Editto,  nel  quale  ordinaua , .lòt- 
to pena  della  vita,  che  neliuno  ardiffe  prender 
il  Tabacco  inCoftantinopoIi,  e fuo  dittrecto  j 
e che  d’altronde  neffunoin  detta  Citti  lo  por- 
tane, ò lo  vendette , acciò  con  i’vfo  di  etto  li 
fuoi  iudditi  non  djueni Aero  Aerili,  e non  po- 
tettero 
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tetterò  far  figliuoli , non  permettendo  la  lor 
legge  per  altro  il  prender  più  mogli,  - che* 
perii  detto  effetto . Cosi  ancora  il  Gran  Duca 
di  Mofcouia  l'anno  1613.  per  quanto  riferifee 
Adamo  Oleario  lib.  3.  cap  6,  ^ lo.  della  fua 
Hifioria  di  Mofcouia > eFerfit  per  toglier  via 
1’ Abbufo,che  coli  s’era  introdotto  di  prender 
il  Tabacco;pub’icò  ancoragli  vn  ùmile  Editto 
» nel  quale(fotto  pena  di  far  pattare  co  vna  idi- 
na,ó  fubia  il  nafo  del  trafgreflore,ò  di  tagliar- 
glielo affatto)  ordinaua  che  neflun’hauctte  più 
ardire  per  rayuenire  di  prender  Tabaccoso  iu- 
rroducette  co  tal  mercatàtia  in  Mofcouia, e fua 
dittione, né  fi  potette  dar  ricetto  ad  alcun  Mer- 
catante, che  da  altre  parti  lo  portatte  colà  per 
lederlo, ed  efitarlo.  Anzi  nel  lib*i*eap>z I.  dice 
che  Schaclbas  Rè  diPertta  neirdfercico  , che 
haueua  affoldato  contro  il  Chain  Tamcrlan.» 
fece  bandi-  e da  Trombettieri,  che  neflùn  Offi- 
ciale, ò Soldato  ,ò  altra  perfona,  che  in  etto  fi 
trouaffe,  potette  tenere,  hauere,  feruirfi.ò  ado- 
prare  neffuna  forte  di  Tabacco , £né  in  fumo , 
né  in  poluere,  nè  in  foglia,  fptto  pena  d’etter- 
gli  tagliato  il  nafo,  ed  abrugiato  vino.  E rac- 
conta il  detto  Autore,  che  . effondo  occorfo, 
che  dalle  fpìe  gli  fd  riferto , che  non  ottante* 
detta  prohibicione alcuni  fuoi  Soldati  haueua- 
no  trafgredito  quefto  fuo  ordine,  egli  fenza_» 
portar  rjtpeuo  ad  alcuno  fece  pruderli  prigio- 
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ni,  legare,  c tagliargli  il  nafo,  e le  labbra  » 
cos  i maracconci  ;gli  fece  codurre  per  tutto  il 
campo,  acciò  fusero  da  tutti  veduti  . Anzi  di 
più  erte ndo  in  detto  campo  vn  venditore  dì 
Tabacco  , cbe non  fapendo  queft’ordinc  ,*  an- 
daua, vendendolo  alli  Soldati;  Iofeoe prende* 
re  ,Je  cofi  con  tutto  il  fuo  Tabaccoso  ficco 
abrugiar  viuo  viuo  , edeccole  lue"  parole»?  : 
JVui  cum  acquando  per  exploratorcs  cognoniffet 
quofdam  militum  intemperanti*  fu&  poflhabuif- 
j'e  ipjìui  mandaturn , eh  nafum , & labi  a pr&fctn- 
denda  curauit  ; immo  idem  adeo  feuere  in  Sta- 
bati  vendulum  Pèrfam  infeium  interdigli  in 
Caflris  promulgati  , animaduertit , vt  ai  vini 
comburium  codemnatum  in  rognm  vna  cumT Or 
bàco'conijciendum  , & comburcndum  iujferit ? E 
ciò  nó  per  altro, fe  no  perche  teineua, che  quel- 
li Soldati  à quello  vitio  dediti , lafciaflero  per 
prenderlo  di  far  le  funtioni  militari , e per  il 
frequente  vfo  tornati  pofciaaile  lorocafe  , à 
riuederle  loro  mogli,  lì  rendelfero  inhabili  al- 
le funtioni  maritali , cd  alla  generatione  de’ 
figli . Mà  che  andiam  cercando  eflempij  ftra- 
nieri,  fe  giornalmente  refperimentiamo  in»» 
quelli  fpregatori  di  Tabacco  s?Da  che  nafeo  » 
oice  il  Paullo,  che  in  quelli  nollri  tempi  fi  ve- 
de vna  gran  quantità  di  giouentu  fiorita,  cho 
dati  à quello  vitio,  eflendo  diuenuti  coli  aridi 
di  virtù  , che  potendo-  non  fi  curano  di  pigliar 
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nftglié  f 'non  da  altro',  fe  non  petèlÌ6t(tfcM'hu-r 
mitì itdv  che  dà  il  prurito  Hbiditiofo  ^per  J’vfo 
«ehrìmìb  del  ^Tabaccò  viene  eftinta  in  fòro, 
perche  molte,  e molte  Donne  per  altro  fecon- 
^klìmò^^ceffano^/enza  à le  u na'lot  colpa  dP  far 
figliuoli,  efenzaefifer  da  alcun  male  i Ó^caufa 
-ft  è#  lift  enee  fnoleftarerffóHO  btìafì  dkeft'ittél* 
fÈ4i*lt$tJon  da  itero,  fe  rì&n  perche  li  lotte  fti#- 
làti^datil  à ><|nefto3Vitiorfcfc!vTab^cCòi  li : fófiò 
(Tee  cuti  ueHa^féiomlità  'femìfiate-3, 
«he  fi  Fendono  totalmente  intoabili  ah'vlb  ma- 
% itale»  *Pe  ncha*  ho  g g ktt  fl^fetttono  tanteeterf- 
« frtfc  cfjp  mancia  e:  magi  ìé , ->&£  do  lioprf- 
«narrar  fra  torte  vna  wafnqufllapaee^ * verdeg- 
^i»-vedeuafr’la^eiftt«'Olfitai  bora  in  vecedi 
«ila ritmi  fi  fonte  trh^  guorte,  e 'dfllentio^tii, 
«tìtensiS  perche  non  piùl^t&fAH.  la  fbgHa^ 
Tabàcctetìdi*  lòrl>cafrVetdeg|ia.  ò quaa* 
«oÌjeb®Sq«^cà^  Poe  wf^el^  Medea* 
lei qirefto  quaweip cahtòr'i oiisrfp al  «oinam 

li  tofittwts Utenti  1 

-1  (flMitti&ibfaeto  mttixiidMbàb  u a aiu  *>  o : i o : 0 
-v'JPutvMM  €um\tmiux  btdUtfttf  £" ci  01 3D  c1 

<Zl$A'fìfrta(&  ódik  iv  non  b.fcJiifcoi  »iJ  !jU:>  *v 

B^toueterie  otite  Sadira 
lutici  da  qufeftbì  tìienCfÒHtócrt  ft'fiti  9 ** te-* 
couttfeche  fila  Dònna  matitatói ffndé  daf 
ftto-' maìdico  no n ; Scorri  Ipoila  coflfbfiitè 

ibzfttf)  i3rp  < i-flti'.noo  xzy  -yiÀ  ìotì 

srriim'ni  I 3 Seni* 
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• ■ SemperhafcelUtes,  alternaqne  ìurgia  lettut 
v T?  iaXetymìni  multi,  dò  r mi  tur  in  illa» 

T une  grauis  illa  viro , tanfi  orba  Tigrìdtum 
-n  peìor  *,  q 3ft::  \ . -ns  «“-r-5*.  r»  ' ‘ 

ìifì  Gum  Jtmttht'  gemìtus , occulti . tonfdet  fù 

E pare  4 loro  d’hauer  in  qucfft«>  ragione»  per- 
che efortando  l’ Apoftolp  San  Paolo  netta  pri* 
tma  .de’Corinti  al  yi  d prender  moglie  per  fug- 
tgir£  il  peccato  della  fomicatiooc.  Propttrfor- 
* nkationem  amw  vnufquifqut  Jttam  vxorcrn 
ksbcati  & vnaquaqup  /Uum  virnm  habcat*  c i 
4tfmbafta$4o(hauer  detto  qiwftos:  efpreflàmo- 
■tc  anche  foggiunfe.xaejtj  viti  debitum  riddai  » 
Jimi lifer  antera  yxfr  y§róv  en’addu/Ie  la  ragion 
aie»  .perche  mulier  fui  corporis  potè  fìat  erti  non 
Met,fed  viri  fimiltUr  autem  & bài  fui  corpo* 
rh  petefiatem  non  habetrfid  tàUfiar^Hot  clic 
gli  ferire  d’hauer ^qticft», potefU  fopta  il  fuo 
marito,  fequcfto  perV  tcopptr  frequente  vfifr 
del  Tabacco  /|  rendc-inhabile  4 rendergli  il 
debito  ? Diceua  S. <JitQ, amo  vh  Adagio  mol- 
to celebrato  da  Scriceori^.chd  quali  impoffibi- 
le,  che  tra  maritati  non  vi  fia  lite ,*  perefi*  e£ 
(endola  donna  per  iè  fletta  v^’animale  molto 
queryl9i  fe  non  vin  che  ci  Zia  la  Tua , * *c!kl* 

Jf  ,ro glidfea.qucl1  c fod  isfat  doni,  che  .de- 
f PPlPTe .mormora»  e con  tatti  Zi  lamen- 
ta di im, gnda, topica,  contrafta,  e per  ogni. 

si’  ~ minima 
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- eh  *hatibia  móglie  » chi’dal  litigare  éjefiènte_j . 
Mà  è molto  più  lirigibfaàirhora,  che  nonhà 
; dal  maritò  le  fué  fòdisfattioni  • v ì:  ; *'  ' 


• * Multe r in  ahfs  quidem  timore  piena  $ 

Timida  autem  tri  prtgna ^ & fcrrurrfvefpicerr, 

Sed  quìdo  circa  le  Bum  ibi  uri  a affetta fUTertù, 
*■  Non  e fi  alta  men'rmìtgir  homi  cidi  • ) 

Dìfie  Euripide  rttìlk  fiia  Tragedia  Medea^^ 

* CHepoi  l’abbufodèlTtfràcco  cauli'  potilo 
^ttódi  render  gli  huomini  'tatpetifòNftfcti 
infiliti,  J’eiMrien^iktte^uotidiàhamCtìte  Io 
inoltrano»  Racconta  Atrtònio  V itagl  tatti  nel 
fuo  libretto^  Abufu ,ehecome  Me- 
dico attuale  effendo  ftatòthiatnato  à vietarti 
vn’Infermo  ndmatd*èiò:  Batti  ftadat  Morite 
S*Giouanni  iA  Campagna  , gì ouan'e  dì  anni 
quali  venticinque,  trono  f che  in  quello -per  il 
tròppo  frequenti:-  vfo:deI  Tabaccò  s’ erano 
quelli  fpirici  vitali,  che  foglio  no  andare  alio 
parti  genitali  di  tal  maniera  detoiati , Che-rtòtt 
hauendo  più  femimedtbtft  quelle  parti, s'crA~» 
refo  inhabile alle  funtioni  maritali  ed  era  di 
fomma  p ena  alla  fua  Sptìfa , cd  ì tutti  di  fiùa-j 
cafa.'Mà  perche  fi  Veda  1’  cfprcfiiua  del 
cafo,  regiftrarò  qui  levfue  iftelfe  parole  -la* 
tine che  per  buoni  rifpetùnon  traduco  in_, 


volgare . 
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* ov.  Ut&HfWSW&t’Òi*  loquor  , 

Jfiujtqs  yjjfr qqp&A$Ì& 4?  f4*fc  ineptos,  &* 
impotente*  £ avpè. à re^pr  ikde^ico  ) #«<?*  r/. 
fufiiis  ore}  ^cahrqrpret4icabov  & tntet  cate^ 
ros  dum  bac  conjcrtbewmqptemdaw  ,Io  - Bapti* 
fi  am  de  filante  SanttfjwrWè.  ift>Gaippqni<i 
Aunqrum  fare  vigìntiquinque rquitx-d^fafht 

prvpter  newumyfum 
T abaci^qpodfpirnui  emittmdo  refo'tùfwfr  ad 
Afj&\  d>fiUndens parte  s,  itqvt  fii&jfy  * & tjntr- 
mnime  fieri  p ofieop^mf yucqttnfc- 
mW*  :f Wifafitio  \ ai  fibblts , mkiptfi iMhnem 

<>.  Gwifi'  ìpr.pcfr 
pM  PfM* impptentdtm » fi no parliti rp 
Genit^Ufim.  fgnawrìnrnuilefta  eum  verétkndta 
paùfbatur.  Pena,  vx9r 

rcmpitf'cjjf primate  fafebahin:  letto  ìmwbiliti 
velut^UuabUep^^^.^  Et  arreca  4 Tuo 
prppp^a flellq,  fpp  gantQ t il  Mirino  Adi** 
&fìpfl4?  PAfte  dpH^  iua  Jira  cati^*;4-afp  vn'aitra 
Emide  pi#  , jEa  mhe&fl  non 

p&ihmwsfo  Kih'z&f&n  ÌE1Ì3-V>i;nr  .... 

^fimip^sm  mmtt^rndq  appreso 
- ; j Ad#  imfi^i affi mata :u ::  > . I erì'uoh: 
vC bemi <[wtèb % ftupidOi  & inficino  , r,.o  i 
: . Wetfb’jtr* «di? ot je diedi  ò di. me  fiefo  . 

• { ;-j  OI-  ■ ?r*ìi  f o*l  . 

Clù\fia.pih'cbe  t'auaim,  ohimè fin  ircmo- 
Si  vezzo fat  & amica 

“ .*  I • . JP7* 


Digitized  by  Google 


mi 

»!  v ' '■•?«*/■  '' 

mjMjtftffaMM?*  >«  v» 

- kjC^I»  ( WWi  , 

Uh i '”  'x, 

yncafo  éwile  f»q^ta,C«eafio,  effere  auuca 

nm»»*ÙS»lW«a  Cpfmin-deli’  Imperador  de^ 
, jijtchi  JVl4Tw«ftuJ  Eifecifo^ d*^  Paullo  nel- pid 
-:^rAi;hrafrtd.auj.  P^cheoer  i conti*. 


,-do»  mfoj^N^r.ied/wpofWf?.  *(1cv^  ma,r 

triBVWÌaJ«>  dppa  .qscaiipns àlja.fua  Sultana-», 
d^erelaafi;  qpe^ffeqdcrftfP  giorno  affac-; 

^jatjaad  vn:l»afl4Re^,<:henfP^ll>^,eua  fopra-*’, 
diva  luogo  .»  dsue&doijeofc^adrare  vticau^I- 
j?,xfdeodq  ìw-^pJm  8?“»  «du**».*  fra^ 

Jfl»,qùelgtiiwrfq  ‘?ro>Ì^''Pr>e^e?  tr®?} 
jjo  f'ocoiq»  lo  vqkaan  fqerwfiwluel*,  per  qU** 
Sue  fé  glUegatfeto  U gambe,  tc  fufle  colà  M»ta 

e^teradupaca,  fogtf  e fp»egata:slM 

c*  a ^rtirirnrvt’dla.che  feruc  adoRW-i 


co^cq  cornee 

f lèb9PmlM  ^mogua^ 

Jà,  di  npn  d«ft  jjpwfipne  «fj*  IW‘8^e.  “LWgj 
ugderfi  a>wqM«  » Apen^  ,<h?  .6«éW 
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riisnon  alitici , tjuam  ex  matrimonio  folatium 
gJJ'e  potè  fi»  Carol,  Pajchal.  in  Axiom.  Politi 
Vn*alrra  ragioneancora  douria  far*  attener 
gli  huomini  ammogliati  dal  frequente  vfodel 
Tabacco,  e quella  è acciò  tal  vicio  loro  non 
patti  ne’figliuoli . Soppongo  dunque,  chela-» 
liceità, che caufa  il  Tabacco  non  habbia  in l» 
loro  tanta  potenza,che  gli  diisecchi  queli’hu- 
midità,  che  è neceffaria  alla  generatione  desi- 
gli, non  puoi  però  fardi  meno,  che  ne'  figliuo- 
li, che  generano  rifletti  vitij,  ch’etti  hanno , ò 
fiano  d’animo,  ò di  corpo  non  fi  rauuifino.  E1 
il  figlio,  dice  Ariftotiie  parte  del  fuo  Padro, 
cd  ogni  ragion  vuole,  che  nafeendo  quelli  fia- 
no alii  loro  Progenitori  non  Colo  nell’efler  hu. 
'mano,  ma  anche  nell’ etfer  morale  fomiglianti, 
perche  lor  fono  come  membri  del  Padre . Eth. 
lib.  5.ca/\7.ElTnltituta  lib.^.tit.i  o.  §.  ti  vero 
dice,  Vox  Patrts  vox fili j e fi,  fr  vox  filli  , vox 
^Patris  e fi.  Trattando  dell’inutili  ftipulationi; 
perche  il  Padre,  e il  figho  nelle  leggi  fi  riputa- 
no vna  cofa  ifteflà,  fi  come  anche  dille  Cbrifto 
in  S.Gio:  al  5.  Ego»  fr  Pater  vnumfumus  : c 
pure  Ego  in  Va  tre,  & Pater  in  me  e fi.  JE  lafcian- 
do  da  parte  la  Oiuinità  in  Chi  ilio , che  Io  fa- 
cena  fimigliantc  neH’cfleoza  al  Pad'e  » in  rutte 
I*  altre  creatur1  filetto  lì  verifica, che  lifiglifo. 
no  Tempre  fimiglianti  à i lor  Padri;,  onde  can- 
ili Horatio  nell'Ode  4.  del  libro  4.  nella  qua- 
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le  ceìtbn  la  lodi  di  Drufo 

Foriti  creantar  forti  busi  & homi  ... 

Eft  in  I autrici s9  ett  in  tquis  patrum 

Vèrtasi  nec  mbellcm  feroci s 
i Progeheratit  Aquila  coiumbam*  ^ 

Sopra  diche  Dionifio  Lambino  Tuo  Scohaltej» 
dice.che  primo  loco  ponit  naturarti  & Gcnusi 
deinde  doftrinam,  & educati  onem • Con  anche 
dille  Ariftotile  5.  Polìt.  Vìtot  praftantiores  fjfo 
eos9  quii  pra  fiatiti  ori  bus  nati  funi»  E ciò  n 
proua  per  ragione  phifica  > perche  non  fi  pnol 
negarci  che  nella  genCratione  il  Padre  dia  la-* 
forma,  ^ Tenenza  ai  figlio,  che  de  ue  generarli  » , 
ccofi  iodide Galeno  lib*de  caufis  morb orarti  • 
Mas  formanti  & ejfentiamdàt  infanti  i hora  fe 
il  Padre  iaràbren  fano , e bene  inclinato , o 
prudente , gencrari  il  figlio  fano , ben  inclina* 
to>epnidencei  fe  fari  mal  fano,  viciolo,  mali 
inclinato,  (ciocco,  e ftoko,  tale  ancora  genera^ 
citi  figliole  cofi  Ip dille  il  Dottiffimo  FeraeliQ 
De  /igni s lib . s > eap.  1 a.  Qualit  crani  variai  * 
tum  natura,  quo  maxime  tempore  jxfnuerunt » 
canfpeBius  eri t proli*  ^tmptramentum , nequ a, 
tempe ramentum  filam  . *"0*  *u*™  omm* 
illèus  natura,  tir  quat  to  fi  parte s vahdas,qu*f 
imbiettatili*  obtineat  » & q»ibu$  camuìandn 
humonbus  , quib&s mOfbit  jfit  Opportuna.  Afa** 
pareotum jeminai  atquepragnantis  vifiaiprin* 
ùpiam  partiamo  Wivfi**  torpori*  naturane 
^ — ? - confiti 
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eonfiituunt . Per  lo  che  Plafóni  faggiflima* 
mente  auuertifce  li  Spofi»  che  per  rutco^anno» 
anzi  per  tuttala  vita,  ma  parcicola&ncnfce  nel 
tempo,  che  accendono  à propaganda  prolO  9 
debbano  dar  fopradi  fe,guardare  debrjacarlì, 
ò incorrere  in  alcun  male , ó-difectoiuturate*» 
ó delittotale*  chegli  rechi  dishano^ewfcbiafò. 
ino,  perche  hmìlunfermit^ & iutìmie^’in^ 
jprimono  ,c  formano  ne.H’aninieu.fìHÒaCftrpidi 
Quelli,  che  fi  generano.  DialóMJLegibus.  Ad 
fimiitandnm  igitur  deprauatus*  >&  ìnutiks  efl 
<brius.  Nam  ivtfquafjaJuJpefta  fitìJt  , facon.- 
fentancam  ejìipfutn^neque,  moresriftos»  r ncque 
■corpus  re  Cium  unquam  gencrateipoffe^^uaprù* 
fter-per  totum  amum*&  orbnefn  vitam.maxfc 
me  veto  per  hoc  tentpus  , 'qua  quis.  adbutigeitóì 
rat * ver  cri  aportctt&ì  nitrì  facete  vitro  ta^quat 
morb  fx furìt*  neqea  efoy.qu*  ciba  contumelia * 
met'iniuriaxoniunQafutit  i naminanimas  , efo 
tarpora  eorum*  qui getter antur  imprimii  Jic  efit 
far  mari  neeejjecfi*  >&kptpìtus  deteriora  g ignèr& 
E ciò  dice  v fi  de ue;  guardare  in  fpecie  <juel 
giorno,  ò quelUnotcs».ché  all’atto  dellagene* 
ratione  s attende, con  guardarlftiinoorrere  ia 
alcu^  difetto  narrate,  ;«p^ato  guuei 
sJhfe  concorrendo  Iddio  polla  gèneratio*e  del* 
Ehuorao  alla  creationèid^ranima , chednfon^ 
deinedo,  fe  vediid^iiPadre»  ola>Iadcefi^ 
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là  i ^«briachezza  non  à lafciuie,  e dP 

ifoneftàè  noh-ad  altri  delitti,  che  rechino  infa. 
mia,  cótìcorreri  coù  effi  hr  bene  alla  formatio* 
me  del  corpo  della  Ior  protere  gli  infonderà  va 
anima  foggiale  prudentev  ben’ inclinata,  e tale 
«fate  ha  alti  parafiti  dJ  hònoré , e gloria . Pr<ecì- 
jfk&vé  f Q kgut  Pìktfmeilladie,  ac  notite  la  tali - 
’bus  abflinendum . Prinvipiatn  enimt&  Deus  in 
'hornWtbm  wjìdcns  omnià'fìpuat , ficonuenien • 
tentiffibonortm  abvnoquoque  vtenteipfo  adp- 
ftusfieri^  Vn  Sànt’Agdftinof,  vii  Sanc’Am- 
irógio’fé  va  San  Gregorio  non  poteuan  darò 
:vrt  confeglio  più  fanto,  e più  buono  di  quello  • 
fche  fà  vnGèhtilealle  perfone  ammogliate,  e 
che  viuono  nel  vìncolo  dei  matrimonio  con_» 
fcimor  di  Dio*  Se  dunque  li  viti;  tanto  dei  cor* 
po,  quanto  dett’anima  detti:  Padri  s’imprimo- 
ino.  nòttua Cto  della  generatione  netti  figliuoli , 
deuòno  per  quanto  pofiono  attenerli  da  etti , 
acciò  fion  habbia  da  vcr-ificarfi  il  detto  d’Ho- 

ratio  hb.3*od.6.  t.  i 1.  .> ' 

Aetas  parentutn,  pei  or  auis  tuli* 

Nos  ncqui  or  e s , mox  daturos 
Progemem  vitiojjorem . ì 1 
Checflendo  fiati  li  loro  Padri  cattiui,  fieno 
fempre  più  peggiori  i figli . Ec  arrecando  il 
troppo  frequente  vfo  del  Tabacco,  tanto  nel. 
l’anima,  quanto  nel  corpo  viti/ , [ed  infermità 
graubconforme  dirò  à fuo  luogo , ogni  ragion 
'w  vuole» 
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vuole  • che  quelli , che  fono  ammogliati  lo 
prendine  moderatamente»  e nonfiian  tutto  il 
giorno  nelle  botteghe  di  Tabacca»  ad  ebria- 
carfi  col  fumo  di  Tabacco,  ó à confumar  con 
canto  lor  collo  la  poiuere  fatta  di  effo . 

Dico  nono, che  l'vfo  del  Tabacco  non  fi  de- 
lie permettere  in  alcun  modo  alti  fanciulli , o 
giouinctri . Mi  fon  ben* io  accorto,  che  facen- 
do quelli  la  fcimiaaili  lor  Padri,  e Parenti,  e 
vedendo,  che  quelli  lo  prendono,  ancor’cflì  al- 
lettati dal  loro  mal* esempio,  vogliono  iru 
quello  con  tanto  Jor  pregiuditio  anche  imitar- 
li* E*  quello  vn  mal  commune , che  tutti  vi- 
uiamo,  ed  operiamo  non  conforme  al  dettame 
della  ragione,  mi  perche  coli  fanno  tutti  gli 
altri,  Jnter  caufas  malorum  noflrorum , fcrifiè 
il  Filofofo  Seneca  nell’epillola  ^.Eftjuod  * z>i~ 
ttimus  ad  exempla , nec  ratione  componimur ,*  Jed 
tonfuetudme  ab du cimar , quod  fi  pausi  faciuat, 
nolumtts  ira it ari  j cum plures  f acera  c&ptrunt , 
quafi  honeftius  fit  frequenta  feqaimur , & redi 
apud  nos  locum  tenet  error  multorum . E quelli 
fanciulli  vedendo,  che  coli  fanno  i lor  Padri  » 
filmano  elfer  ben  fatto  il  farlo  ancor  loro . Ma 
quanto  fiaà  loro  noceuole  coli  lodimoflro.  E* 
jl  temperamento  de’giouanecti,e  fanciulli  ( la- 
nciando ftar  li  bambini  fino  alli  quattro,  ò cin- 
que anni,  de’quali  non  parlo  , perche  fuppon- 
go  non  fe gli  permetta  prenderlo)  caldo,  ed 
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humido,  e perche  la  conditione  fiumana  porca 
fèco  quefto  difetto,  che  non  ftà  mai  nel  mede- 
mo  ftaco*  mi  fèmpre  và  fino  alla  morte  , c ri- 
folutione  del  comporto,  che  fi  fi  con  la  fepa- 
tfone  della  forma  dalla  maceria,  ch’é  l’anima 
dal  corpo  deteriorando;  quindi  é,  che  nafcen- 
dol’huomo,  è in  quel  fuo  efordio  dall’vtero 
materno  di  temperamento  calido,ed  humidif- 
fimo,  perche  efiendo  generato  di  feme , e fan- 
gue,  che  fonocofs  fluuide,  ed  humidirtìmo  » 
ritiene  feco  nel  nafeere  le  medeme  qualità  hu- 
mide,  dalle  quali  vien  generato.  Quelte  ibno 
quelle,  che  fanno  in  quella  tenera  età  la  carne 
humida,  e muco  fa,  li  nerui,  le  legature,  e l’offa 
tenere,e  flcflibili  in  tantoché  all*h  ora  fi  forma- 
no, ed  accomodano  come  fi  vuole*  D’indi  fecó- 
do,che  queH’humidità  fi  vàfeccàdo,cofi  vanofi 
l’ofiàjle  cariiUaginhi  nerui,e  le  legature  afiodà. 
do,  fin  tanto  che  arriuino  à tal  perlettione,  che 
col  procedo  di  tempo  reftino  ben  fialide, c fer- 
me; e perche  fecondo  fi  và  fminuendo  l’humK 
dirà,  và  crefceodo  il  ca  ore  ; quindi  auuieno  » 
che  nell’età  coftante  l’huoma  acquila  il  tem- 
peramento, che  gli  Medici  chiamano  ad  tufi  fa 
t fanti  non  eccedendo  in  efib  piu  vna  qualiià», 
Che  l’altra  ,*  Se  ben  quello  in  fua  perfeteione  fi 
dà  di  raro , confiftendo  nel  fangue  tanto  nelle 
vene,  che  dell’  arterie, .cfTendo  quello  per 
alimentar  li  membri  del  corpo  , e quefto,  per 
* . : gene- 
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'generarli  FpìVHrl  animali  accomódàtOj&tfctoJ 
JMà  perche  da  quel  tèmpo  ito  pòi',  vàffi  quell* 
fiumidità  nàtiuàà  poco  à 'poco  diifeccàndo» 
in  tanto  che  nell*  eftremo  della  vi  rat  atta  fua- 
nifee?  onde  nell’età  decapita  rdiuieue  il  tem- 
peramento ded?huomo  Lecco  > e frigido  ( che 
gli  \ftrologi  attribuifeonto  à Sa  turato  > fi  come 
li  primi  anni  della  vita  alla  Luna)  al  quale  per 
Teftennationedi  quel  poco  calot vitale»che  per 
SI  difetto  dell’ humido  non  fi  puoi  più  auui- 
uare  » fuccede  la  morte)  che  è delle  cofe  terri- 
bili la  terribilifTìma  . E (fendo  dunque  l'huitoi- 
dità  quella,  che  formàil  noftrocotpo,  quella , 
che  vfeito  alla  luce  lo  compone  * gli  dà  aiuto 
ne!  crefeere,ràc£ompagna  nel  viuere,  edeftin- 
ta  gli  dà  la  morte,  fi  deue  con -ogni' diligenza-* 
procurare  di  mantener  quéft’faumido  vegeto,  e 
cofìarite,  fe  fi  delia  viuere  ; :e  quantunque  a-* 
tutte  l’età  queftofianeceflfario , è perónecef- 
farijflìmo  nella  giouentù,  perche  |egli  fcrue in 
quell’età  àdar  augumenco  alle  membra,  e farle 
crefeere  in  fiatura in  quella  guifa , che  per  far 
crefcer  le  piante,  e f hcrbe(quando  fia  il  tempo 
afeiuteo)  negli  horti  s’adacquano,edhumetta- 
no  • Deuefi  dunque  in  queli?età  conforme  di- 
ce Hippocrate/f^.  i.Aphor.  16.  procurare  ili 
loro  raugumento,  è che  crefchino  in  altezza-** 
e groflezza,;  mà  perche  come  di  ibpra  habbia- 
mo  vitto  la  proprietà  del  Tabacco,  è di  difcc~ 
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care,  ed  attrahere  dal  cerebro  queirhumidità  , 
che  in  eflo  fi  ritrouano  di  qualunque  qualità  fi 
fiano  ò vitiofe,  ò buone*  poiché  il  cerebro  è Ist 
metropoli»  in  cui  fanno  l’humidità,  e pittuitc 
refidenza . E da  quefto  non  folo  quell' humidi»- 
tà  foftencante  è necelTaria,  in  tutte  l’altreparti 
del  corpo  fi  diffonde,  mà  etiandio  da  effo  per 
mezzo  de’ventricoli,  che  fono  in  lui  racchiufi  , - 
della  Pelue,  ò conca,  dalle  G/anduIe,  dalla-»  • 
Choroide*  dalla  Retemarauigliofa  ; dal  Cer- 
uello,  dalla  Giuria;  dalConario  , e dal  verme 
ftillano  tutti  li  fuoi  humori  fuperflui , e tutti 
gli  eferementi  fi  rigettano,  perle  vie  partieoi 
larmente,  che  elle  hanno  ne’cinque  fentimentù 
conforme  vogliono  gli  Anatomiftì,  e molto 
ben  dichiara  Auerroe,  e l’ifteflo  Fernelio  de_> 
Part*  corpor,b umani  deferiptione  lib,i,cap . 9. ne 
viene  in  confeguenza,  che  in  quella  tenera  età 
fino  àgli  anni  1 8.  ò 20. non  fi  debba  permet- 
tere àgiouinetti  l'vfo  del  Tabacco,  che  peref- 
fer  troppo  difeccatiuo  gli  potria  impedire  le 
funtioni  neceffarie  dell’humido  radicale,© con 
arrecargli  qualche  infermità  incurabile  d’eti- 
eba,  ò di  Ptife  ; ò pur  cedendo  quell’humido  , 
cheli  douriafar  crefcere  in  altezza,  e; corpu* 
lenza  fi  difeccafle  di  modo,  che  non  haueflfe  fa- 
coltà di  farli  crefcere,  eli  facede  refiar  corno 
nani,  gradi,  & aftiutti  come  fugaro , fe  pure 
non  gli  togìiede  la  vita . luuenum  nutricatus > 
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. dice  il  Neandr o bcnignummadorem  defìderat  ad 
virium*  totìufque  corporis  roboramentum;  cj 
perciò  i quelli  gìouinetri  non  fi  deue  permet- 
tere mai  Model  Tabacco,  ò fia  in  poluero* 
d in  foglia,  e molto  meno  in  fumo,  perche  ef- 
fendo  calidilfimo , e difeccatiuo  fopra  modo 
gli  difeccaria  il  cerebro , c caularia  infermità 
deplorabili*  Nimius  enim  , & afjìduns  eius  vjus 
extra  fanitatis  lineam  cercbrum  redigit , & in 
intemperiem  calidiorem  multo  abripit  ita  ve  en- 
traci am  fuam  » & fanitatis  ambitum  deferat . 
fj  coli  cauto  nell'iftruttione,  che  diede  per  al- 
ieuar  bene  iagìouentii  Fiatone,  che  nel  fuo 
fecondo  Dialogo  de  legum  latione , prohibì  con 
gran  premura,  che  non  fi  dalle  à fanciulli , c_> 
giouinetti  à bere  giamai  il  vino , fe  non  ba- 
lletterò palla to  li  anni  dicidotto , ó venti  della 
loro  età,  e ciò  perche  elfendoil  vino  di  qua- 
lità ignea,  e lagiouinezza  di  temperamento 
igneo  , non  è bene  aggiunger  fuoco  à fuoco, 
e calore  à calore,  fin  tanto»  ‘che  fian  gionti  ad 
hauer  robuftezza  tale  ne’membri,  che  pollino 
fofìenere  le  fatiche.  E’ la  giouentù , diceua-j 
egli  molto  procliue  à far  pazzie,  ed  efier  mol- 
to allegra,  e fe  con  l’accrefcer  il  brio  per  mez- 
zo delcalor del  vino,  facefier  q ualche  lloltezze» 
fa  riano  vn  catti  uo  habito  in  elle,  che  faria  po- 
fcia  difficililfimo  d mutarli,  s’ebriacariano , 
deuerriauo  petulanti , libidinofi , e di  pelfìmi 
; j cofiu- 
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.coflumi,  fi  che  non  feruiriano  fe  non  che  d’ag 
gfauio  alla  Republica;  però  per  euitar  tristi 
quelli  difordini  prohibifee  darfegli  il  vino., 
Monne,  dice  egli  legem  fermu $ prìmum  qui - 
dem  ut  pueri  ad  decitnum  o ftaaum  1 vfq.  annum 
omnino  vinum  nongufìent;  docemafqi  non  opor - 
Sere  ignem  ad  ignem  adderò,  tum-tn  corpus , tum 
jwanimam  pria s quam  ad  labores  progredì  imi- 
pianti  ad  infamar»  procliucm  iuuenum  animum 
vefentcs  <*  Deinde  vero  vinai»  gufi  art  oportet 
moderatum  ad  trigefìmum  vfqueannumi  verum 
ab  ebrietate,  & multi  vini  pota,  iuuenem  omnino 
ab/linere.  Se  dunque  per  quelle  caufe  Platone 
arili  giouìnetti  prohibifee  il  vinoi  quanto  mag- 
giormente Te  gli  deue  prohibire  l'vfo  del  Ta- 
bacco , e di  quello  particolarmente  in  fumo  » 
che  perefier  egli  calido,  e lecco  , lìpotria** 
dubitare  non  gli  aggiu ngefle  calore  à calore^», 
fuoco  à fuoco,  e glidifleccafle  queirhumidità 
del  cerebro , che  alle  fnneiopì  della  lor  vita  A 
neceflaria.  Hàil  vino  vna  qualità  Narcotica-** 
come  di  foprahabbiam.  detto,-  che  induce  ftu- 
pefattione,  e mtitatione di  temperamento . E 
quelHfteifa  forza  Narcotica  hi  anche  il  Ta- 
bacco,come  s’è  villo  non  men  fìupefacienttLj»* 
e poderofa  di  quello  lìa  il  vino  , e puoi  confe- 
- guentemente  turbare  il  cerebro  de’giouinetti  ». 
jnducendog/i  llu pefattione,  furore,  pazzia,  ce- 
cità, c altri  morbi,  che  vengono  dall'ecceflìuo 
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calore  cagionati.E  quantunque  tra  ilJTabacco, 
«’l  vino  ci  lia  qualche  differenza  , perche  non» 
fi  puole  il  calordi  quello  paragonare  à quel- 
lo, con  tutto  ciò  à quell’età  giouenile  non  fi 
conuiene  in  conto  alcuno,  perche  qualunque» 
calore,  fecondo  Galeno  Apbor.  5.  28.  di  fua_* 
nacura  afeende,  perche  partecipa  della  virtù,  c 
qualità  del  fuoco, che  è arto  nato  ferri  furfanti 
c rellando  il  cerebro  dalle  cofe  calide  molto 
off èfo  (perche  non  loffre  alcuno  eccedo  di  ca» 
lore)  il  calornatiuo  reftarebbe  da  quell’ auué- 
ticio  opprelTo,  conforme  aflerì  Galeno  nel  Li- 
bro de  Vift.falubr.  e farian  perigliofi  di  qual- 
che improuifa  morte,  ò di  cadere  ne’predetci 
morbi.  Cerebrum  calorii exceffum  non  fert,  di- 
ce il  Neandro  , calidum  namque  natiuum  oppri- 
meretur  aduentitio . Con  ogni  diligenza , e ftu«i 
dio  deuc  procurar  l’huomo  di  mantenerli  in_» 
vita  fano,  e tutta  l’arte  di  far  quello,  confitto 
fecondo  Auicenna  Fen.i.p.c.  in  dardi  modo, 
che  in  noi  non  fi  generi  putredine,  echel’hu- 
mido  radicale  non  venga  à dilleccarfi,mà  fem- 
preà  mantenerli  vegeto, e collante,  e ciò  con 
l’aftenerJì  dalle  cofe  troppo  eficcanti , ò coro 
fuggirquelle,  che  fono  molto  ardenti  per  lo 
quali  vien  dilfeccaco , e dilToluto  : In  ipfius  ar- 
tis potentini  dice  egli  fitum  e fi  , vt  ne  putredo  in 
nobis  gignatur , & vt  natiua  bumiditas  diutius 
ferennet  < ne  cito  ab  exiccantibas  vel  vr  enti  bus 

w caufìs 


Dìgitized  by  Google 


• ' Capitolo  XI . 149 

caufis  dijjbluatur  » <£r*  vt  etiam  quatti  lotigtffime 
vnum  quodque  corpus  fecundum  tcmpus  a nati» 
uo  temperamento  fìbi  debitum  proferatur.  Come 
ciò  debbali  fare,  c con  qual  arte  rimediare, che 
né  la  putrèdine  in  noi  ii  generi , né  i’humido 
radicale  fi  diflècchifinfegnacofi.  Tre  cofejdi^ 
ce  egli,  (i  deuono  ofleruare,  la  prima  è nel  mo* 
do  del  mangiare,  e bere,  in  quantità,  qualità  # 
foftanza,  modo,  ordine,  mifura  , tempo,  e luo* 
go . La  feconda  é nel  prohibire  > che  non  li 
cauli  putrefattone  nelle  vifecre . La  terza  é nel 
attenerli  da  quelle  cole , che  perfua  natura-* 
’polfono  nuocere  alla  vita  , ed  In  breue  tempo 
•ettinguer  l’humido  radicale  * e rapircela  in  vn 
momento,  Quelle  fono  levigilie,  cioè  il  trop- 
po vegliare*  e non  dormire,  li  faftidif,  l’ango- 
icie,  l’vfo  delle  cofe,  che  lono  troppo  calide,e 
dilieccatiue,  come  alcune  forte  di  droghcj  * 
aqua  vita,  eflenze,  e fe  à fùo  tempo  ftfuflè  tro-* 
nato  il  Tabacco  f haueria  nfalfó  In  nota  coilì 
1-altre  , perche  p&f- difetto  del, patto  conuenien- 
te  s’ettingue  il  calor  vitale, e l'htìjnido  radicale* 
per  macaméto  nel  quale, come  diremo  più  fat- 
to, ne  vien  la  tiilcheazarù/tàbr^^hc  fecondo 
Galeno  lib.  de  Tabe  non^uliiene-da  altro*  che 
dalla  liceità,  e coniamo  def  corpo  vaiente  . E 
benché  il  .Tabacco  non  fia  vnadi  quelle  colò 
violenti,  ch’induchiho fuò  ironia morte r<omfi 
fono  alcim’altre  herbe  veleno  fé, -loia  però  in^ 
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progretto  di  tempo  , conforme  di  cofe  limili, 
ditfe  Galeno  nel  4.  de  fhnplic • E però  non  mai, 
ò almeno  con  gran  ri  ferii  a fi  deue  adoprare  il 
Tabacco  da  giouinetti , primi,  che  habbiao 
pattato  li  dicidotto,  ó venti  anni  della  loro  età 
fc  non  vogliano  foggiacere,  come  hò  detto  à 
febri  ardenti,  frenefie,  etiliche,  deliri;, e pazzie; 
oltre  l’apopIefie,&  epilepfie.conformedice  Si- 
mone  Panilo, perche  tirando  il  Tabacco  per  Ina 
qualità  occulta  , e Narcotica  dal  cerebro  alla 
conca  pituitaria  queH’humor  pituicofo , tir  i-> 
parimente  con  lui  gli  eferementi  al  a carnei 
del  cerebro,  i quali  con  faciliti  dal  calor  del 
Tabacco  liquefatti  po^òno  non  Polo  facilmen- 
te indurre  detti  mali, ini  anche  la  morte  t detta. 

- Dico  deciixiQjche  l’vfo  del  Tabacco  nò  fi  de- 
ue permettere  in  alcun  modo  alle  donili,  Se  in 
particolare  allegiouani  maritate  ; perche  qua- 
tunque  Ariftotile  Hiftor»  Anim . lib.^cap»  r. 
dica,  che  Tempre  la  carne  delle  donne  per  fec- 
che,  che  fiano  è più  humida , che  quella  dell* 
luiomo:  Caro  quippeftmin&  buwidiorfft,qua>n 
marii  » eche  paia,perafciuttar  deua  humidi- 
ti  vi  fia  bifogno  di  qualch  co  fa  eiflccante , 
che  per  quello  effetto  faria  neceffario  l’vfo  del 
Tabacco;  con  tutto  ciò  facendo  ride.lione  a_j 
gli  agiu  ti,  che  gli  hi  dati  la  natura,  per  eua- 
cuar  dette  humidita  fu  perii  ue,  non  è bene  in_» 
modo  alcuno  efliccar  qucifli umore , che  preti* 
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de  altra  via  da  fe  per  vlcir  fuori . Nè  v*hà  du- 
bio,  che’!  temperamento  della  donna  fia  gene-* 
talmente  calido,  ed  humido,e  che  però  non  da 
pelofa  per  il  corpo,  non  habbia  corna , nè  vn^ 
ghie  da  gridi,  ò bolline,  e caprine,  come  moiri 
altri  animali  , ne’quali  fi  producono  per  la-# 
fuperfluahumiditi  elcrementitia;  md  in  vece-#  • 
di  elle  > gli  è dalla  prouida  natura  dato  li  mer- 
limi , co’quali  tutte  le  fuperfluità  del  fanguo* 
ridondante  da  fe  difcaccia . Mà  quantunque* 
ella  fia  calida,  non  fi  deue  però  il  fuo  calore tà< 
quel  deirhuomo  paragonare , perche  è molto 
più  debile,  e fiacco,  che  quello  non  è,  mi  però 
in  fuo  genere  c tale , che  molto  ben  ferue  aliai  , 
concottione,  e digefiione , e quel  più  d’htìtno* 
re*  che  non  puoi  concuocere , e ridurre  in  fan-^ 
gue  perfetto  lo  trafmettc  fuori  nel  meftruo  faa- 
gue  . Hauendo  dunque  la  natura  cofi  bene  al* 
le  donne  inquefiocafo  prouifto,  non  è cònuc-s 
niente  impedire  i fuoi  offici  e moti  CoH*vfo 
frequente  del  Tabacco,  che  perdlèr  diliscati- 
uo,  gli  potria  arrecar  gran  nocumento 
alle  donne  in  genere,  non  fi  delie  per meft&M  il  ■> 
frequente  vfo  di  eflò,molto  meno  fi  deue  :con* 
cèdere  à quelle,  che  fon  grauide  ,ieparticoIar-  ’ 
niente  in  rumo;  perche  non  Veicola, che  a que 
fìe  tali  più  perturbi  lo  ftomàco,  e le  metta  in_»  * 
pericolo  di  far  abbotti  quanto  il  vomitò,  per-- 
che  per  mezo  di  elfo  fidiifoluono  g'ìaeettabali  • 

v *■’  K 4 del* 


Digitized  by  Google 


«f  o Trattato  del  Tabacco  • 
progretto  ili  tempo  , conforme  di  cofe  limili, 
dille  Galeno  nel  4.  de  funplic.  E però  non  mai, 
ò almeno  con  gran  riferna  fi  delie  adoprare  il 
Tabacco  da  giouinetei,  prima,  che  habbino 
pattato  li  dicidotco,  ó venti  anni  della  loro  età 
Ìc  non  vogliano  foggia  cere,  come  ho  detto  à 
febri  ardenti,  frenefie,  ethiche,  deliri;, e pazzie; 
oltre  l’apopIe(ìe,&  epilepfie, conforme  dice  Si- 
mone  Panilo, perche  tirando  il  Tabacco  per  Ina 
qualità  occulta  , e Narcoticadal  c.erebro  alla 
conca  pituitaria  quell’ bum  or  pituitofo , tir  l-» 
parimente  con  lui  gli  eferementi  aj.'a  cauici 
del  cerebro  , i quali  con  facilità  dal  calor  del 
Tabacco  liquefatti  poilòno  non  Polo  facilmen- 
te indurre  detti  mali,mà  anche  la  morte  fletta. 

- Dico  decimo, che  l’vfo  del  Tabacco  nò  fi  de- 
lie permettere  in  alcun  modo  alle  donn-,  Se  in 
particolare  allegiouani  maritate  ; perche  qua- 
lunque Ariftotile  Hiftor . Anim . hb.+  cap*  r. 
dica,  che  Tempre  la  carne  delle  donne  per  fec- 
che,  che  fiauo  c più  humida , che  quella  dell* 
litio  ma:  Caro  quippefp?mn&  buwdiore^^aan 
marii , e che  paia,  per  afeiuttar  detta  hurnidi- 
tà  vi  fia  bifogpo  di  qualch  cofa  eflfccante , o 
che  per  quello  effetto  Paria  neceifario  l’vPo  del 
Tabacco;  con  tutto  ciò  facendo  ri  fellone  aj 
gli  agititi,  che  gli  hàdati  la  natura,  per  eua- 
cuar  dette  huniidita  Puperfiue,  non  è bene  in.» 
modo  alcuno  efliccar  quclfli umore , che  preti*, 
or-  V ”*  'a  de 
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de  altra  via  da  fe  per  vlcir  fuori . Nè  Vhà  du- 
bro,  che’J  temperamento  (iella  donna  Ha  gene- 
ralmente calido,  ed  humido,e  che  però  non  fia» 
pelofaper  il  corpo,  non  habbi  a corna»  nè  vn« 
ghie  da  gridi,  ò bolline,  e caprine,  come  molti 
altri  animali , ne’quali  fi  producono  per  la -j 
fuperflua  humiditd  elcrementitia;  mi  in  vece^£ 
di  elle  , gii  è dalla  prouida  natura  dato  li  mea. 
ftrui , co’quali  tutte  le  fu perfl uiti  del  fangue_r- 
ridondante  dafe  difcaccia . Ma  quantunque^* 
ella  fia  calida,  non  fi  deue  però  il  fuo  calore  ,<  à* 
quel  dell’huomó  paragonare , perche  è molto 
più  debile,  e fiacco,  che  quello  non  è,  mi  però 
in  fuo  genere  c tale , che  molto  ben  ferue  aliai 
concottione,  e digeftione , e quel  più  d’huftio- 
rei  che  flon  puol  concuocere , e ridurre  in  Tana- 
glie perfetto  lo  trafmettc  fuori  nel  meftruo  fan-7 
gue  . Hauendo  dunque  la  natura  cofi  bene  al- 
le donne  in  quefto  cafo  prouifto,  non  è conue-* 
niente  impedire  i Tuoi  offici  e moti  coll*  vfo 
frequente  del  Tabacco,  chepereflèr  diflfetecati-3 
uo,  gli  potria  arrecar  gran  nodbmenco^ldà-fe  * 
alle  donne  in  genere,  non  Ifi delie  permeit&re  il  ’ 
frequente  vfo  di  elfo^molto  meno  fi  deue  ‘con- 
cèdère à quelle,  che  fongrapide , ^particolari 
mente  in  fumo;  perche  non  y’deofejcheùque  * 1 
fic  cali  più  perturbi  lo  ftomàco,  e le  metta  hl»  \ 
pericolo  di  far  abborti  quanto  il  vomito , per-  -< 
che  per  mezo  di  elfo  fidiifcli&nag'i4£e€tabàlt  • 
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dell’vtero,  pervia  de’quali  il  feto  ricetie  il  fuo 
alimento.  Che  il  Tabacco  fia  vomitorio,  e che 
tanto  il  fuo  fumo.  quanto  la  polucre,  e fuo  de- 
cotto ecciti  il  vomico  , non  v’é  alcuno  della-* 
profelfione  di  medicina,  che  hauendolo  efperi- 
mentato  non  l’ailèrifca.  Nè  fé  prima  l’efperic- 
atail  Zaccuto,  conforme  egli  attedia  nella  fua-» 
fraxi  medica  admidanda  lib.2.  e doppo  elfo  il 
Sennerte  Paralipomett-  fnjlit*  27»doue  dicef/oJ 
die  etiam  Nicotiana  ad  vomitiim  ciendum  vtun - 
tnr . £ doppo  loro  l’han  villo  praticare  in-* 
molti  il  Neandro,  ed  il  Magneno,  Je  la  ragione 
iftefia  l’addita,  mentre  che  il  Tabacco  qual  ho- 
ra  fia  ò mafticato,  e qualche  parte  del  fuo  fugo 
inghiottito,  ò prefo  in  fumo,  qualche  parte  di 
elio  giunga  al  ventricolo;  ò attratto  dalle  na- 
rici ritorni  in  gola,  e nel  ventricolo  defeenda  » 
in  vnfubito  cagiona  vna  naufea,  e perturba- 
tione,che  lo  muoue  al.  vomito, & attaccadofii 
quelle  fi  brecce  interne, che  offenderlo  quelli  fu- 
ghi particolari , .che  fi  contengono  rientro  al 
ventricolo, e mi&ut  rioproduce  ! opere  fue-> 
confuete.  E perche.mH’efcliideifi  quelle  mace- 
rie dal  ventricolo,  non  puoleffer  di  meno,  che 
non  tirin  fuori  anco1  quella  pai  ce  de’fpirici, ne*  > 
qua  ila  natura  rifiede,  come  anche, perche  la-» 
natura  mentre  fi  lefù'*  funtioni  naturali  tradu-  i 
cendo  l’aiimenlo  neii’habico  del  corpo,  lo  ac-  ^ 
trahe  dal  centro  alla  circonferenza  i mà  eflèn-  ,, 
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do  per  mezzo  del  fugo,ò  fumo  diTabacco  per- 
turbata nelle  funtioni  naturali, è forzata  di  ri- 
chiamare quelli  fughi,  e fpiriti  vitali  dalla  cir- 
conferenza al  centro»&  in  quelli  contrari)  mo- 
ti fommamentela  natura  paci fee,  perche  non 
puoi  fofffire,  che  con  fomma*fua  noia  » duo. 
contrari)  moti  in  vn’i Retto  tempo,  e perche  il 
ventricolo  è contiguo  ali’vtero  doue  (ì  ricetta 
il  feto,  perturbandoli  l’vno  ancor  l’altro  per 
confenfo  delle  parti  fi  perturba,  dai  qual  mota 
violento  fi  puoi  cagionar  l’abbono , quale  fe- 
condo ilFernelio  de  partiti  morbis , yir  fymptom * 
lib.6.  cap . 17*  puoi  cagionarli  da  diuerfe  caufe 
interne,  & efterne,  e fra  refiernedice  edere  le 
fincope,  i ti  morir  e le  meftitie,  quàli  vccido- 
no  il  feto,  coli  il  fumo  attratto  per  bocca  > l’o- 
dore tirato  con  le  narici,  e da  altre  velenofo 
fofianze.  Altre  etter  quelle,  chedilìòluono  l’a- 
cetabuli  dell’vtero,  come  fono  alcune  forze  , Se 
etterati)  violenti,  & altre  cofe,  che  violente* 
mente  fcuotono  il  corpo, ò che  per  la  loro  vio-, 
lenza  percuotino  dentr’all’vteroil  feto*  Abor- 
tust  aice  egli  vel  ab  cui dentibus  ,vel  ab  interi 0» 
ribus fit  caufis't  euidentes  dite  fictum  ènecant  > vt 
fyncope , timor , ór  trijiitia  : toto  genere^ 

cxtinguuntiVt  qua  vel JuffìtUy  vel  odore,  vel  fub- 
Jlantia  venenata  funt  • Alta  vteri  acetabula  dif- 
foluunt  per  que  fatui  alimenta  captfsebat»  vt  vio- 
lenta exerciiati  ot  Ma  tio , duri  or  fquitatio , au$ 
...  " vt£ji9i  • 
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veCiio»  grauioris  oneris  geftatio*  cafra  violente i»* 
concatiens , aut  ventris  ictus  faetum  contunderti 
&c.  Si  che  per  ouu  iare , che  dette  donne  non., 
Soggiacciano  à quelli  perigli,  meglio  forà»chc 
s’altenghino  Tempre  dali’vfo  ancor  che  mode-» 
rato  del  Tabacco* 

Ma  benché  quello  mio  configlio  fia  per  tut%^ 
te  le  donne  in  genere  , non  niegopcrò  che  ad 
alcune  in  Tpecie non  polla  con  confeglio , eliù 
cenza  di  perito  Medico  cfler  concefio , ed  in_»; 
particolare à quelle,  che  fono  frigide,  de  humi- 
de  di  tefia,  e chehau  pafiato  gli  anni  cinquan- 
ta,  ne’qnali  termina  il  tempo  di  poter  concipe* 
re , alle  quali  fi  potrà  concedere  di  poterlo  pi- 
gliare in  poluere  due»  ò tre  volte  il  giorno  per 
Scaricarla  tefia  da  quelle  pituite  , che  aggra«> 
uano  il  cerebro , ò in  Lamb:tiuo , come  lì  co-ò 
lluma  nell’America,  e noideferiueremo  à Tuo' 
luogo.  Md  perche  anche  in  quella  età  fuole_>. 
la  matrice  dare  a molte  moleltia,  e fra  gl’altri 
effetti  mandando  molti  fumi  alla  reità , cagio- 
nar dolori  acutifiimi  di  eli a , fi  deue  con  cllcj 
loro  andar  con  gran  riguardo,  acciò  non  l’of- 
fènda, perche  quantunque  il  Tabacco  fia  her- 
ba  Cefalica  » e che  molto  conferisca  alla-* 
Cefalea  » e dolori  di  fella,  conforme  vuole-*' 
il  Monarde,  Euerardo,CIufio>  ed  altri,a’ qua- 
li li  fottoferiue  il  Zaccueo,  e’1  Seuerte.con  tut- 
to ciò  e molto  meglio  per  l’Emicrania,  e Cefa-, 
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Ica  applicarla  foglia  verde  del  Tabacco  am- 
mofciata,  e rifcaldaca  forco  la  cenere,  & appli- 
cata alla  certa , fe  il  male  haurà  hauuco  origine 
à ventola  , conforme  infesti^ 
il  Monarde , ó le  non  lì  trouaranno  foglie'vet- 
di,applicarcile  Cecche , come  vuole  JEuerafdo» 
che  per  detto  effetto  prendere  il  Tabacco  in  fu- 
mo, oneri  in  poiuere,  ó iu  lambiciuo.  Mi  chi 
11- fuifc  co/ènmaro  à prenderlo  fouente,  e etici 
n hauelfe  prouato  vtile , egiouamento  , e che 
nell  alienerà  dal  prenderlo  potale  fuccederèll 
qualche  male  peggiore  , e meglio  che  feguaj 
conforme  é cortu auto,  perche  oltre  l’a fornai 
ó proaerbio  commune  che  ab  afluetis  non  fa 
pajfio,  anche  Hippocrace  feti,  *.  Afrirr^Q-. 
accontate  che,  Qug  ex  multo  tem-  ’-'J 
por  e confueta  , etiam  deteriora  § 
j injuetis  minus  mo/efia  ■ -V  nel 
v * ejje folentm  ' '• v ■ vt  \ 


{CA"* 


» 

•.  M 


Digitized  by  Googli 


*5*  . Trattato  del  T abacco \ 

. .1  ,r.  >1 

CAPITOLO  XII.1  * 

» f* 

Se  per  figliare  il  Tabacco  fai  fio,  bi  fogno  del 
confeglio  del  Medico  5 o alcuna  purga  ,, 
antecedente . . 

* * i 

*•  ^ f 'l* 

ERCHE  fecondo  il  detto  di 
Plinio  Secondo,  lib.r i*  cap,  ji 
non  vi  è animale , che  molte 
ben  no  conofca , ciò  che  gli  p 
d’vtil, odanolo  eccetto  i’huò* 
mo,  poiché  quelli  dall’infiin* 
to  naturale  muffì,  /anno  aliai 
ben  comprendere  quali  fiano  i’herbe,  che  pòl- 
fono  feruirgli  per  paltò,  ,ò  medicina , e quali 
lian  quelle  , da  che  deuonlì  guardare  j non  v’c 
periglio,  che  per  amore,  ò con  carezze  ; òper 
forza,e  có  minacele  fi  pollino  indurre  a valerli 
d’vna  cola ,à  che  la  loro  naturalezza  ripugni-  e 
qual  hora  rittouano,  ò vengag  i oirerta;  là  do- 
tte l’huomo  lenza  fai  alcuna  diflrinrione  dal  be- 
ne,  ó dal  male  ingordamente  tanto  al  gioue- 
uole,  quantó  al  nociuo  s’appiglia  ; Animali a 
omnia  f ibi  /aiutarla  nofeunt , prater  hominem  % 
E per  fouuenire  a quello  fuo  naturai  difetto  , 
hà  la  Sapienza  Eterna  creato  la  medicina  j ed  I 
medicamenti  opportuni,  perche  fìan  rimedio 
•'A*-  ai  uo- 
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i l noftrl  malori,  conforme  dice  il  Sauio  nell* 
EcclefialHco  al  j8.  Alti(Jìmus  creauìt  de  terra 
tnedicamenra  , & vir  prudens  noti  abkorrcbit  il- 
la, e ben  dichiararla!]  per  grand’  imprudente 
quel  tale,  che  nelle  fue  infermità, non  vòlelfe  de’ 
medicamenti  valerli.  Mi  perche  di  quelli  non  lì 
debbano,  come  di  lopra  ho  detto  à Jor  piacere 
valerli, mi  con  gran  prudenza  à tempo, e luogo 
applicarli,  quindi  è che  i’iftellà  Diuina Sapien- 
za creo  per  qùefto  effetto  il  Medico  » à cui  li 
deue  portare  gran  rifpetto,  e nuerenza,  perche 
ci  puoi  con  1 arte  lua,  ne’noftri  bi/ògni  fouuc- 
nire  . H onora  Medicum  propter  neceffitatemz 
Etenimillum  creauit  Altiffirans . E li  come  Ij 
medicamenti  prelì  lenza  fuo  confeglio  ci  pof- 
lon  nuocere,  coli  prelì  con fua licenza  ci  pof- 
fono  arrecar  grand’ vtile,  egiouamento.  Tem- 
poribus medicina  valer,  data  tempore  profani , fy 
data  non  apto  tempore  vina  nocent  , diflfe  Ouidio 
de  Remedio  Amori s , Quindi  é che’l  Magneno 
giuditiofamente dille, che  non  deuelì  fardelli 
medicamenti,  come  delle  velli,  chelipoflbno 
a nofiro  capriccio  mutare,  perche  nondeuon- 
fi  quelli  ordinare,  che  da  prudente,  e faggio 
perito  nell'arte,  e che  lappia  diftinguere,  l’ecd  % 
la  ftagione,  il  .tempo,  la  qualità  del  morbo , la 
qua  ità  del  temperamento  del  patiente , e del 
modo  come  fi  deuono  efibire  ? perche  le  iiu» 
yno  di  quelli  fi  fgarra»  fi  puoi  commettere  va’ 
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errore,  che  fi  a pofcia  irremediabfie  ; Già  h ab- 
biamo prouato,  che’I  Tabacco  è vn’herbaj 
medicinale,  e che  io  qualunque  modo  » 
fuol  produrre  li  Tuoi  effetti  di  euacuar  quegli 
humori  pituitofi,  che  fi  generano  nella  tetta-*  » 
iifleccare,  ribaldare,  confortare,  e confolida* 
re  fecondo  fard  adoprato , e però  non  è doue* 

te,  che  fia  temerariamente  vfato,  per  non  far 
torto  alle  fuemerauigliofe  virtù,  ma  à tempo  * 
e luogo  ,e  con  la  fcorta  ficura  di  Medico  pru- 
dente, e giuditiofo  $ che  hauendo  riguardo  al* 
$ètà>  e robuftezza  v.g.  d’vn  vecchio  gli  ne  per- 
merterd  l’vio,ò  di  mafiicar  la  fua  foglia  co'dé* 

tf, %éaltri  di  prenderlo  in  fumo , ad  altri  di 
pittarlo  con  le  narici  in  poluere , ad  altri  di 
fefUirfi  del  fuo  fugo , ad  altri  di  farlo  in  con* 
fèrue,  e tauolette » e cofi  mefchiato  col  zucca* 
j*d»  col  miele  tenerlo  in  bocca , e finalmente 
£ quelli  in  vn  modo,  à quegli  nell'altro  fecódo 
giudicarà  efpediente  .Tabacum  ergo  , dille  il 
Jkfógnen o cateris  confentientibttt»  fi  optime  prx- 
paretur  fenibus  efi  appofitum . Neque  vero  om- 
rtìbus  trftdeglutienàum,  ftd  quibufdam  ontani 
tum  dftinendum  adfputdpromouenda  * alti*  alia 
forma  prò  fidi  Medici  fuafu  ere, 

Mà  vedendo*  che  in  tutte  le  parti  del  Mon- 
dtfquefto  vùios'è  cofi  ampiamente  diuulgato, 
che  gti  buomini  rfognretd,  d’ogni  feffo,d’ogni 
©ondfiionc,  c ttato,  fenzahauer  riguardo  nè  à 

tempo, 
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tempo»  né  à luogo,  fenza  prender  coniglio, no 
dirò  da  Medici,  ma  né  tampoco  da  amici  » e iti 
particolare  da  quelli,  che  efperimentando  nel 
troppo  frequente  abbufo  il  prefente  !or  danno» 
non  fapendofene  loro  aftenere  , pervadono  ad 
altri  ralienerfene , e fanno  come  quegli , cho 
cantò 

Io  lodo  il  ben,  mà  pur  m'attacco  alpeggio . 
M’hà  fatto  venire  in  fofpetto,  fe  fia  ben  fatto,© 
nò , feguire  in  quello  la  corrente  communi 
del  volgolo  pur  fe  fìa  vero,  che  per  prendere^ 
il  Tabacco  vi  fìa  bifogno  del  coniglio,  ed  or- 
dine del  Medico  , e di  preparar  pria  il  corpo 
con  qualche  purga  antecedente.  * 

Conofco  molto  bene  , che  é vn  gran  dondr 
dato  dalla  delira  di  Dio  la  fanità  , e che  come 
dille  Plinio  é vn  gran  condimento  delia  vitata 
faumana,  Bona  valetudo  maximè  diuinum  fua~ 
uiffimumque  etì  eondémentum  » anzi  fecondo 
Ariftotile  5.  Moral.adEud.cap.i.  Pr<eflanti(fwut 
res  eli , perche  é vna  integrità , e temperanza 
della  natura,che  procede  dal  fangue  come  cali- 
do,  ed  humido,  e dice  S.Ilìdoro  lib.^.EthimoU 
che  fanitas  da  altro  non  trahe  la  fua  ethimolo- 
gia  fe  non  che  dallo  (lato  del  fangue,  quale  fe- 
condo,che  egli  non  è alteratole  più  da  vnhu- 
more,cbe  l’altro  foprafatto4còferifce  la  fa  ni  té, 
ch’c  vnJintegrità,ò  téperan  ento  della  natura, 
che  confifle  nel  caldo,  ed  humido , li  douo 
. . • que- 
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quello  alquanto  alterato  con  la  liceità  , ò col 
freddo  adduce  l’infermità , che  altra  cofa  non 
è che  fìemperamento  della  natura  caudato, 
dal  mefcuglio  degli  altri  humorì  frigidi,  e fec- 
chi  col  fangue , che  la  fua  ottima  qualità  alte- 
rano,  e perturbano . Sanitas , didb  S.  Ifidoro, 
ef  integrità!*  & temperantia  natura  ex  calido , 
& humidQ  * quod  eft  fanguis  , nude  fanitas  di  fi  a 
eft  quafi  fanguinis  flatus  . E diffinendo  Auer-» 
roe  nel  Colig.2 . cap.  i.  la  fanità  dide  eder  que- 
lla vna  buona  difpofitione  ne’membri  del  cor» 
po  humano?  con  la  quale  l’huomo  opera  ciò , 
che  deue  oprare,©  confeguentemente  patifcc_j, 
ciò  che  deue  patire,  perche  non  c altro  il  vi,, 
nere,  che  agere , &paii . Ed  è tanto  pretiofa^  , 
che  meda  in  paragone  con  tutto  l’oro  del  Mór 
do,  con  tutte  le  glorie , e dignità  , ed  honori  > 
qu  ede  fono  vn  nulla  appredo  efl'a  ; coli  lo  can- 
tò Horatio  Epifl.  lib.  i.  epift.  I a. 

Si  ventri  bene,  fi  Uteri  eji,  pedibufque  tuis : nil 
Di uitia  poterunt  regale s addere  maius  , 

Mà è ben  vero,  dice  S. Geronimo,  che  gir  huo-  ' 
mini,  che  viuon  fani,  non  fanno  conofcer  que- 
llo gran  bene,fe  non  doppo  che  l’hanno  perdu- 
to . J^aid  boni  babeat  fanitas  languor  ojlendit  ; 
& in  compar atione  granioris  morbi-,  fanos  nos  ef- 
fe credimus . E Seneca  ancor  lui  neirepift.  a.  del 
primo  libro,  dide,  che  la  fanità  diuien  più  gio- 
conda in  coloro,  che  fono  da  vna  longa , e pc- 
--  . rigliofa 
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rfgh'òfa  infermiti  fcampaci,  ehe  in  queHi  « che 
non  hanno  prouato  maledicano  . ! Bona  valu- 
ta do  iucundior  ejì  «>,  qui  de  grani  morbo  carati 
furiti  cfuam  qui  nùnquam  egro  corpor*  fumiti* 
Mi  quelle  paion  canzoni , che  fi  dicòno  dai 
Ciarlatani  in  piazza , quando  fi  cercàperfua- 
der coloro ( che  datifi alvino  di, prendere  il 
•Tabacco  , non  falò  non  fanno,mà  non]  voglio* 
na  attenerli  daieflb)  che  non  (faccino  ciò  co fi 
frequentemente,  e iénzacoqfigliodi  perfonai* 
prudente,  che^conofeendo  Ja loro  indifpofitiói- 
nc,  c.’i;danno*jthe  gJi.ne  potria  auuenire, ordi- 
naria ciò»  che.  fuffe  piu  espediente  dauèndo 
esibirgli  il  T abacco  Come  medie  àmen  co  end* 
cuantc,  per  fcaricàrglilatfcftà  da  quegli  homo» 
ri  pituitofi,  & aquei,  gli  faria  pria  pigliare.^* 
be uanda,  che  preparafse,edifponeife  detti hu- 
mori  all’dito , conforme  vuol  Galeno  §ÌC  co. 
manda Hippocrate fecì.i.slpbor. 22,poiche  no 
fi  poflona  euacuar  fnbitogli  humori , che  fob 
erodi  $ & indigefii  s-  toà-  fi  ricerca,  che  pria-» 
fi  concuocino,  e preparino,  perche  (limò. , che 
concotta  medicarti  & tzi(>ucrii&  vonxrudapofta 
- J^ion  sà  Hard  alle  mofie  limone . paullo  nel 
Aio.  Commentario  delI’Abbufo  del  Tabacco  > 
ed  herba  rhea che  non  faccia  vn'inuettiua-, 
contro  quelli  Tabaccanti , che  tengono  tutto 
il  giorno  la  Pipa  in  bocca  > e tutti  fumiganti 
dagli  occhi , dalle  narici, e dalle  fauci  lì  fanno 

l vfeir 
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'vfcir  quel  puzzolente  fumo  ; e contro  gli  altri, 
■che  tutto  il  dì  col  fcatolino  in  mano,  non_> 
fanno  mai  altro,  che  attrarre  con  le  narici  la  I 
poiue.  Poiché»  dice  egli,  fe  vi  venilfe  vn_» 
picciol  dolore  di  tefla,  vn’affluenzadi  catarro, 
yna  doglia,  benché  leggiera , in  vn  fianco  , chi 
Tara  dt  voi,  che  ardifle  di  prendere  tre,ò  quat- 
tro on credi  manna  , ò altro  feiroppo  folutiuo, 
fenza  pria  chiamarne  parere  al  Medico  f*  Chi 
s’ordinari*  vn  gargaiifmo,  vn  lambitiuo  , ò fi 
fana  metter  le  vencofe  , ò tirar  fangue  fenza 
farne  con  àpeuole  il  Medico  f*  Chi  fifaria  far 
pittime,  bagnuoli,  ò ftufe?  chi  per  bocca  pré- 
deria  pillole,  poluerii&  altri  medicamenti  em- 
pirici per  liberarli  da  gualche  doglia,  fe  non 
glifullero  ordinati  da  Medici  t e pure  il  Ta- 
bacco è vn  medicamento,  che  non  fi  deue  efi- 
bere,  fe  non, che  in  certe  occafiom  ;come  dun- 
que fon  tanto  feioperati  gli  huominj,  di  pren- 
derlo ad  ogni  momento  lenza  precedente.» 
purga,  ò fuo  conlìglio  . Pazzi  dunque  da  lega- 
re fono  tutti  elfi,  poiché  non  curando  la  fini- 
ti, vanno  cercando  il  male,&  il  malanno.No:i 
fanno  fqr fi  eflì,  che  tutti  li  medicamenti  ape- 
rienti,  fe  fon  troppo  frequentati  dilfeccano  le 
parti  fòlide  del  corpo*  e generano  vn  fanguej 
grolfo , e corpulento,  che  pofciadal  calor  na- 
turale abrugiato  ne  reni,  genera  la  pietra , e«> 
«colti  altri  mali,  conforme  dille  Galeno  5.  de 

medi- 
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medicane  Qmptic.  facult  <*  mi  piu  degli  altri 
puoi  far  ciò  il  Tabacco  per  efler  di  qualità  ca** 
fida, ed  eflìccante,  e confeguentemente  piòvi- 
gorofo  mi  nuocere , fc  fari  prefo  da  perfono 
fobufie,  e fané,  fcnza  prima  purgarli,  ò pren- 
der confeglio  da  periti . De  T abaco  vero  affer- 
mar rpotefi,  dice  il  Neandro  fogl.  54.  quo  multi 
frequentine  vtuntur , quam  vili  vnquam  huiuf- 
modi  medicarti  sntts  aperientibus , plus  enim  coti? 
ti  net  in  f e calori s»  & ficcitatti*  quam  illud,  atque 
eademratione  plus  virium  ad Udendum  fina» 
entrata  corporali  che  foggiunge  I’eflbr catione  è 
\ Aducrtite  igitur , aduertite  Qapnopbilt , ne  buiut 
apocapntfmi  nimietate  castra  line#  turi  atti»  & oh 
fuligmem  obliti  Deo  aucupio  vofinetipfos  manti ; 
petti.  Mi  come  io difli quelli eh’  han fatto 
l’habito  in  quello  vitio»  non  folo  non  fé  ne  vo- 
gliono aftenere;  anzi  i loro  fi  puoi  dire  ciò, che 
cantò Giouenaley^t.  t*  8.  ’ * ».  vai 

• Dedit  bac  contagio  labent  > . 

Mt  dabit  in  plurts-  ficut  grex  totus  in  agro  u 
Vnius  fc abi&  cadit\  & porrigine  porci 
! Vuaque  confpetta  liuorem  ducit  ab  vua . . 4 

Poiché  imparando  l’vu  dalPaltro , ed  vno  fe- 
guitandoTaltro  > fiperdon  fouence  dietro  il 
Tabacco , ed  hauendofelo  fatto  connaturalo 
hanno  tanto  piacere  in  efiò,  che  non  fe  ne  fan- 
no aftenere,  ed  à loro  potriaiì  applicar  quel 
tanto,  che  nella fua  Epift.  33.  fenile  Seneca-» , 
*'  La  che 
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che  Volaptatibus  in  confuetudinem  abduClis  ca- 
rere  non  pojfunt;  & ob  hoc  miserrimi  funtt  quod 
to perueniuntiVt  illis qua  fupcruaeua  fuerat  fa?? a 
pjitneceffaria  . Màné  meno  voglion  farne  pa- 
rola con  Medici  » e prenderne  da  loro  macuro 
configlio.  '•  • n*h  Ji  .u  n- 

Ma  in  grada  di  quelli»  che  han  quello  vitio 
rifoluerò  quella  queftione  con  vna  difiincione  ; 
c dico,  che  i{  Tabacco  fi  prende  ò per  medici, 
na,  òper  fenfualicà  ; fe  per  medicina  quella-* 
c ò applicando  le  foglie  , ó prendendo  ii  fuo 
furfomigio,  o'I  fuo  fugo  in  qualunque  modo  * 
in  firoppi,  conferue,  pilole,  labitiuo,  in  ò altra 
maniera,  come,  ò in  cataplafini,ò  in  balfamo» 
&c.  ed  in  quello  cafo»  per  efler  quello  medica- 
mento di  molta  attiuità,  non  deuefi  prendere 
da  alcuno  fpontaaeamente  fenza  coniglio  del 
Medico,  e fenza  hauer prima  preparati  gli  hu» 
mori,  con  purgar  tutto  ii  corpo  per  farftrada 
al  medicamento  Tabacchino  » acciò  polla  me- 
glio operare  ; ed  in  tal  cafo  il  Medico  pruden- 
te deue  hauer  riguardo  prima  al  temperamen- 
to, e qualità  di  chi  lo  deue  prendere,aU’età,al 
fello,  alia  difpofitióne  dell’infermo  * e maraf- 
fetto , e poi  confiderai , che  il  Tabacco  hà 
quella  proprietà,  d’andar  fu bi co  alla  teda , ed 
al  torace , mà  non  entra  già  mai  negli  incetti* 
ni, prima  non  è col  tempo  digeflo;  né  meno 
palla  per  le  vene  mificraiche , che  prima  non 
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babbea  evacuaci  quegli  hurnori,ché  in  tetta*»* 
e nel  cerebro  ritroua  > quali  poi  euacuati  paf- 
fàndo  per  ette,  dagli  inteftini  » nell’altre  veno 
s’iufonde , che  fé  il  corpo  non  farà  prima  ben 
purgato»  metterà  il  fuo  Infermo  in  pericolo, 
che  per  il  confenfo,  e concarenatione  dell’altre 
parti  elcrementitie,  non  s’inftnuatfe  in  cutter 
Faltre  vene,  dallequali  attratto  le  riempiflTo  ; 
e quando  lo  dourà  dare,  l’ordinarà  in  quella.* 
qualità  , e dofe,  che  fecondo  Parte  giudicar^ 
douer  portarvtile,enon  dàno  al  fuo  Inférmo. 

I mali  à quali  è prefentaneo  rimedio  il  Ta- 
bacco, fono  l’ Alopecia,  l’Afma,  e TofTe  invec- 
chiata, Crudità  del  ventricolo  , Dolori  nefri- 
tici, ò di  calcoli , fufFocationi  di  Matrice, Do- 
lori artetici  ; è anche  alifsifarmaco  contro 
veleni  ; vale  alii  Crabonchi,  alle  Gangreno  » 
all’Vlceri,  al  Polipo  ; è buono  contro  l’Apo- 
plefia,  Epileplia,&  altri  mali,conformettpuol 
vedere  nel  Monarde:  ed  il  Clutto  compendian- 
do le  lue  facoltà  dice  coli*  Apudnos  diligtnter 
colitur  non  folum  tam  ornatus  gratta , quarti  oh 
infìgnes  facultates , preferii™  à nobilioribut  quìi 
bujdam  matronis  rei  herbaria Jìudiofis , qua  foljjs , 
eius  recent ib us,  aut  in  timbra  ficcatisi  & fiillati- 
tio  illorum  liquore  vitreis  organi*  extrafto  fre - 
quenter  vtuntar  ad  vlcera  antiqua , putrida La  » 
malignai  gargrxnas , fcabiemiimpetiginem , li- 
chene*, oculorum  nebulas felici  cum  fucceffu  &Cé 
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Gioua  anche  fecondo  l’iftelTo , per  guarire  !aj 
Podagra,  alle  Strume,  alla  Tigna  , che  viene  in 
capo  de’ fanciulli,  edà  moltiilimi  altri  mali, 

conforme  vedremo  àfuo  luogo. 

Sepoil’vfo  di  dette  conferue , pilole,  lei» 
toppi. cflfen2C,magifterii,  edettratti,  folle  in- 
Pocaquantità,ed  aliai  leggiero  e folo  per  con- 
ferir la  fanità,  in  tal  cafo,  fe  ben  ci  vuole  il 
confeglio  del  Medico,  non  lì  ricerca  però  far 
altra  purga,  e prender  per  preparar  gli  humon 
altra  medicina;  eia  ragione  è,  perche  in  que- 
llo cafo  non  fi  pretende  vna  grande  cuacua- 
tion«  di  quegli  humori , ma  tale,  quale,e  folo 
per  euàcuar  dal  ventricolo  la  pituita,  ò per 
Igranar  la  teda  da  quel  catarro , che  la  mole- 
rà, tanto  più  che  la  dofe  , che  in  quello  cafo 
s’alfegna,  è in  poca  quantità , moderata,  e che 
appena  tira  fuori  quelle  materie  humide  dalla 
bocca  per  fputo  i ò fe  alle  volte  lo  fi  ancora-* 
per  feceflo,  ciò  auuiene  doppo  le  dodici,  o di- 
ciotto  hore  , fenza  alcuna  violenza,  che  polla 
fconuolgere  l’economia  del  corpo  : e però  pre- 
mendoli il  Tabacco  in  coli  poca  quantità,  non 
lì  richiede  premetter  purga  alcuna,  fi  come  nò 
fi  premette,  quando  a’corpi  digiuni  lì  da  qual- 
che  poco  di  medicamento  lemciuo , o qualche 

chriftero.  , . - 

Quando  poi  il  Tabacco  lì  prende  in  fumo, o 

in  polucrc,  ò veramente  in  foglia  malti  bandoli, 
r èia 
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6 in  lambitiuo  familiare , quelli,  che  in  vno,  ò 
in  più  di  quelli  modi  coilumano  pigliarlo, non 
vanno  cercando  preparatone  alcuna , né  figu- 
rano purgare  il  corpo:  ed  in  vero 4 chi  J‘vfaj 
moderamente  non  n bifogno  » perche  dal  fuo> 
vfo  non  fi  pretende  altro,  che  vna  euacuatione 
moderata, e cofi  confeguifcono  il  loro  intento. 
Quelli  poi,  che  fé  Rabbuiano»  e /moderar** 
mente  in  ogni  luogo,  e in  ogni  tempo  fenza*» 
alcun  riguardo  lo  prendono, non  voglion  fapcr 
altro  di  purghe , anzi  di  chi  rettor- 
ia ad  attenertene , ò à chieder 
parere  a*  Medici  facile 

mente  fi  beffano,  - " — ìsi 
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Cautele  vniucrfali  da  offeruarfi  nel  prendere 
il  Tabacco*  « . 


Zì:o:':  -iM  i 

i ili  * * , • 


l . 


IA  habbiamo  detto  di  fopra 
che  non  v’e'  rimedio  , per  ot- 
timo che  fìa»  che  fé  tal  hora 
gioua  > non  arrechi  altrcli 
qualche  voltadel  danno, coli 
refperimentò  il  Valelio  lib. 4* 
metb*  cap.  2.  e per  ricordo  la- 
nciò fcricto  nibil  ejì , quod  profit , quin  aliqus 
rattorte nocerepojjit*  Per  lo  cheà  quelli»  che_» 
frequentemente  vfano  di  pigliar  Tabacco,  da- 
rò quello  ricordo altrelì io  (che  lara  la  prima 
cautela  vniuerfale  *.  che  deuono  olferuare  in 
quello)  di  non  prenderlo  mai,  fe  non  ne  hanno 
gran  bifogno:,  perche  il  prender  vn  medica- 
mento lènza  neceflìed  è vna  pazzia  Magni  an • 
xilij  purgat io  , dille  Platone.  Nel  Timeo,  & ti 
qui  valde  cogitur  ad  hanc  vtilisefi ; alias  ne  qua- 
quatn  admittcnda  ab  co,  qui  niente  pneditus  ejl  » 
nam  morbi,  qninon  magna  babent  pendila , me- 
dìcamentis  nón  funt  irritandt  * Ed  acciò  la  me- 
dicina corri fponda  al  male.bifogna  prima.»  » 
che  quello  li  fupponga»  e quella  9 pcrmetten- 

dolo 
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dolo  coll  la  necelfità,  s’eflibifca . E ben  gran 
ftolto,  dice  Euripide»  colui,  che  fà  molte  cofe, 
quando  di  farle,  faria  lecito,  che  celfalfe  • ^ui 
multa  agii  cum  cejjare  licet  flultus  ejl . Mà  noiu 
é per  grada  dolcezza  maggiore  andare  i ten- 
tar la  fortuna,  irritar  la  natura,  e cercare  i ma- 
li, quando  la  perfona  fti  fano  ? Quelle  per  ap- 
punto fanno  quelli,  che  fenza  alcuna  neceffita 
dalla  mattina,  e dal  nafcer  del  Sole,  lino  al  fuo 
tramontare  in  Occidente,  fe  ne  danno  con  la-» 
Pipa  in  mano  fumigando  il  Tabacco,  ò con  la 
Tabacchiera, ò fcatolino  {odiandolo  colle  nari. 
Non  li  deue  dunque  per  quella  poca  fenfualità, 
che  fentono  in  prenderlo, procurar  qualche  in- 
fermiti incurabile , {appiano  con  Ouidio,  che 
Impia  fub  àttici  molle  venena  latent. 
EconHoratio  che 
Nocet  empia  dolore  voluptas 
affliggendoli  oltre  modo  il  cercbro,  c’1  ventri- 
colo per  il  fuo  troppo  vfo . 

La  feconda  cautela  e',  che  chi  ha’l  ventricolo 
di  qualità  più  fecca,  che  hnmida;  ò è di  natura 
biliofo,  s’aftenga,  per  quanto  puoledal  pigliar 
Tabacco,  perche  effondo  di  fua  natura  caiido,c 
fecco,conformc  è anche  il  loro  temperamento» 
è molellilfimo  al  ventricolo,  di  cui  è capita- 
lismo nemico, e non  ben  li  confai  quelli  di  tal 
temperamento , come  di  {opra  hò  inoltrato . 
Mi  pcue  {e  vi  fnlfe  alcuno, che  n’haueffc  necef- 
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fità,vfiquerta  cautela  di  nou  prenderlo  maifu^. 
bitodefinato,nè  men  Cubico  doppo  cena  , mà 
dia  qualche  poco  di  tempo  al  cibo  » che  faccia 
prima  il  fuo  Cedimento  nello  ftomaco  . 

La  terza  è,  che  Ce  qualch’vno  haurà  il  ventri- 
co  o Cano,  mà  la  certa  foggetea  ad  humori  ca- 
tartofi,  per  lo  che  patifce  humide  fluflìoni» 
quello  potrà  pigliarlo  in  fumo,  in  poluere  , ò 
manicandolo  in  fogliai  o lambendolo, pur  che 
non  tracanni  il  fuo  fumo,  nè  inghiottifca  il  fuo 
fugo , ò la  fua  propria  faliua  con  detto  fugo 
mifchiata,  perche  coli  arrecar*  giouamento 
alla  parte  offefa.euacuando  da  erta  l’humor  pi- 
tuitofo,e  prauo,  e non  darà  difturbo  alla  fana, 
che  altrimence  fi  conturbarla . 

La  quarta  è,  che  il  Tabacco  fi  pigli,  quanto 
più  fi  può  di  raro,  per  non  affuefare  ad  elfo  la 
natura, acciò  venendo  il  bifogno,  polla  feruirfi, 
come  medicamento  di  eflo.ene  fentail  defidc- 
rato  giouamento , e non  refti  per  l’affue fano- 
ne gii  fatta  fruftrato  di  elfo.  Nepoftea,  dico 
Hippocrate  JeB.  2.  Apb.  50,  urgente  necejjìtate 
eogatur  ad  indolita  facete  mutationem.  Imparan- 
do alle  fpefe  di  quelli,  a*  quali  m vece  di  fare 
vtile  arreca  danno,  perche  hanendoci  afi'uefat* 
cala  natura,  non  Ce  ne  fanno*  eflendo  fanì,afte- 
nere,  che  venendo  pofcia  il  bifogno , non  no 
fencono  commodo  alcuno. 

La  quinta  cautela  è»  che  quelli,  che  han  taa- 
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to  delicata  la  teftasche  non  poTon  fentire  odo- 
re alcuno,  ed  à quali  fà fouen.e  tialeilvino» 
quando  da  loro  è beuiico,  ò eziandio  meramé- 
te  fiutato,  che  fagghino  dal  prenderti  Tabac- 
co, come  da  pelle,  perche  hauend?  e*li  l’iftelTa 
qualità  Narcotica  , e virtù  d’ebriacare  comi.* 
hà  il  vino,  qualunque  volti  lo  prendeilero  li 
faria  parer  ebriachi,  e gli  arrecarla  danno  no- 
tabi  li  (fimo  alla  teda . lo  poi  mi  r do  di  quelli , 
che  dicono  edere  il  Tabacco  di  molta  pofTauza 
per  reprimere  rebriachezza  del  vino  i e vìccj 
verfa  quello  reprimer  le  vertigini , e giramenti 
di  teli  a dal  Tabacco  cagionati  • Mà  perche  di 
quello  ne  formo  in  quello  Libro  vn  Capitolo  à 
polla,  foprafederò  di  dir  qui  le  mie  ragioni  ri- 
feruandole  per  detto  luogo;  ballando  per 
horaauuertire  il  Lettore , che  fe  bra« 
ma  riceuer  giouamento  dal 
Tabacco,  ofi'erui  le  caute- 
le fopradettc  • 


1 


ti  « 


K f 


CA- 


DICI.tizec  by  Google 


17*  T rattateM  T abacco  . 

. ^ m * 

. » \ » 1 » ' * » - • • ■•■  - • • • • 
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Se fiav  ero  che  il  Tabacco  fia  * Maree  dedt - 
cato>  & à quale  de  Segni  Celesti  • 

essaci® 

ANNO  datole  feguenti  pa- 
role del  Neandro  pa 1 8.  oc- 
cartone  di  formar  quefti_> 
proporta  queftione,  mentrc_> 
dice  Semen  Aquario>&  Mar- 
ti e/i  dicatum  caliditate  prsfe- 
fcretis  no  exiguam,  quam  Mar- 
ti fert  aeceptam . II  Magneno  nelle  fue  eflerci- 
cationi  di  Tabacco  , ne  forma  vna  apportata- 
mente  contro  il  Neandro»  ed  in  erta  lo  taccia 
malamente , qua^  rt  fia  allucinato  in  prender 
l'Aquario  in  vece  dell’ Ariete,  che  è fegno  , 
Cafa  di  Marte  » eflaltationc , e triplicità  di 
Gioue  , e però  al  fuo  Colico  Io  riprende  # co- 
me poco  prattico  della  feienza  d'Atlrologia-»» 
e che  non  Capendo  lajqua|ità  de’Scgni  Celerti , 
«’habbia  à cafo  prefo  vno  per  vn’altro,edhab- 
bia  merto  in  carta,  e publicato  vna  cofa , chc_* 
egli  non  fapcua,  ò quantunque  Thabbia  coli  in 
altri  ritrouaca»  non  habbia  Caputo  fargli  la  cen- 
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fura,  é corregger  l’errore,  che  ne  libri  altrui  «- 
trouato  haueua.  Ed  in  vero,  fe  il  Neandro  co-1 
ine  Medico,  e profeflore  di  medicina,  non  ha- 
tielTe  faputo  d’Aftrologia,e  feruitofi  de’precetti 
di  effe  in  ordine  alla  medicina  faria  flato  de- 
gno di  nprenfione , e biafmo,  poiché  quella  d 
-vna  Icienza  pid  neceflària  alia  loro  profèfliane 
per  ben  curare,  ed  arrecar  gli  opportuni  rime- 
dii  à tempo,  e luogo  àgli  infermi , che  qual un* 
que  altra  feienzat  So  che  Galeno  lib^.dedtebus 
decretarci  > adegua  due  caufe  efficienti  di  qua* 
lunque  generatone,  & alteratone  naturalo  « 
vna propinqua,  chedrelementare,  l’altra  re- 
mota , che  d la  Celefte  % che  daCicli>  e da  gli 
allri  procede,  e lì  come  le  caufe  efficienti  eie* 
menta  ri , non  potimi  produr  da  loro  iftefiiL» 
alcun’effetto  , lenza  il  concorfo  delle  caufej 
vniuerfali;  coli  nè  men  quelle  vniuerlali  celelti 
p oflbno  produrre  alcun’effetto  fenza  le  caufe* 
efficienti  elementari  propinque . Mi  non  v’hi 
dubbio,  che  le  caufe  vniuerlali  Celelli  lo  nodi 
molto  maggior  efficacia  , e virtù,  che  queftcj- 
clemencarie  propinque, perche  quelle  non  han- 
no da  quelle  inferiore  dependenza  alcuna  , lì 
come  han  quelle  da  quelle  > conforme  vuole.»  * 
Annotile  2.  de  Getter*  tex»  5 6»  & nel  1 . Me~ 
fhcor.fum.  1.  cap.  2.  & altroue.  AI  che  li  fotto- 
fcritic  Galeno  lib.  3.  de  diebus  dee  re  tory  s conj 
quelle  parole , C&terum  fi  recarderis  quantopere 
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frouideritiai  & ordine  fupevetur  caduca  hact  & 
inferi  or  natura  ab  ptberea  illa , (ir  calcji , vtique 
fjuius  noflra  fub(ìanti<c  motni,fed  illius  perturba- 
tionem  trtbueris  ; necnon  qutcquid  in  ea  puì- 
tbrtanf  or dinatumquc  eft,  & artificiofum , omne 
ìd  ifuperna  illa  natura  omnino  emanare  puta- 
Usì  dal  che  s’inferifce  , che  hauendo  l’alcera- 
-ticmi,  e generationi  naturali,  dipendenza  dalle 
caute  celelli  >non  poflono  1 Medici  conofcere 
le  verealreratipni  ekmencari  ne’ corpi  huma- 
fik.comcfog  etti  dell’Arte  della  medicina,  ej 
conteguentemente  le  caute  tanto  ne’decubiti, 
guanto  in  ciò  che  doppo  il  decubito  fuccedo, 
(nel-che  concoriono  tanto  le  caufe  celefti  re- 
mote, quanto  l’elemencari  propinque,  à l’vna , 
e l’alttede’quali  actribuifce  Galeno  la  caul'a-* 
efficiente 'primaria  delle  Crif»)  lènza  hauer 
piena  cognitione degli  aliti;  perche quantun- 
quèJpalì  precetti  deUa  medicina  pollino  ha* 
ver- qwatehe  cognirjone  di  dette  Grifi,  non  la 
poiìono  però  haner  perfetta  lenza  !’ Alcologia; 
c pierò  à quello  effetto  fcriflè  Galeno  il  fuo 
Trattato  dediebus  decretorijs  , e lo  dillinfe  in 
fei  libili  in  tutti  i quali  dimofira  quella  dipé- 
detjra , che  hanno  U caute  elementari  propina 
que.  da  le  c-ute  Celcfii  vninerfali  remote,  & in 
particolare  nel  terzo  libro  tratta  diffufamen- 
te  delle  Stelle , & ex  profefl'o  dimofira  la  loro 
virtù  attiuavniuerlale  in  quelle  cote  fubl una» 
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ri,  ed  inferiori,&  anche  la  particolare  in  muo-' 
uer  ie  Clifi  inqualfiuogfia  infermo  , come  aU 
trefi  li  giorni  iafaufti,efalubriin  quelli  anco. 
ra,che  Hanno  fanij  dal  che  fi  viene  in  cogniti^ 
ne  quanto  quella  fcienza  fia  oeceflària  a chi 
«Aerei ra  la  medicina,  e quam’nde  da  eifa  no 
cauino  i Medici}  per  poter  prudentemente  ciW 
rare , reggere*, governare,  e porgerei  medica- 
menti  opportuni  in  horc,  e tempi  conueniend; 
conotdiajrcftjafli,  purgatiuùaftrjngenti , . «d 
altri  (muli  conforme  farà  bi fogno,  per  guarire 
J infermo^  rendergli  la  fanità,  ò almeno  pred 
lcruarlo  , acciò  non  incorrà  in  mal  maggiore, 
jquant’honorc  aequiftino  nella  loro  profef- 
fioae  coloro,  che  medicauo  con  li  . precetti  ti* 
Hippocrate  »e  Gaieno , quali  e /sortano  i loro> 
Settatori, allo  Audio  dell* Aerologia  , pqicty^- 
me-lio  iatino  conofcerc  la  qualità  del  malo 
mrvna  figura.  Ccieile  eretta  ntj  momento  de! 
Decubito,  che  dal  polfo,  ed  vr  aa,  che  fono  fe- 
gni  efterioiii  e fallaciflimi . Ex  arte  tnitn  rat» 
dica,  diflfe  i’Argoli  nei  fuo  primo  libro  de  Dìe - 
bres Critici*  cap.ii.  rudis  ejì co n .etìatio , & im- 
perfetta ; eia  ragione^,  perche,  chi  puoi  pene- 
trare con  gli  occhi  negPintefti ni,  e nelle  vifee- 
re  de  gli  infermi , ( le  non  fmlc  dotato  d’ voj 
fguaruo  di  Linee , che  di  li  da  roueri,e  dallo 
querce  vedono)  nelle  quali  Hanno  IpdTo  i mor- 
bi nafeoftij  e con  farne  Ipclfo  ciperienze  non  d 
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frauer  certa  cognitione  del  male,  pèrche  expe* 
rimentum  fallax , difle  Hippocratc , e perciò 
appretto  i Romani  erano  anticamente  in  poca 
dima  li  Medici , e le  lor  medicine  $ non  per  ali 
tro,  fé  non  perche  l'arte  del  medicare  era  mol« 
to  ibggetta  allertare  » qxapr  optar  perfeRum  ' 
Medici  reperirà  rantur  imponibile , dal  che  rac- 
colfe  Galeuo,  che  la  vera  feienaa  del  medica* 
re , altri  pofleduta  non  hauea  jche’l  fojo  Efcu-» 
Japio , cioè  era  alli  foli  Dei  riferuata;  nè  gli 
Aforifmi  d’Mippocrate,  e di  Galeno  fono  fem- 
pre  veri , mà  bene  (petto  à molti  errori  fogge r* 
ai;  mi  non  cofinell’Aftrologia,  alla  medicina^ 
ordinata,  auuiene,  perche,  da’fuoi  principijV 
(eretta  nel  principio  del  male  la  cclefte  figura) 
fi  cenòfee  la  qualità  del  morbo,  quali  habbian: 
da  edere  i*fkoi  progredì;  (e  debba elfer  mortai 
k,  ò nò  ; fe  breue,  ò longa.  Te  con  ricediue , ò< 
deliqui;  ; fe  da  vno  debba  in  altro'  male  can- 
gìarfi  ; feda  febre  Tempi  ice»  de&ba  mutarli  in 
terza  na,  ò quartana  » ò da  femplice  terzana^ 
debba  diuenir  terzana  doppia,  ò continua,  ed 
altre  cofe  limili;  perche  vifto  qual  humore  fiat* 
fconcertato,  fàcilmente  fi  viene  in  cognitione 
del  refto;  perche  Tel ’h umore  peccante  (ari  la 
pituita,  quella  cagionare  vna  febre  quot/dia-*  ; 
na  , quale  non  fi  produce,  che  da  vna  (opra*  '; 
bondanzad’  humore,  freddo,  ed  humido,  con» 
forme  dice  Galano  de  Temperam.ltb,  2. che  abr 
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bondando  iq  gran  copia,  mantiene  lungo  tem- 
po il  calpr  eftraneo , f i- ifaQa  putredine,  cho 
caufano  tal  febre, onde  contenendo  in  fé  quan- 
tità di  crudità , .quelle  facilmente  putrefacen- 
doli, col  calore  eftraneo,  che  è inimico  del  vi- 
tale lì  rifcalda no,  ed  ogni  giorno  nella  mede- 
ma  hora,  ò con  poco  diuario  ritornando  à ri- 
fealdarfi,  canfano  quella  febre,  che  lì  chiama-» 
quotidiana . Quella  li  Medici  Aftrologi  la_* 
congetturano  nella  figura  del  decubito  dallo 
(lato  di  Venere  con  la  Luna, e dagli  afpetti,co’i 
quali  è dalli  due  malefici  riguardata,  perche»» 
clfendo  Venere  di  natura  fredda,  ed  humida  » 
fe  farà  occidentale  al  Sóle,  e rimirata  da  Satur* 
no  Orientale, cagionarà  quella  febre  quotidia- 
na . Mà  fe  Thumor  peccante  farà  la  flaua  bile* 
è coleriche  dir  vogliamo  r che  fecondo  Gale- 
no de  Artecuratiuacap.  9*  è Ira  tutti  gli  altri 
liumori  aridillìmo,  e calidiftìmo,e  come  tale_> 
non  coli  facilmente  putrefalli  ; con  tutto  ciò 
per  eller  vn  taThumotc  » e che  viene  dal  calore 
eftraneo  accompagnato,  caufa  fe^>re  ter^anal^, 
ò intermittente  J c ciò  aimiene  perche  éllendo 
il  calóre  fra  tutte  l’altrc  fue  qualità  molto  at- 
ti uo,  conforme  dice  Ariftotile  a.  de  Cenerai : 
4T eficndo  particolarmente  accópagna- 
to  da  coli  gran  liceità,  & aridezza,  ne  ftgue  che 
ciò  che  è dalla  bile  accalorato  tutto  li  purghi 
nell’acceffione,  c.  firdlituifca  ad  vna  certa  in  re- 
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grità  più  pura,  conforme  infcgna  Galeno  lib.ù 
de  diffar.febr.  cap,  4.  con  quelle  parole*  Hac 
e nitrii  cioè  la  flaua  bile,  che  caufa  la  Terzana.*, 
curri humorembabeat minimo  mgocio  infiamma * 
bilem , facileque  qui c quid  ex  co  ejfarbuentitotum 
propter  fubtilitatem  in  acjceflione  expurgetur , ad 
puriorem  quatndam  integritatcm  terminari  vide* 
tur , atque  exiguum  quàddam  vefiigium  pofl  pa - 
roxyfmum,  putridp  caliaitatis  relinquere.  Que- 
lla li  Medici  Aftrologi  conofcono  egregiamé- 
tc  nella  figura  del  decubito  dallo  fiato  di  Mar- 
te, quale  per  fua  natura  è calido , e fecco,  e da 
gli  appetti,  che  fà  con  la  Luna,  e gli  altri  pia- 
neti, e dal  fito,  e pollo,  che  tiene  nella  figurai 
celefie . Mà  fe  i’humor  peccante  farà  l’atra  bi- 
le, ò melanoolia,  che  è humor  freddo,  e fecco 
della  natura  di  Saturno/dallo  fiato  del  quale_> 
li  Medici  Aftrologi  conofcono  la  qualità  del 
male,  caufarè  febre  quartana  > perche  eflendo 
quello  humore  freddo,  e fecco,  come  freddo  è 
atto  nato  à congregar  gli  hotnogeneir  econ- 
denfar  l’eterogenei,  e come  fecco  difficilmen- 
te fi  termina,  contermine  d’altri, c perche  que- 
lle qualità  fanno  molta  refiftenza  , e difficil- 
mente ri ceuono,  ciò  ch’è  d'altrui,  e s’alterano 
con  gran  ftento , onde  auuiene , che  difficil- 
mente fi  putrefaccia  la  melancolia,  e s’accenda 
à cagionar  la  fèbrc  ; mà  quando  è vna  volta-» 
accefa,  e che  hà  concepito  putrefattione,  li 
mantic- 
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mantiene  anche  più  longo  tempo. e fi  maggior 
refifienza  alli  medicamenti,  cdalla  coacottìo- 
ne  ; e perciò  la  febre  quartana  dura  molto  t£~ 
po , e vien  con  titolo  di  Cronica  nominata.» , 
quella  Galeno  lib.  de  in&qualit.  temp . & lib.z.de 
àifftr.  f eh r.  cap . 5.  raffo miglia  alla  Pietra , che 
più  difficilmente  s’accende,  mi  vna  Volta  ac- 
cefa  ritiene  più  lungo  tempo  il  calore,  corno 
anche  Jguicquid  ex  ea  accenfum  fucrit  exbauri - 
tur»  & di fc  ut  (tur',  ita  vt  niìnl  fumidum  , aut  fe- 
mi  combufium  polì  atceffionem  relinquat . E cosi 
fe  l’humor  peccante  fari  il  (angue  fi  verri  ia> 
cognitione  di  etto  dallo  fiato  di  Gioue , e dal 
Sole  ifleflo  • Mi  io  qui  non  vuò  fare  vn  lungo 
trattato  del  modo  di  conofcere  i mali  per  via 
d'Aftrologia,  mà  prouar  folo,  che  ciò,  che  di^ 
ceTArgoli  è veriffimo,  che  molto  meglio  fi 
viene  in  cognitione  delia  qualità  del  male,  ej 
della  caufa  di  efloper  mezzo  dell’ Aerologia.*» 
che  da  gli  inditi/,  da’quali,  i Medici  congetcu- 
rana  il  male  degl’infermi,  alla  .cura  de’ quali 
fon  chiamati . Ne'  egli  èfblo  à prouar  quefio  , 
mà  lo  difle  prima  di  lui  Bippocrate  de  Aer^j> 
Aquis»  & locis  &c.  con  queftc  .parole  : Jj>uod . 
p cui  hac  fublimtora  videantur  , isjìab  hac  ftnr 
tentia  difcedat , difcet  fané  non  tninmam  parte 
confette  ad  rem  medicarti  ipfam  Afironomiam  » 
fedomnino  plurimam»  guam  vna  cum  tempori * 
buSi&ventricitli  in  bomimbas  mutentur , &c> 
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ed  in  vn’alCr®  luogo  Oportet  autem  AJìroram 
exortus confederare»  pracipuè  canti  i deinde  Art 
éfuri  » & l'iti  ad  um  occafum » morbi  enim  in  bis 
diebus  maximèìudicantur , & fiunt.  Ed  in  vn 
altro'lùogo  dice*  che  bifogna  guardarli  molto 
bene  da  quei  Medici,  che  non  fanno  d’Aftro^ 
logia  ; perche  come  dice  Galeno  lib.  S.de  in • 
ger . f ani  tati  s.  Son  qjiefti  tali  per  lo  più  carnefi* 
ci.  Se  homicidi  di  quelli , i quali  voglion  cura- 
re .Onde  Scoto  a.j (ent.  Di  fi.  14.  quafi.  $.ad  2, 
dice  ch’è  conucnienteianzi  è necefsario  che  il 
buon  Medico  ita  Agronomo  . Conueniens  efi\ 
& nte e JJarium,  quod  bonus  Medicus  habeat  feit- 
tiam  Aerologia,  potefi enim  propinare  ali  quo  tgm, 
por  e medicinam,  qua  interficeret  » & tamen  alio 
tempore  liberarti . E fe  bene  hoggidì  fi  troua* 
no  alcuni  di  quella  profeUìone»  'che  fi  fan  beffe 
di  quella  dottrina  » e penfano  faper  più  loro  * 
che  hieri  ric'eUerono  la  laurea  del  dottorato  di 
quello,  eh’  hanno  fapnto  Hippocrate,  Galeno, 
Auicenna,  Cclfo,  Mefue  , e tant’al  tri  pentiti- 
mi Medici,  che  con  le  arte  della  medicina  con- 
g uafero  ancor  quella  della  Aerologia, de’qua* 
li  (i  potria  dire,* ciò  che  diffe  l’ Argoii . Nofiri 
autem  tempori!  Afclepiades  hac  refpuunt , cum 
gratto  fi  non  fìnti  nec  gratis  quicquam  operentur , 
tantum  auariti  a dufii  r aut  puto  ex  ter  riti  arxis 
recejfut  cuius  viam  aut  non  vident,  aut  vifam  tti 
enent  calcarxivt  fatyricus  dixit,fen  quia  cruda. 
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adhùc'jìttdia  m morbo*  propellendo  }'  epidemia 
gcrunt,  vicariam4pjjquc  Libitfaam  ditarn,  &c. 
oì-  Mi  per  tornire  da  donde  ci  fiamo  con  còsi 
Jouga  digredìone  partici,  dico,  che  io  non  pei*. 
dèi  cheii  Neandro’,  che  é fiate  Medico  camp 
£am o Co  y.  bau c fTe  facto  cosi  poco  capitale  ddi* 
A/i  roCdgi3}C  chi  noafhauefie  ancor  lui  molto 
ben  ftudiaca>  e ncll’eflercitio  della  (uà  profefi. 
dtome  molto  hen  pratticata  t che  fé  poi  in  vece 
d* Ariete»  ditfe  1*  Aquario,  ciòfi  pool  attribuire 
ii  mancamento  dello  Stampatore,  che  in  vece 
cf  Ariete  habbia  detto  Aquario,*  ò di  coki&che 
•tra  feri  de  l’Opera  della  fua  Tanatologia  per  (la- 
varla » èho  habbia  prefo  Pvn  nomepcr  l’altro  » 
ed  vn  (egnet  per  l’altroicomittciando  ambedue 
per  A*  Perche  è colà  facile  aHi  Scrittori,  e Co. 
pitti  (f  errare)  ed  alti  Com poh  tori  delle  Stanis 
pe  incorrere  in  foraiglianri  difetti  5 ebenchéj 
nel  correggergli  errori  di  Sràpà  cifi  ftia  oc». 
■Jatiffimo,  ne  padano  però  tanfci  focto  i’oCchft* 
che  ò non  fi  feernono»  ò non  fì considerano , ò 
bauendofi  la  materia  in  mence,  li  trafeotton* 
fenza  a/feruarfi,  che  non  ba/tevedeflaye  due* 
derla  più,e  phx  volte,  màbifòg  paria  farla  paf. 
fare  forco  II  giudi  rio  di  motti  tacciò rinfeiflfe^ 
l’Opera  perfetta  , e fenra  errori-,  Cfàéhc  mi 
nauoucd  difender’il  Ne  andrò**  quello  e\  cho 
egli  deferiuendò  le  quali^ffcl*  fette , Se  il  tem- 
peramento dell’ herba  Tabacco y dice  In  pòi 
* ' •*  j M 1 luo- 


-j  8 % T rollato  del  Tabacco  • 

Jnoghi  eflfer  calido,e  fecco  * nel  cereo  grado, eJ 
che  quella  pianta  lia  dedicata  à Marte,  perche 
liàl’ifteflb  temperamento  di  eflo  » c douertdo 
fottoporlaad  vn  Segno  celefte  doueua  eleg- 
gerne vno»  che  riceneffe  la  Tua  natura,  e quali- 
tà, e perche  li  Segni  Cecili  dagli  effetti , cho 
producono  in  quella  piaggia  fublunare,  fecon- 
do che  fono  Itati  ofl'eruati  da  quelli  primi  in- 
dagatori degli  iuftuffi  degli  aftri,  furono  diuifi 
in  quattro  Triangolijò  Triquecti(elfendo  que- 
fta  figura  la  più  perfetta , e conueniente  di 
quant'altre  fi  trouino  nelle  figure  maternati* 
che,  perche  colla  d*vn  angolo  retto*’:  e di  pili 
d’vna  fefquialtera , ò terza  parte  dieffo,  come 
dille  Thoiémeo  nel  primo  dèi  ftto  Quadripartita 
fap.iji  Nulla  fine  figura  magli  conj'entiens  efl , 
quamTriquetra  aqualtum  laterum  ; Ipfequtj* 
Signifir  tribù t cirtuhs  definitur Aequinofti alt>fr 
t iitobusTrvpiciSi  perche  il  Zodiaco  nel  quale 
fon  deferitali  dodici  Segni  Celefti  fi  racchiu- 
de ne’due  tropici  dd  Cancro,  e Capricorno»,  e 
paOando  perii  circolo  Equinottiale  nelli  due 
punch  delli  Segni  d’  Ariete  > t Libra  * lo  di- 
uide  ad  angoli  obliqui  sferalt)  md  diuiden*. 
doli  tutto  il  Zodiaco  in  quattro  Triangoli ,;  ò 
Triquetri,  il  primo  di  effo,  chepaffaper  il  Se- 
gno d'Ariete,  Leone,  c Sagittarioifeguendola 
natura  di  Marte,  del  Sole,  e di  Gioue,  che  han- 
«2  fti Segni  dominio  per  effcrc  loro  al-, 
Ì.V  ‘ berghi,  J 
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berghi.c  di  temperamento  igneo»eperò  ca lido» 
t fecco . Jl  fecondo  Triangolo  è il  Terreo,  che. 
comprende  li  Segni  di  Tauro  ».  Vergine,  e Cài. 
prie  orno  di  qualità  fredda,  e lecca  femminino 
notturno,  fopra  il  quale  hanno  dominio  tali* 
na»  e Venere;  Il  terzo  Trigono  è l'aereo , cho 
coda  di  tre  Segni,  Gemini,  Libra  ,.ed  Aquario 
mafculini  diurni , del  quale  dice  Tholemeo  : 
Alitnum  prorfus  à Marte , proprium  vero  Satur- 
flit  & Mercuri/  propter  duas  illorum  domus , 11 
-quarto  Triquetro  è proprio  di  Marte  che  coda 
•dì  tre  Segni  Aquei,  Cancro , Scorpione,  e Po» 
ifei  ^JHora  non  hauendo  Marre  mu»  dominio 
/opra  il  Seguo  d’Aquario,  fapeua  di  certo,  il 
•Neandrq.che  non  doueua  attribuirli  a Marte , 
gù  che  il  Tabacco  come  herba  i detto  Pianeta-# 
dedicata,  e che  feguiua  là  natura  diclfo  pec  e£ 
Ter  ealida,  e fecca,  doueua  per.confeguenza  e£> 
Ter  dp fti  nata  ad  vn  Segno , che  ritenere  detta-# 
qualità,  e non  ad  vn’altro,  che  è dienum  pror~ 
fusa  Marte , Come  dice  Tholemeo;  onde  fórno 
che  Thauer  fcritro  l’Aquario  in  vece  d’Ariete 
Tia  error  di  lìampa»  ò difetto  del  Correttore»  , 
che  non  hà  auuertito  ladifferenza  de’Segni,  ed 
hauendo  trouato  foifiil  detto  nome  abbrevia? 
to*  conforme  coftumano  di  fcriuere  alcuni  ,T 
Labbia  llefo  afuo  modo , con  pregiudico  del-» 
la  ri pu catione  del  Neandro-  Mi  fiali. come  fi! 
voglia,  quello  e' certo , che  dalla  qualità  dell 
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herba  defcricta  da  tatti  gliHerbolarij,  c Sem- 
plicifti  lì  deduce  cfler  calida,  e (ceca,  come  s a 
di  fopra  dimottraco,  qual  qualità  è propria  di 
Marte;  Se  eflendo  proprietà  di  ella  rimediare^ 
alla  teda,  percheil  Tabacco  peculiari  rattorte 
éicatus  eft  cerebro,  factlique  in  cius  finus  fubue- 
bitur,  ac  id  ab  omni  inquinamento  tluit , corno 
dice  Ù Meandro /ò/.  4 6.  ed  è però  herba  cefa- 
lica, come  dille  il  Magneno  , doueudolegli  af- 
finare vn Segno  Cel elle,  è di  meftiere  alfc- 
gnargli  quello,  che  tra  tutti  gli  altri  hà  domi- 
nio fopra  la  tetta*,  e perche  tra  tutti  etti  l’Arie- 
te, come  primo  nella  diftributione  de'Segni  del 
Zodiaco, hà  il  dominio  fopra  di  elfa,  conforme 
-la  commune  opinione  degli  Aftrologi,  e chia- 
ramente aflèrilc*  Lcouitio,Gargeo,  Origano  , 
cdoppo  elfi  l’Argoli  lib.  1 .de  dtebus  coitici  $ 
t ap.  io-  douedice  quefte  parole  Singulas  hu - 
mani  cor por is  parta,  à Coeli  partibus  regi , ino- 
derariqtte  fatentur  Aforologi;  Coelum  namque , & 
in  eo  via  obliqua, Zodiacum  Creici,  nofori  vocant 
foni  forum,  per  quam  Sol  annuo  curfu  circinat,  in 
duodecim  fogmtnta  difpefcitur , qupeaeleflia  ft?na 
vocitantur. ; quorum  primus  cfl  Aries . Hunc  capiti 
in  homine  dominati  » & cius  partibus  putant  • 
Taurus  deinde  collum , gutturque  tuetur  <yc,  E 
quantunque  il  P-  D*  Placido  Titi»  de  diebus  de - 
eretortjs  torri*  primo  cap*  *3,  habbia  metto  in»» 

; dub- 


Digitized  by 


' Capitele  XfV.  58* 

dubbio  fcla  diftributione  del  dominio  de’  Se- 
gni , e cafe  Celelli  nelle  p irci  dèi  ; corpo  habb 
bia  da  incenderli  fecondo  la  ferie y.à  ordino? 
de’Scgni,  edidettecafe , come  vogliono  gli 
altri,  ò vero  contro  l’ordine,  e ferie  di  dette»* 
cafe,  per  le  ragioni  da  Ini  addotta  i con  causa 
ciò  in  quello  con oiene  coirgli  altri  * che  E àJ» 
tefta  s’attribuilcaal  Segno  d’Aiiece*  allatprim» 
cafa  Celefte,  & al  Pianeta  Marte.  Caput  ad'-fi-ì 
gnum  Arieti! jpr imam  domum„  & Martori» 
perche  nella  cella  ai  fono  dinerfe  potente,  con 
me  il  cerebro,  gli  occhi,  la  fronte , l’orecchàc  * 
il  nafo,  la  bocca^ là  ling»a*i4* palata* i denti,  è: 
l’vfo,  e pTattica  di  detti  fenfì , quali  non  corte 
uengono  ad  vn  fol  Pianeta,  tua  fecondo  la  di»; 
nerfnà  di  elfi  , i diuerlì , coli  al  cere bro  hara» 
no  aflegnato  li  due  luminari,  e Mer<;urM*£> 
all*  occhio  deliro  il  Sole;  al  finìdro|a.'Kuwn.;j 
all’orecchia  delira  Saturno  ; alla-  finiltra  Maé+i 
te;  all’odorato  Venere;  alla  fronte*  & aflalin^ 
gua  Mercurio  >.alla  bocca , Se  al  palato  la  Lu* 
na;all  ideati  Saturno, eccoli  degli  altri,  come  li 
puoi  vedere  in  Tholemeo.ed  altri  fuòi  legnaci, 
econ-ragioni  filofotiche  fon  da' Ponrano  con-, 
fermate,  ftella  dunque  lUbilko',  che  domi»;, 
nando  J’Ariéteaiiacella , e Marce  fuo  Signore 
all’iftelfa,  che  quantunque  il  -Meandro  haue/fe 
commetto  errore^* dire,  che  Seme*  Aquari* 
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& Marti  di  dicdtft,  co  tuctociò  perche  la  virt4» 
délTabacco;  &Céfaficaie.fe2iC;yiaJIa  tefta-»  * 
perche  peculiari  ratiùneidkataefimekro , facili 
leqiU  in  eipsfmu.  fubuehitur ±aa Mah  omni  m-, 
equinamente  ilùit,  e perlifere,  il . temperameli-, 
godi  eflo  / Tabacco  cajido  • e.  fec co*  £onforintt 
è il  Segno  !<t Ariete.,  fi  deut  corregger  detto, 
errore  *C  direste  Smetti  eozneiancera  tettai 
THerba  ) Arieti,  & Marti  dìc4tum  $ . E però* 
tutte l’operàtiotù  t*che  deuonfi  fate,  nella  col-, 
tura,  epreparaiiojie  di  dettaTabacco , fi  deb-r 
boa  fare,  efiendo  il £pje.  nella  [prima  Triplici-, 
ti, òTiiquetro  igneo;  come  lemmario  e /fendo  • 
egli  con  lal^naqiiefcentc  in  Ariete  i.Racqorrc; 
le  Tue  foglie*  eflendo  il  Sole  con  la  Luna  man-. 
Cinte  in  Leone  in  gradi  ii  8.  19.-  ò 20*  quandi 
egli  è più  vigorofo, conforme  infegna  il  Nean-. 
drocon  quefte  parole  ( dalle  quali  ili  puoi  ve-: 
nire  in  chiara  cpgnjtione  dell’error  di  ftampa. 
&C4).  Nos  vero,  experi  e ntia  dottiti  .Tabactfemetv- 
Aprili  menfe  apud  nos  tendi  concreittum  , ciod 
quando  ilSole.fi  troua  in  Ariete, 
to  » ae  citine  fuijpt  enatum » fertiliorefque,ac  lon- 
giores  caulesy  multoque  malora , ac  pinguiora—*, 
produxijfe  folta ’>  quam  quod  Septembti  menfe 
Terra  mandatimi  er at*  Cioè  quando  il  Soler- 
li totnaua  in  Libra  Segno  oppoftoalTArietO». 
efalcacione  di  Saturno,  e Cafa  diìVenero^ 
..“r  ;■ ' ‘ “ colli- 
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Colligitur  ip/a  birba  Sole  exiflento  in  j8.’ 
19.  & ta;graii  Signi  Leoni?*  che  è ,1’altro 
Tegno  igneo  di  detto  Triquetro  ; Co$ì  pre- 
parar le  foglie,* ridurle  in  cordi,  ò mazzet- 
ti, èflendo  il  Sole  in  Sagittario , perche  non_# 
foto  in  detto  tempo  faranno  fermentate, 
c preparate  , mà  faranno  anche  io* 

•co  r.  proffimà  dirpofitione»  per  ctfer 
0 ? -‘^^v{àre,:eda  poterfene  com«  „ 
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C A P I T O L 0 XVé/5  ** 

•: i.-  ■*  t ••  ••»{•'!  - ih  osi. ri  or.g‘,1 

Del  fumo  del  Tal  de  co , < dèiprimo  & 
prenderlo  •.  , , ~ j 


' ' r ?■*  r <4 

t fumo  per  fe  fteflo  altra  co- 
fa  non  è dice  Àriftofcile  d o 
partibus  animai,  lìb.  2.  «*<*/>•  a. 
che  vna  mera  efaIatione,^»/p- 
pecttmfumus  non  nifi  exala - 
fio  fit . Quello  tanto  é più  fo- 
lido , edenfo,  quanto  è più 
vicino  al  fuoco  da  cui  nafce,ed  alla  terra, che’I 
fuoco  foftenta , e cocne  che  fia  foggetro  del 
fuoco,  è femore  per  fua  natura  calidojmà  quà- 
to  più  s’inalza,  ed  afeende  verfo  del  Cielo,  tan- 
co  più  s’eftenua,  e fuanifee,  fin  che  alla  fine  to- 
talmente fi  difperde  : cofi  lo  «Jefcrifle  il  Padre.» 
S.  Agoftino  nel  Sermone  1 io.  de  tempore^ quan- 
do dille . Solidfor  eji  fumus  igni  proximus  ter - 
raque  vicinutì  femper  autem  erigit  fe , <&  fe 
txtollit  in  Qcelum , fed  quanto  fit  fuperior  exte- 
nuatuYt  facilius  euanefeit , & difpergitur . Mi 
ciò  s’intende,  quando  non  fia  in  alcun  luogo 
racchiufo,  mi  in  Tua  mera  liberta  ; perche  ali’ 
bora»  come  fumida  efalatione,  <Cr<<bdo  dal 
luogo»  di  cui  fi  fi  il  fuoco*  o violentata  dalla-» 
- " ' gran- 
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grande  ioli  euata  dalla  prò* 

pria  agili  ti,fbileuafìiaaIto,ed  informa  <£gra 
globo  dilatali,  e quanto  piu  crefcev  e gonfiali  * 
tantofeipprb  più  vana appariteci  finche,  6 
dagli  occhi  difpare , òà  villa  di  tutti,  (indu- 
ce in  nudaci  perche  rifilino  é (imbolo  delie 
vaniti  mondane,  cantò  nell;  Oda  ap.  dei  terzo 
Libro  Horatio  , ? o 

Omette  mirarì  beata  ì . . -v . 

Fumum » &opes9  firepitumque  Roma  • < • 

Sopra  le  quali  parole  Dionifìo  Lambinio  fuo 
ScoÌiàfte,  e Commentatore; dice  ,r  che  Hora- 
tio  in  quello lodgóihtefe  per  fumo  3 non  11  fu- 
mo naturale  , che  fi  ' produce  dal  fuoco  , mi 
Splendor  y inani s bónor,populans  aura,  qua  ni • 
hil fetidi , ‘nìbtì  véri  afferunt,  nihil  qttod  ani- 
mum  eoepleat  fumum  ejps  dicit . E perche  ap- 
pi-erto Axiflòfehe  fri  antico  prouerbio,  il  chlà- 
mare^teùni,  òhe  fi  fpacciauano  per  quell/,  che 
tìon  èrano,  venditóri  di  fumo*  òhde  à Teage- 
nè,  che  quantunque  faffe  tanto  nicchino , che 
hautuauon  telo  delle  cote  néCeflarie  , mi  an- 
che del  pane  bifogno  » e cori  tutto  ciò  fi  fpac- 
ciaua  per  grand’huomo,  ricco.»  fa*cotròfo,  ci 
potente,  gli  fu  dato  titolo  di  fumo  , confor- 
me dice  rinterptere  d’Ariftofane  . Is  tnquit 
cum  multa  poi  licer  Etùr  t re  ni  hil  fra  /?  a r et  ,fit- 
mujvocabatur  * Narra  al  tre  fi  Lampridio  nella 
Vita  d’AIeflandro  Scuero , cfl€r#àicò  nella  fui 
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Corre  vft'liuomo  chiamato  Thurinbi  che  conJ 
quelli,  che  da  luoghi  lontani  veniuano  à chie- 
der grada,  d giuftitia  da  quel  gran  Monarca  , 
sfacciatamente  ( non  potendo  nulla)  promeo- 
teua  ogni  aiuto,  e fpacciandolì  per  huomo  di 
©rand’autorirà,  e potenza  appreflo  il  Ré,com- 
piaceuaiì  di  farli  molto  da  quei  tali.rtimarej  ? 
quando  elfendo  fcoperto,  e conuinto  da  tefti- 
jnonij  di  quella  fua  prefuntione,  e sfacciatag- 
gine, fù  condannato  alla  morte,  e perche  egli 
fi  pafceuadi  fumo,  e quello  parimente  vende- 
te , fa  anche  punito  col  fumo,  perche  fatto 
Sn  mezzo  della  gran  piazza  vn  rogo  comporto 
di  legna,  c materie  humide,  datogli  fuoco  , fù 
dal  fuoco,  e dai  fumo  affogato,  gridando  fra-r 
. tanto,  per  ordine  d’Aleflandro,  vn  Trombetta, 
che  chi  haueua  venduto  il  fumo  , era  col  fumo 
punito  • E per  lafciare  la  longa  narradone  di 
Lampridio,  arrecavo  folo  l’ vltime  lue  parole, 
che  dicon  coli  t Eu?n  deprebcnjum>  & de  e a re 
caufamdicere  coaébtm , cum  tefìibus  conuiSìus 
damnatum  in  foro  medio /tfrue  lignorum , 
& materip  bumide  accenfi , vt  fintili  igni , 
fumo  necaretur p<enat feeleris  lutti  Dum  fup~ 
plicio  afficerftur  prxcone  in  fu  ^lexandri  cdb 
cerne  , fumo  pnnitur , qui  fumum  vendidit  • 
Jdà  fe  quello  Thurino  fù  condannato  per  hauer 
venduta  fumo  morrei  qual  pena  mericaria  co- 
lui , che  vendere  il  fumo  reale  f E pure  hoggidi 
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li  venditori  di  fumo  fono  in  granfllffiay làdo- 
iieà  quei  tempi  eran  feueramente  puri 
vende  il  Tabacco  incorda;  d&éfrà  Paltte  còfe 
Iferue,  a prenderli  irt  fumo,  il  fumo  vende,  cd  à 
quelli  à gran  prèzzo  fi  paga  quello  forno,  poi* 
che  non  fenza  denari  lì  fpaccia,  e non  ottante; 
che  il  fumo  del  Tabacco  ha&bia  ,1’iftefle  quali- 
tà de  gli  altri  fumi,  e che  produca  gli  ifteflì  ef- 
fetti, di  tìngere,  affomigare,  pehetrare,  tende? 
in  al  to,  ed  eftrarre  da  gli  occhi  le  lagrim  e,  cò- 
me quelli,  é pure  in  gran  concetto , là  douo' 
fon  quelli  fuggi  ti . Non  v’é  fumo,  dice  Arifto* 
tile  feti»  io.  Probi.  50.  che  non  cani  da  gli  oc. 
chi  le  lagrime, e quantunque  tutti  gli  altri  ami** 
mali  habbian  fenfò  di  dolore , non  fono  petd 
coli  facili  à mandar  fuori  le  lagdo)e , corno 
l’huomo  , che  non  folo  piange  per  dolore,  tnd 
anche  per  compaftìone , e per  gran  gioia, & al* 
Iegrezza  ; mà  quel  ch’e  più  da  molte  cofe  a et  fi 
come  dalla  cipolla*,  c limili,  e daH’ifteflò  fo- 
rno è neceflitato  d lagrimare  ; anzi  perche  è 
tanto  facile  à mandar  fuori  le  lagrime,  per$ 
fenoli  fuoi  occhi  molto  moleftati  dal  forno. 
Fu  matta  nonnifi  cum  lachryma  e/2,  dice  Arittp- 
tile , homo  autem  cum  mter  animantia  maximi 
lacbrymam  emittit , ideo  maxime  fumo  affici 
patt/l . Hà  l’efperienza  moftrato,  anzi  tutto  i! 
giorno  fi  vede,  che  chi  frequentemente  fi  troua 
injuogo  oue  il  Tabacco  lì  prende  in  fomo,non 

" **  * • — f .a 


T rattato  del  T abacco  : 

folo  da  efloc  neceflìtatoà  lagrimare,  mà  an- 
che 4 patire  perturbacioni  nel  ventricolo  , per 
le  caufe,  che  hó  detto  di  fopra. 

Sò  molto  bene  » che  tra  fumo , e fumo  v’è 
grandiflìma  differenza;  perche  vi  fono  alcuni 
fumi  puzolenti,  e fehifofi  ,*  altri  micidiali , o 
veleoofi  ; altri  grati,  & odorofi  • Della  prima-* 
Jbrte  fon  quelli,  che  fi  fanno  di  herbe,  e fieni 
marciti,  e fracidi;  della  feconda  quelli  d’anti- 
monio, ed  altri  minerali  abbrugiati;  della  ter- 
32  quelli»  che  s’adoprano  ne’facrificij  di  Thi- 
miama,  inceufo,  ftorace,  belzuino , fiacte  &c. 
quali  mefii  nel  fuoco,  rendono  vn  fumo  grato  , 
cd  odorofo . E di  quella  qualità  de’fumi  mol- 
ti fono  in  vfopelle  medicine  , e fi  curano  con 
i fumi  d’alcune  herbe  i mali,  e fecondo  la  qua- 
lità loro  fi, fanno  li  fuffumigij  opportuni,  fra-» 
quali  il  fuffumigio  dell*  herba  frefea  del  Ta- 
bacco e,  fecondo  il  Monarde,  molto  buono 
alle  pre^focationi  della  matrice,  ed  al  tri  morbi  • 
Ala  quantunque  il  Tabacco  abrugiato  per  fuf» 
fumigionon  fiamolto  fchifofo,  e puzzolente, 
non  é però  coli  grato,  & odoro fo»  come  quel- 
lo della  terza  forte,  che  s’adopra  ne’  facrificij , 
che  fi  fanno  à Dio,  e nell’amminifiratione  de- 
gli Ofiìtij  facri,  ftimando  noi,  che  molto  Id- 
dio del.fumò  odorofo  di  effe  cofcfi  compiac- 
cia, poiché  ordinò  à Moisè  nel  Rito  de’facrifi- 
c ij  » th^  del  Timiama,  d.eU’incenfo,  del  Galba- 
oL  no. 
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no,  delfla&e  &c.‘  fi  facefie  vna  compohtione 
odorolà,  perche  ardere  sù  l’Altare  fatto  di 
. quel  legno  nomato  Setin,come  fi  raccontane! 
cap • 30.  deU'Efodo  con  quelle  parole  . Suro. e_» 
tibi  ar  ornata,  Batterti  & onycha,  galbanum  boni 
odorisi  &thus  lucuhjjìmum , a quali  s ponderi^ 
eriint omnia  t faciefque  Tbytfiiama  compofitzim 
opere  unguentarvi  mixtum  dihgenter & pururai 
& facti/fcatione  dignifjimum . Con  tutto  ciò, 
ó per  difetto  d’altri  fumi  piti  odorolì , ò per- 
che coli  (limano  douerlì  fare  , e penfano  iìa__> 
gratiflìmo  i loro  Dei,  nell’America  , prima-* 
che  i n offri  Chrifliani  v’introducelìero  laverà 
Fedevpenrfauanoquc/barbari  popoli , cheefli 
molto  del  fumo  del  Tabacco  lì  dilectallèro;  pe- 
rò ne’facrificij  più  folenni,  col  detto  fumo  {li- 
ma uan  placarli,  ardendo  manipoli  intieri  delle 
foglietti  efio  fopra  gli  Altari,  à loro  dedicati , 
in  vece  d’altri  facrifìcij  , conforme  racconta,^ 
•Thomafo  Hario  riferito  dal  Zauonaj  Anzi 
l'iftcflì  Sacerdoti , nell’atto  di  far  detti  iacnfì- 
ciji  rìueriuan  quelle  bugiarde:  deità  » col  prem 
der  lapipain  mano,  e fumigar  dalla  bocca,  e-? 
lor  «arici  del  Tabacco  il  fumo,  conforma  rac- 
conta PietcoDapity  nella  deferittione  dell’A- 
raeriea.  DaJl’efleinpip de’Sacerdoti* -apprelè- 
ro  anche  le  più  mmuteitdrbe  , d/e rui r fi  in  altri 
vii»  che  dc’&crificjj,  del  Tabacco!  e quello  an- 
che per  termine  di  religione  t,  mn  Wftuflifdpii 
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sui  barbaro,  che  non  porti  appefoal  collo  vn 
fafcecto  di  foglie  di  quella  pianta,  per  valete- 
ne ne  loro  bifogni . Fù  pur  collume  di  quelli 
Sacerdoti  Americani,  che fapeuano  la  forza-»» 
e virtù  del  Tabacco , ò che  fonerò  in  ciò  da_» 
Demoni;  mitigati , ò pur  modi  dal  dcfiderio 
d'acquidardfama,  ò far  molti  guadagni, quan- 
do  da  quei  popoli  rozzi  , e che  il  tutto  crede- 
uano,  veniuan  ricercati , coi  beneritio  di  detto 
fumo  dargli  ad  intendere  , che  erano  da  vna 
certa  deità  forprefì , per  mezzo  dellaqualo 
(coli  inspirati)  fapeuano  predire  lecofe  futu- 
re, e porgere  grand’agiuto  à chi  d fofle  di  loro 
in  ciò  feruito  i e pero  quando  veniua  il  tempo 
di  facrificare  alle  loro  bugiarde  deità , piglia- 
nano  il  detto  fumo,  ed  effondo  dalla  fua  vehe- 
roenza,  e forza  per  la  fua.grande  agrimonia-» 
foprafatti,  ed  alienati  da  fenfi  dauano  ad  inte- 
dere,che  in  quelfellafi  Tabacchina  pieucdeua- 
no  gran  cofe.e  come  tali  ancora  allicircoftan. 
ti,  òc  in  particolare  à quelli,  che  defiderauano 
fapere  i loro  futuri  accidenti  prediceuano  • 
Non  ve  cofa, che  più  alli  mortali  arrida,  quà- 
to  che  participare  in  qualche  parte  della  Di- 
niniti,  e perche,  ò il  predire,  ò i’inueftigare  le 
eofe  future  , indjtia  hauer quell’alma  qualche 
•participationedel  Diuino;  quindi  auuiene_j , 
che  ciafcheduno  s’ingegna  d’elfor  à quella  par- 
ricipatione  amm  clloj  e chi  non  puoi  giungere 
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ad  efla,  effondo  molto  auido  di  Capere  li  futuri 
eucnti,  fi  come  altro  tanto  negligente  di  cura* 
re  il  prefonte  , ammira  in  altri  ciò  , che  cono# 
fce  non  hauere  in  fes  onde  appreflo  coloro, era- 
no gli  indouini  in  molto  credito,  e veneratio- 
ne  .Mà  quelli  Americani  foleuano  predire  ciò 
che  doppoil  fonno  caufatogii  dal  fumo  del 
Tabacco  sforano  infognati , foguitando  in  ciò 
(credo  io)  l’vfo  antico  degli  altri  Afiani,  Eu- 
ropei) Se  A Africani,  che  ne’tempij  de’loro  Dei, 
doppo  i {acritici;  , che  faceuano  ad  efli  s’ad- 
dormenrauano,  e pareuagli  hauer  riuelationc 
di  quanto  chiedeuano  in  fogno  * Cofil’ingafl- 
naua  il  Demonio,  che  li  perfuadeua  i cercare 
nel  Tempio  di  Serapide,  ò di  Plutone  il  modo 
di  guarir  l’infermi,  come  dice  Ariftophane  , ò 
la  rifolutionedì  qualche  dubio,  come  feco 
Edefio  , ed  appretto  Virgilio  il  Ré  Latino, 
e net  Tempio  d’Efculapio  Appollonio,  corno 
racconta  Filofirato»  e li  Magi  Arati  Spartani 
nel  Tempio  di  Pafiphea,  ed  altri.  Appreflo  Ifa- 
ia  Profeta  tengono  di  quella  fuperftitiono 
tacciati  gii  Htbrei,  con  quelle  parole,  qui  ìm* 
rnolant  tn  bortis  , & facrificant  /ùper  late  fes ; 
qui  habitant  in  fepulcbris,&  in  delti  bris  I dolo- 
rarti dormiuntt  doue  li  Settanta  Interpreti  ag- 
gionfero  propter  infomnia  > per  efplicarc  1sl> 
caufa  perche  dormiuano  in  quelli  Tempi;  . H 
che  meglio,  e piu  chiaramente  efplicaS.  Giro- 
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laroo,  d oue  dice  In  delubri s làoloriim  dormiuty 
■ vbi  frati  s frcllibits  bnjlìarum  incumbere  foli  ti 
erantyVt  fammi s futura  cognofterent.  godili 
Fano  Efc  alapii  err or  celebrai  Fjbnicorum>  mul- 
torumque.  ethornm  . Coli  quelli  deJl’America_j 
factificando  prima  al  Sole  , che  era  il  numtj 
:piu  adorato  da  loro,  dai  cui  nome  Yncas 
chiamauano  i loro  Re*  come  figli  del  Sokuj  , 
prendeuano  pofciaauanti  quell’idolo  in  cene 
horc  ( fecondo  alcuni  principi;  d’Aftrologia-j, 
c’hà  del  verifimiìe  haue/lero  quei  barbari  ap* 
prefi  ) vna  buona  quantità  di  quel  fumo,  quale 
penetrandogli  fino  al  cerebro,  li  itoglie.ua con 
vn  certo  tremore  da  fenlì,  e caduti  in  reità  s’ad- 
dormentauano'.da  li  à fei,ò  fect'hore  fuegliati, 
prediceuano  al  popolo  ciò  che  gli  era  infogno 
apparfo,  ò tuono  * ò cattiuo, fecondo  che  1&_j 
fatafia  gl’haueua  da  gli  oggetti3ò  veduti, ò in- 
tefi  rappresentato  al  fenfo  commune,dal  qua* 
le  s’erano  pofeia  formati  ifimolacri  di  quan- 
to s’eran  fognati . Per  caufa  di  quefte  rifpofte , 
-eran  tenuti  in  molta  veneratione,  ficome  an- 
cora apprefio  Pii nio  erano  li  Indouini  de’fuoi 
tempi,  conforme  egli  dice  lib.  30.  cap.j.  Ita 
P°IJÌ.lTiS  heminum  fenfibus  triplici  vincalo  in 
tantum  fafligij  adoleuit  (c he  erano  la  medici- 
na, le  mathematiche,  e la  diuinatrone  ) vt  bo- 
ttieque  edam  in  magna  ? intuì  m par  tc  prxqaleatì 
Cr  tn  Oriente  regum  regtbusUmperet , Mà  quan-» 
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do  fi  defidcraua  fapere  da  loro  qualche  cofa^  r 
che  rptcrafi'e  à qualch’vno  de  i Ré  di  quello 
Regioni,  che  in  loro  lingua  chiamano  Cagicos,  - 
ff  feruiuano  per  Sacerdote  di  vno  di  quelli,  che 
in  lingua  loro  chiamano  Buhiti , à cui  quanto 
bramàuanefefponeuano  , ccon  huroili,  e fup* 
plicheuoli  parole  lo  pregavano,  che  in  vieti 
del  fumo  del  Tabacco,  che  prendeua , gli  do- 
oefTe  dal  Sole  intercedere  la  rilpoila  di  quauto 
doueua  aunenire;(  Quello  hà  fatto.pofciadu- 
bitare , fe  col  Demonio  nel  prendere  il  Tabac- 
co vi  fulfe  qualche  patto  implicico,ò  d’efpliti- 
co).  Erano  quelle  per  lo  più  Tempre  ambigue  j 
perche  eoli  loro  da|  Demonio  infegnati  vota? 
uan  faluarfi,  calo,  che  auueraro  non  falle  ciò 
chediceuanos  coli  lo  diffe  Ncandro/ig/.-ff.  e 
lo  prefe  dal  Mona  rdé  de  JimpU  medicamenti*  ex 
O Mentali  India  ddatis ,doue  dice  tofuHaa 
ejl  celebrata  illa  Indicis  Sacerdotibus  pianta  % 
qua  •Oti  folebant  ad  refponfa  danda . Etenim 
hpud  Indos  moris  era?  Sacerdote*  de  bellornm 
encntUi  alijfiue  magni  momenti  negocys  confa* 
lert . àonfultus  Sacerdosifliès  pianta  folio,  ficca 
vrebat , & eorum  fumum  tubulo , feu  cannula 
huaddm  in  os  excipiebat  » deinde  quajt  in  ecxta- 
firn  quondam  raptus,  cadebat  omni  motti  priuar 
tusyfìcquepermmebat  aliquandiu.Difcttjj a tati* 
dèm  tilmulentid  fCum  Exxmone  cófttulijjc  mentii. • 
batter,  & front  animus  UH  jò£erebat.pronm-'~ 
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ciabat>fed  ambigua,  vt  vtcumqicadertt  euentrts 
imperite  multitudtni  facile  pe'Juadere  piffet,  ftc 
fe  pradixiffe  eoque  mod  > Barbaros  ijlos  bominct 
i ' mefit  e ludebat . Vn’altra  cofa  racconta  ridetto 

Neanciro  marauigliofa . Cioè  che  li  Medici 
Indiani  foleuano  ebriacartt  del  fahio  del  Ta- 
bacco,ed  vfeiti  fuori  di  fe, predire  à gl’infermi 
mille  cofe , che  diceuano  hauer  laputo  infpi- 
ratì  da  i Dei,  e fcuotendo,  e riuolgendo  tre», 
e quattro  volte  i corpi  degli  Infermi , gli  fa- 
ceuano  con  le  loro  proprie  mani  diuerfe  freca- 
tioni,  e tenendo  tra  tanto  vn  olfo  in  bocca»* , 
chele  Donnicciuole  come  reliquie  poi  confer- 
uauano,  interrogati  della  "qualità  della  mala- 
ria, tutti  lieti  rifpondeuano  fetnpre  cofe  alle- 
.•»  gre.  Mà  fe  accadeua  il  contrario  haueuan  fu- 
bito  in  pronto  la  feufa  i che  ettendoil  malc_> 
mortale, l’h aueuan  benfi  conofciuto  , mà  non 
voluto  predirlo , per  non  ditturbar  l’infermo  . 
Era  delitto  capitale  fra  loro  Iafciar  quefto  ri- 
to di  medicar  gli  ammalati,  e nota  ridetto 
Neàdro, che  appretto  molti  di  quelli  America- 
ni eran  ridetti  li  Medici, che  li  Sacerdoti,  Apud 
nonnullos  erant  Medici,  qui  Sacerdote  . Il  Ma- 
gneno  hà  voluto  inueftigar  la  caufa , perche»» 
detti  Medici  teneuano  quell’otto  in  bocca»  e_» 
riferi fee  per  quanto  fcriuono  Lerio  del  Brafile» 
Iuneo  nelle  relationi  della  nuoua  Francia.*. 
Compieno  nell’Hiftoria  della  Florida,  e nuoua 
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Francia , ed  altri,  che  ciò  faceuano,  perche-* 
fucchiando  con  la  bocca  la  parte  offe  fa,  nello 
fputar,  che  faceuano  quella  materia,  fi  faceua- 
no cader  dalla  bocca  tjueU  oflò,  'e  dauano  ad 
intendere  àgli  Infermi,  che  quella  era  lacau- 
fa  dei  male,  qualleuata  fi  doueuano  rifanare. 

Nel  principio, che  li  Spagnuoli  cominciaro- 
no i praticare  con  gli  Americani,  vedédo  que- 
lle tali  fuperftitioni,che  con  l vfo  del  fumo  del 
Tabacco  fi  metteuano  in  efecutionc,  abborri- 
uano  fopramodo  quello  fumo  > come  fu  perii  i- 
tiofo  » fi  come  racconta  Francefco  Lopez  do 
Gomara  nel l’Hiftoria  dellTndie  Occidentali , 
riferito  dal  Magneno:  con  tutto  ciò,  ritrouan- 
doli  qualch’vno  di  loro  neU'anguilie  de  viaggi, 
/prouifti  di  prouifioni,  e di  viueri,  perfualt  da 
quellTndiani , lo  cominciarono  i pigliare,  ed 
bauendo  elperimentato  elfer  di  molto  vttlo, 
e commodità  per  quelli,  che  nauigano  mari  fi 
valli,  diedero  animo  à gli  altri  di  prenderlo , e 
eofi  à poco , à poco  cominciò  ad  introdurli 
l'vfo  del  Tabacco  tra  Marinari  > e Soldati  di 
quelle  Naui,  che  nel  medemo  tempo,  che  por- 
tauano  nell'Europa,  e nell’ Affrica  refori  d'o?o, 
portarono  ancora  quello  vfo , ed  il  medemo 
Tabacco  dall’America»  e dal  Medico:,  in  tanto 
che,  hoggià  pena  fi  troua  vn  Soldato,  ò Mari- 
naro, che  non  habbialafua:pipa  * e prenda-* 
ogni  giorno  il  fuo  Tabacco  in  fumo  * nell’ 
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Europa  introdotto  la  prima  volta  quell'  v(o 
dall’Argonauta  Francefco  Dtaek  , che  portò 
il  Teme  di  queft'herba  in  Inghilterra,  comedi 
fopra  s'é  detto,  inFrancia  lì  vanta  Theueto 
df effe*  flato  il  primo  d'hauerlo  introdotto , 
benché  altri  voglino  fia  flato  Gio:Nicotio. 
DoppoTlnglell  li  primi,  che  vforno  pigliare  il 
Tabacco  in  fumo,  furono  li  popoli  di  Panno - 
nia,  Belgi,  Fìamengftt,  ed  Olandefi  : e perche 
quelli  molto  gioifeono  quado  lì  vedono  ebria- 
chi , molto  ii  compiacquero  hauer  trouató 
quefto  fumo,  dal  quale  era  il  loro  appetito  io- 
disfatto,  fenza  bere  il  vino Raccontai!  Sig, 
Pietro  della  Valle  Caua  ier  Romano  nella  pri- 
ma parte  de’ fuoi  Viaggi  ktt.  3>da  Cojlantino - 
poli  fn  data  delti  7*  Febraro  161 5.  che  Pvfo  del 
Tabacco  in  fumo  non  era  men  frequente  in>* 
Conftantinopoli,  ed  in  tuttala  Grecia*di quel- 
lo fi  fuife  nell’Inghilterra , Olanda  , ed  in  Ger- 
mania, quantunque  à fuo  tempo  nell’Italia-* 
non  fulTe  cotanto  in  vfo,  ma  che  diejfo  n’ba - 
netta  bauuto  cognitiorti  in  Roma,doue  f Emme- 
ti /fimo  Sig.  Cardinal  Crefcentio , qualche 'volta, 
rv fatta,  per  medicamento  infegnatogli  dell'  Excel- 
lentijjìmo  Signor  D.  Virgtmo  Orfino*  che  prima 
di  tutti  gli  anni  addietro  haueua  portato  da  In  - 
ghilterra  il  modo  di  feruirfene  . Il  biiogno  an- 
cora ftì  la  fecondarla  caufa,  che  non  foio  ap- 
preso li  Marinari  Americani , mà  di  tutte  Fal- 
• V ì ' r tre 
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tre  nacioni  s’introduceflfe  l’vfo  del  Tabacco  io 
fumo , le  ciò  fu,  perche  (laudo  feue  eglino  del 
continuo  nel  mare,  attraherto  da  elfo  humori 
molrohumidi,e  freddi , à quali  effondo  il  fu- 
mo del  Tabacco  rimedio  po  tentiamo,-  perche 
tira  fuori  dalla  teda»  e dal  petto  quegli  humo- 
ri piamoli,  e freddi,  caufati  daH’humidità  del 
mare  ; onde  fentendooe  grand’ vtile,  fe  ne  fece- 
ro i’vib  familiare.  V*  è vn’affta'caufa  che  induf- 
fe  non  foto  li  Marinari,  e Soldati  di  dette  Na- 
ui,  e Vafelli  i prenderlo  , mi  anche  gli  huo mi- 
ni di  Terra  ferma,  e Soldati  delle  Fortezze  di 
turco  il  Mondo  (poiché  hoggi  di  fi  coliamo-» 
da  tutti  ) e quella è,  ch.e  il  fumo  del  Tabacco 
tra  Falere  fue  proprietà  hà  quella  di  conciliare 
U Tonno,  e fecondo  la  quantità , che  fe  ne  pren- 
de, fà  più,  ò meno  dormire,  ed  il  Tonno , che.» 
caufa  eflendo  profondo,  e quie:o,non  cagiona 
nell 'animo  pprturbationi,  anziè  di  molto  fol- 
lieuo,'erefoctione  alle  (lanche  membra;  e però 
li  detti  Soldati  quando  deuono  far  la  fontinell^ 
lì  preparano  prima  col  fumo  del  Tabacco  > 
prendendole  poco  per  dar  più  vigilanti , mà 
vfeendo  da  efla  inguantiti  per  poter  meglio,  q 
piu  iapotùa  mente  dormire  f - . 
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ogni  giorno  piu  aflottigllan- 
do , e troua  Tempre  nuouo 
inuentioni  in  quelle  cofc;  nel- 
le quali  pargli  hauere  fodiT- 
fattione . Il  modo  di  pigliare 
il  Tabacco  in  fumo  fù  appref- 
fogli  Americani  affai  femplice,  e fi  Teruiuano 
d’vna  fola  cannella  di  canna  ordinaria,  per  at- 
traherlo , conforme  racconta  il  Monarde  • S’é 
pofeia  penfato  di  prouedere  alla  «ommodità » 
per  non  tener  Tempre  il  fuoco  io  filano , e di 
prenderlo  con  minore  incommodo*  che  fi*-» 
potàbile  ; quindi  furono  ritrouaci  quégli  in. 
finimenti,  che  chiamano  Pipe,  che  hanno  da -* 
vna  parte  il  forame  alquanto  largo , doue  fi 
mette  ia  foglia  del  Tabacco  preparata  ben., 
trita , e daffaltro  vn*  altro  forame  più  ftret- 
to , (he  corrifponde  al  largo  > doue  è attacca- 
' ta 
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ta  vna  cannella  fitta  dell*  iftefTa  materfi , d 

d’altro,  dalla  quale  doppo  che  fi  è dato  eoo 
vnacandela , ò con  vn  miccio  il  fuoco  al  Ta- 
bacco in  ^l,el  buco  Iargp  aggiuftato  , e trito , ; 
s’attrahe  alla  bocca  il  fumo  , che  da  elfo  ne 
viene.  Il  Neandro  loglio  24$.  rapprefento 
in  Stampa  tre  forte  di  quelle  pipe , che  cofiu- 
mano hoggi  gl’indiani  Orientali,  cdlfolo 
adiacenti , doue  fi  piglia  il  Tabacco  in  quanti* 
tà,  e deferiuendo  la  prima  , ch’c  fatta  corno  : 
nella  feguente  figurai  qui  imprefsa,  dico1, 
cfl'er  giufio  lunga  » e grande  in  quella  forma»  * 
che  fon  fatte  quelle  » che  s’vfeno  in  quello  : 
nofire  parti  ; ma  però  la  materia  c dalle  noftre 
molto  diuerfa;  perche  loro  le  fanno  d'vna  cer-  j 
ta  pietra  verde  » della  quale  ne  fanno  anche  li  * 
bicchieri,  tazze,  ed  altre  forti  di  vali  » efiendo  - 
quella  tal  pietra  buona  contro  veleni , percho 
refifte,  e vince  le  fue  forze  ; mi  la  parte  ante-  j 
riore  di  quelle  è fatta  d'vn  certo  metallo  di- 
color  rofio,non  più  lunghe,  nè  più  grandi  d’vn  ; 
mezzo  palmo  di  canna  ** 


» 
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• La  feconda  forte  di  Pipe,  è nella  forma  nelle 
foglienti  figure  impreca,  ma  molto  maggiore» 
e io.no  lunghe  vn  braccio  di  ni i fura/ Sono  quo- 
fìe  fatte  al  torno»  e di  legno, nella  cui  éftremità 
hanno  fcolpito  con  intaglio  vn*£  ciope  ignu- 
da . :Que(le  Pipe,  acciò  il  fuoco  non l’abbrugi 
fonane!  la  par  tedi  dentro  incroftate  con 
certa  materia,  cheiefiffetal  fuòco.  Nella  parte 
di  iùora;  fi  perche  polla  refiftere  al  fuoco, come 
anche  per  conferuar  Vifteda  pipa  vi  è vn’ a nel- 
lo affai  largo,  che  effondo  in  duepezzi  I’vno,  e 
l’altrocongiunge,  acciò  da  quella  congiuntìo- 
ne  non  efali  il  funao.  La  figura  di  queftt*  Pipa  iì 
vede  qui  fotroida  medi  fognata , auuertendo , 
che  la  parte,  che  fi  .mette  in  bocca  per  attrahe- 
re  il  fumo,  vuol’effer  lunga  vn  braccio  di  mi- 
fura,  e più  fecondo  il  gufto  di  chi  piglia  il  Ta- 
bacco; effondo  cerco,  che  quanto  il  fumo  vìen' 
più  di  lontano  dal  luogo  donde  fi  attrahe, tan- 
to è più  fanq»,e  fà  migliore  effetto . 

la  terza  df&ÒJeo  maggiore  della  feconda, ed 
è più  capac®d^Tà^«P'r  Che  l’altra  : è ancor 
quella  fatta  aMfórù&cif  fognp , nella  quale  vi  é 
parimente  vn’anefo  d’ottone,  ò argento,  che_» 
connette  l’altra  parte,  che  fi  mette  in  bocca.»  » 
che  puoi’effere,ò  di  legno,  ò di  canna,  ò vero 
d'argento , ò metallo  più  lunga  della  feconda 
per  a ttrahere  il  fumo.  La  differenza,  che  penfo 
vi  fiatraquefie  due,  altra  non  c,  fe  non  che  la 
il  prima 
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prima  è fatta  tutu  di  vn  pezzo,  falere  nella.» 
commiflura  ammettono  vn’ altra  fittola , e fon 
più  commode à portarli* 

Da  Inghilterra , c dall’Olanda  fono  venuti 
in  qucfte  noftre  parti  altri  Tubi,òPipe  fatte  di 
terra,  e quefte  commodiffimc,  perche  fono  an- 
cor loro  in  due  pezzi,  cioè  vno  è fatto  di  terra, 
e vi  s’aggiunge  l’altro  di  canna,  di  metallo , di 
vetro,  di  legno,  ò di  qualunque  altra  materia , 
che  fia,  quale  fi  connette  eccellentemente  nel 
buco  più  picciolo , o per  effo  s’attrahe  il 
fumo , che  vien  femprc  più  vnito , e 
fuaue  alia  bocca  ; ed  è dclla/or- 
ma  nella  figura  feconda-» 
t difegnata* 

fi  ' . • ' 
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II  Magnenodoue  troua  qualche  poead’òc- 
cafioneda  contradire  al  Neandro,-  la  piglia-* 
volentieri  per  moftrare  il  fuo  bell’ingegno  ; o 
però  fcriuendo  il  Neandro,  che  i Permani  tanto 
nobili,  quanto  plebei,  comededitilfimià  pren- 
dere il  Tabacco,  hanno  trouato  va’ altro  mo- 
do da  attrahere  il  fumo  di  erto  fenza  tanta  mo* 
leftia,  quanta  è nell  attraherlo  immediatamé-, 
te  dalle  iudecte  Pipe  coli  caldo,  e portando 
l’effigie  di  dette  Pipe,  conforme  nella  Perlìa_» 
s’vfa,l’hà  voluto  tacciare, che  egli  poco  s’inten- 
da di  Cofmografia,  e meno  d’Hiftorie,  perdio 
dicendo  nella  pag.41.  c he  il  Tabacco  s'è  hauu- 
to  dall’Ifola  Virginia, e dall’ America, douedet^ 
ta  ifola  è Situata,  dice  poi  nella  pag.  24$.  che 
•v’égran  uiuerfità  fra  gl’indiani  nel  prenderlo  , 
perche  quelli,  che  fono  più  vicini  alla  Perlìa_*, 
i. come  che  quella  lìa  vna  regione  più  deliciofa  , 

; e più  ricca,  vfano  anche  li  Tubi  più  delicati, 
più  ricchi , che  non  fanno  gl’ altri  luoghi  pili 
dalla  Pcrfia  dittanti;  onde  conclude:  ergo 
Neander  malè  confundit  Indos  Occidentale j,  cT\ 
Orientalibus . Jo  che  ammiro  l’ingegno  del 
Neandro,  che  é flato  il  primo, che  habbia  tnaiv? 
darò  in  luce  vn  Libro,  che  tratta  della  Taba-* 
oologia,  & hà  molto  letto,  e ftudiato  perdati 
;.luce  di  quella  piantaci  Mondo,  non  pofTo  d| 
•meno  d»  non  marauigliarmi  del  Magneno,  che 
in  quetta  minutial’haEbia  voluto  à torto  tao- 
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dare-  Onde  per  difendere  rifletto  Neandro 
dico  che  non  è vero, che  nella  pag.  41.  dica.» , 
che  11  Tabacco  é flato  portato  nell’Europa  dal- 
rifola  Virginia  ; màio  dice  beali  in  altro  luo- 
go , mà  in  detta  pagina  dice  per  quello  riferi- 
fce  Tomafo  Ariose  Had  e Ieri  «ione  dell’lfola-» 
Virginia  ,'-’  che  1 1 Tabacco  jn  dbrti  lfoia  fla  te--. 
nuco  in  gran  preggiov in  tanto  che  Ci  pèrfaa-* 
dono  dilettartene  ancora  gliiDo-i  &c.  e nella-»  : 
pag.  feguetite  41.  dice  quelle  parole.  Necprx~i 
terc'undum  quod  vix  ex  Barbari*  vllus  ojfenda- 
tur  è cuittf  collo  T abaci  faficulus  conglomera* 
ttts  cHtit  tnfundibulis  ex  Palma  folyc  non  pen-; 
deitiquique  etiam  etitti  familiaribus  • coUoquens 
fu  mani  continuo  per  narcs  , labiaque  contufa-»  >> 
zielut  è ThuribuU > ad  ecxtaftn  vfque  non  exalet  * 
Doue  fi  deue  notare  quelle  parole  cum  Infun- 
dibulis  ex  Palma  fo/iji-i  doue  deforme , che  li 
Barbari  di  quell’lfòla  Virginia  pigliano  il  Ta-> 
bacco  dalle  Pipe  fatte  ci  foglie  di  Palmo  i 
Quando  poi-nella  pag.  » 43.  deferiue  la  forina-* 
delle  Pipe,  non  dice,  che  quelles’vfino  nellTfo-» 
la  Virginia, mà  che  tali  fono  appretto  gl’India- 
nii  e perche  Tlndie  fono  grandiflìrac;*  e confi- 
nano con  la  Perfia  , però  aggiunge  i db  hi a 

ipjismultum  differre  aliosj  potijjìmum  .iic  lacii  4 
quibus  lux  Hit  deli  cinque  , & di  uhi  e Perficatum 
nationum  propinqui  or  et  contagio  fui  morum 
funpliiitatem  vitiarunt  . Ónde  puoi  etter  falfa> 

0 Mia* 


l'io  Trattato  del  Tabacco . 
fillatione,  che  fà  il  Magneno , che  liPerfiani  , 

& Indiani  habbino  hauùto  il  commertio  » ed 
Imparato  il  modo  di  prendere  il  Tabacco  da-» 
gli  Europei  , ellendo  molto  più  vicini  loro  al- 
X America,  ed  al  Braille  di  quello,  che  Piano  gli 
Europei, particolarmente  lTnglelì,  e Portoghe- 
si, doue  fù  dal  principio  trafporrato  nella  Per- 
fia,&  India,  poiché  ellendo  il  viaggio  per  quei 
mari  più  fpedito  , farà  anche  piu  breue  l’ap- 
prodarci per  mare,  che  l’andarci  dagli  Euro- 
pei per  terra  . Concludemo  dunque , che  il 
Neandro  fapeua  molto  bene  di  Cofmografia, 
e che  haueua  ben  lecco  l’Hiftorie  : màtrattan* 
do  del  Tabacco  come  pianta  efotica,  e venuta 
dall’America , dice,  che  fu  portata  la  prima-» 
volta  dalia  Virginia,  doue  quelli  Barbari  fi 
feruoao  per  Pipe  delle  foglie  di  Palma.  Trat- 
tando poi  delle  Pipe  feparatamente  defcriue_> 
quelle,  che  s’vfano  ncll’Indie  Orientali,  e nella 
pcrfia,  non  face ndfO  alcuna  mentione , né  an- 
dando cercando  come  in  detta  Perda  fia  ftar 
to  portato  detto  Tabacco.  Che  fe  per  quello 
(come  di  fopra habbiamo  detto) racccmca-» 
Pietro  della  Valle,  già  lui  vidde  in  Confianti- 
nopoli  molto  frequente  quelVvfo,  in  tanto  che 
dica  quelle  formate  parole.  Jj>ut  fi  piglia  a. 
tutte  l'hore  per  trattenimento » facendo  mille 
giuochetti , facendo fi  vfeire  quel  fumo  dalle  na- 
rici» che  à loro  pare  bella  vijìa  » (p  à me  vncL->  ■ 

gran 
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gran  /por cari 4 - : Parche  non  morena  elier  anco- 
ra introdottoifl  Per  fra,  s’cra  il  a co  introdotto 
IH  Xonftantinopoli  molto  prima  dell’  anno 
1^15.  quando  egli  ci  fù,  hauendo  il  Neandro 
pUblicato  d filo  libro  del 1 616.  -j  « 

.Mi  per  tornar’al  propofito,d’ondc  per  far  que- 
lla digreffione  Ci  frani  partiti, dcfci ine  il  Nean- 
«Iroquefti  Tubi  Perfiani  inqueito  modo.  E co- 
fa  propria,  dice. egli  dc’Perlìani  ranco  nobili , 
quanto  piebei,  pigliare  il  Tabacco  in  fumo  , 
Mi  li  nobdì  Yfano  li  Tubi,  che  qui  defcriuerc- 
mo  fatti  d’oafed  jTafgcUfiOye  ancor  più  ricchi: 

-li  plebei, che  non  haoo  tan&o  da  fpendereli  fan- 
no di  rtagno,  ò altra  materia  di  poco  prezzo . 
Son  fempre  due  congiunti  in  quella  maniera  , 
che  nella  feguente  figurali  rapprefenta,  il  mo- 
do di  feruirfi  di  afri  è che  fi  mettono  li  due_» 
Tubi  congiunti-dentro  d’vna  Carafa  mezza_> 
piena, jn  vno  iì  mette  la  foglia  del  Tabacco  tri- 
ra,  & e quella  Pipa  fegnata  con  la  lettera  A. 
fi  dà  fuoco  al  Tabacco,  eper-la  fiftolaTS.  fi  at- 
traile il  fumo;  quello  prima  di  venire  alla  boc- 
ca palla , e fi  refrigera  in  quell’acqua , & in_, 
quella  guifa  s’attrahe  tutto  fuaue , e pnuo  di 
quell’agrimonia,  che  fenza  di  queft’artificio  ri- 
terrebbe . Pigliano  dunque  vna  caraffa  di  chri- 
llàllo,  ò di  vetro  , che  renga  v.g.tre  libre  di  , 
liquore,  ci  fi  mette  dentro  vra  libra  in  circa  di 
acqua  chiara,  òpoco  più,  in  tal  mooo,  che  vi 

Q 2 fra  4 


> 

« 

I 


Il 


X i a T ruttato  del  Tabacco 

fia  fpatio,  coli  capace,  che  il  fumo  del  Tabacco 
vi  porta  capire  : fi  mette  per  la  bocca  di  eflk-> 
l*vno>  e l’altro  tubo  , cioè  la  Pipa  doue  ftà  il 
Tabacco  da  abrugiare,  e la  fittola,  per  la  qua- 
le fi  deue  attrahere , che  deue  ertere  canto  di- 
ttante dal  fondo,  quanto  deue  auanzare  fopra 
l’iftcffa  acqua,  fopra  la  quale  deue  Ilare  alta-»* 
quali  vn  pollice . Mà  perche  più  fi  capifcono 
col  vederli»  che  col  defcriuerlì , però  qui  • 
apprefso  fi  metterà  la  figura  di  que- 
llo inttrumento,ò  Pipa  PerfianS  * ■ — 

t.  che  vogliamo  chia- 
na i , mar  la  • 
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Mi  per  maggior  intelligeftza  fi  de ue  fapere  • 

: thè  la  le  tera  A liguifica  il  T ubo,  ò cannella-*, 
che  dsue  arMuare  quali  fino  al  fondo  della_» 
Carafa  , e pattare  per  mezzo  deH‘acqua»  per  la 
quale  pattando  il  fumo  del  Tabacco  corregge 
la  fua agrimonia, prima»  che  fia  attratto  dall* 
altra  cannella,  ò Mola  B alla  bocca» 

B.  E’ l’altra  cannella,  che  fi  de ue  metterò 
in  bocca,  e con  efla  atrraherfi  il  fumo,  che  de- 
uc  efier  congiunta,  anzi  infeparabilc  dall’altra 
cannella  A,  tanto  pilìdi  efl*a  breue, quanto  che 
ftia«fopra  l’aequa  vn  pollice  * 

C.  Quello  c vn  piatto  tondo  di  grandezza,  ò 
larghezza  d’vn  palmo,  ò meno»  à difcreccionej 
quello  Uà  connefio  col  Tubo  A non  per  altro 
>erfètto , che  fe  cadefie qualche  poco  di  fuoco 
accefo  nella  Pipa  A.  lo  potta  riceuere , e non-* 
faccia  danno  » 

D.  Quella  è vna  vite , che  entrando  nella-* 
bocca  della  Carafa  , con  l’altra  macreuice,  che  - 
Ei  in  F.  deuc  ferrar  bene,  che  non  entri  niente 
d’aria  dentro  detta  Carafa , cd  anco  prohibire, 
che  non  efali'niente  di  fumo  del  labacco  in_j 
dia  inclufo  » 

E.  Quella  è la  matreuite , che  fi  deue  con-* 
lommainduftria  accomodare  nel  collo  della-» 
detta  Carafa,  per  1‘ effetto  fopr adetto  • 

F.  Quella  manifclla  come  per  mezzo  dell 
acqua  s’acrrahe  il  fumo  del  ìab^cco»  quale_> 
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dalla  Pipa  A defcende  nel  fondo  del  vafo  con-» 
qualche  moto  violento,  perche  è attratto  dal- 
la fittola  B.  epalfandoper  l’acqua  fà  quello 
bolle, ò nuuolette,e  perche  non  puoi  efalare  al- 
troue,  che  per  la  fìftolaB.  doppochehà  fatto 
qualche  giri  bifogna  neceffariamente,  cho 
s’inbocchi  in  detta  fittola,  che  l’attrahe  correr* 
to,  e fenza  agrimònia  alla  bocca  : 

G.  Quella  dimoierà  quello  /patio  della  Ca« 
rafa  douenón  giunge  l’acqua,  nel  quale  adu- 
nato il  fumo,  che  Tempre  /àie,  s’attrahe  pofeia 
per  lafìrtoIlB.  addolcito  come  s'é  detto. 

Mette  in  tèrzo  luogo  rifteflò  Neandro  vn_, 
-altro  inftrutnento  , ò Pipa  da  prendere  il  Ta- 
■ bacco  in  fumo , vfato  parimente  da  Per/iani , 
mà  perche  e poco  differente  dall’antecedente  , 
porto  quìauanti , nè  la  fua  differenza  confitto 
in  altro,  che  in  hauere  le  fìrtole  » ò cannelle-» 
più  longhe,  io  lafcierò  di  dcfcrinerlo  ♦ ó - 
rimetterò  il  Lettore  à vederlo  nella-»  . 

fua  Tabacologia  pag.  .257.  o "uj.  'Z 
- " tra  tanto  faremò  paffag- i 
• gio  ad  altri  parti-  " 
i • • colari . ’ {■  -■  ‘ 
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Se  il  Tdhacio  fi  fìpo  rifero  , e perche  induca, 
prefo  immoderatamente  fonnolenzd . 
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L Sonno  viene  deferì tto  da** 
Ariitocile  de  Vipl. 

cap.  4.  con  quefte  parolej» . 
Somnus  e fi  quidam  conu*ntus 
caloris  intra  « & naturalis  qua* 
dam  antiparifiefis  y qua  fit  àb 
afeenfim  humiditatum,  & cor- 
fulamentorum  s E perche  il  calore  » che  in_> 
qualfiuoglia  animale  fi  troua , per  eficr  molto 
attiuoj  Tempre  afeende  verfo  le  parti  fuperiori, 
nelle  quali,  quando  e fiato  per  qualche  tempo, 
bifogna,  che  ritorni  indietro,  quindi  c , dicej 
l’ifteflò  Filofofo,  che  il  Tonno  viene  ben  fpeflfo 
caufato  dai  cibo , perche  arrendendo  quell’hu- 
midità,  e corpulenze  cauiate  da  dfo  alle  parti 
fuperiori , ed  eflendo  quefte  cofe  coftanti , a g- 
grauano,  efanno  fonnacchiare  , mà  quando 
cominciano  à feendere  à baffo  , e con  la  loro 
difeefa  rifpingono  il  calore,  all’hora  per  quella 
Antipariftali  naturale  fi  genera  il  Tonno, e l’ ani- 
' ' coale 


Digitized  by  Coogli 


Capitolo  XV II, 

male  s’addormenta;  dunque  fecondo  quello 
Filofofo,il  Tonno  prouiene  da  quella  grauedi-' 
(ne,  che  vien  caufatadairhumiditd , e corpulè- 
nza del  cibo  mangiato,  che  fà  aggrauare  la  teda; 
operò  pofi  cibos  maximè  talli  fomnus>  multa 
enim  qua  à cibis  euapùratio  . E deferiuendo 
quello  ifterto  Auerroc  nel  Commento  fopra 
lib-  8.  della  Fiftca  Teli  5 1.  dice,  che  la  caufu» 
del  Tonno  è il  nutrimento  , nel  quale  quando 
Jiaurà  operato  il  caler  naturale,  da  lui  n’afcen- 
derà  a!  capo,  ed  ai  cuore  vn  vapore  , che  l’ag- 
giaua,  e coli  celiando  per  quella  grauezza 
lirumenti  del  moto,  l’animale  lì  quieta,  e dor- 
me. Somni  caufa  ejl  nutrimenturn  inquocum 
calot  naturali s operatus  fuetti  in  ipfum,afcendit 
ab  ipfo  vapor  ad  caput , ly  cor  , dr  Jtc  grauabitur 
animaU  & laxabunt^r  ini} rumenta  motus  , & 
Jic  dormit  animai  ; Enel  Commento  (opra  il 
lib.de fomno»&  vigilia, narràdo  la  caufarperche 
s’ecciti  negli  animali  il  Tonno , dice,  Manifo 
ftum  cJl,quod  fomnus  fit  per  recjj'um  c alidi  na - 
turalis , & contralìionem  ems  ad  cor , & accidit 
per  fuum  contrarium , quod  ejl  frigidum  , & hu~ 
midurn , qua  domnantur  in  cerebro  , Ed  elìèndo 
coli,  non  podo  non  irurauig  iarmi  che  gli  Ala- 
tori, che  ferirono  le  proprietà  del  Tabacco, 
quale  vogliono  lia  cali  do  , e Tee  co  , gli  diano 
quella  proprietà  d’elfcr  TonniTero,  ed  indurrò 
in  chi  lo  prende  il  Tonno.  Quello  dice  il  .Mi-* 

gneno 
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fileno  , Videtur  far adoxumomni  fide  maius , 
che  quel  fumo  di  Tabacco  caldo,  efecco  hab- 
bia  virtù  di  rifrigerare  il  cerebro,  e conciliare.» 
vn  Tonno  tanto  profondo  , che  fecondo  raccó- 
ta  il  Monarde  apportato  dal  Neandro  , quelli 
Americani,  ò Indiani  Occidentali,  qual’hora-» 
lo  pigliano  s’addormentino  i 1 tal  guifa  » cho 
paiono  quafi  morti , dal  che  fi  modero  alcuni 
'Semplitifti  i dire»  che  fia  frigidiflimo  come.» 
rHyofciàmo.edhabbia  Tifte lia  facoltà  Narco- 
tica, che  ha  il  Loglio, il  Papauere,ilfugo  di  Lat- 
tuga, e l’Oppio,  come  s’è  vifto  di  fopra . 

Per  fcioglierquifto  dubbio  fi  detie  notare, 
che  il  fonno  più  profondo , ed  eftatico  nafcc^ 
da  vnà  certa  oftruttione  delle  vene  iugulari, 
per  mezzo  detta  quale  vien  ferrato  ilpafTo  al 
calore,  che  non  pofla,  che  cón  difficultà  parta- 
re  alle  parti  in feriorij  per  lo  che  il  cerebro, che 
Tempre  e'  frigido,  non  hauendo  il  foccorfo  del 
calore,  eh  e vietiq eccitato  da  li  fpiriti  vitali,^ 
dal  fegato  per  la  violenza  delfapplicatione,  cd 
immaginatione,  fi  viene  ad  infrigidire  femore 
più'.  , ' 

Secondo,  fi  deue  notare,  che  fecondo  An- 
notile il  fonino,  s’induee  tal  volta  dalle  cofe_> 
calide,  come  é il  vitto,  che  però-dail’ilteffo  nel 
cap.  lede fómnOt  & vigilia^  fi  dice  il  Vino  ioii- 
nifero,  & efifomniferum  vinum%  & alia  hutuf- 
tnodi  caliditatei  habentia . E Tifi  erto  Galeno  6. 

fimp/ic. 
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fimpUt . anatb*  lo  ri  co  no  fc  e fonmfero  » perche^ 
inula  al  cerebro  vn  vapore  olìginofo  , e grato  » 
ouai  gionto  i quella  regione  il  condenfa,e  raf- 
fredda, e eoa  quella  h umiditi  alletta  la  Tua-» 
romanza  ; mi  fe  quello  tal  vapore  farà  molto 
più  del  donerei  riflettendoli  nelle  vene  iugu- 
lari » caufard  oftruttione , e quella  indorri  ftu- 
piditi,  e tonno  t.Propter  baite  verò  caufam%  di» 
ce  Ariflotile  Eptieptiei  fiutiti  fimilìtenim  eli 
fomnus  Bptlep fi£%  fi  che  s’addormentano  iru> 
modo  quelli»  che  beuono  troppo  vino  »•  per  la 
ragione. detta,  che  paiono  epilettici  » e quali 
morti  . • ; "•  . .U 

Nota  per  terzo  , che  in  alcune  herbe  fi  di 
quella  fàscolcìd’effer  Narcotiche, foporiferej  » 
ed' indurre  il  Tonno,  benché  ciò  non  habbina 
dalle  loro  prime  qualiti,  ò perche  diano  cali» 
de,  ouero  frigide  .La  virtù  di  quelle  fé  n'entra 
per  ii  più  fecreciineaci  de'iènfì»  e legano, ed  afij 
fa/cinanoli  fpiriti  animai . S’annonerano  cri; 
li  freddi  1‘Oppio.,  il  Papauere,  rti/oTeiamo  „• 
&c.  tracalidi  il  ZafTrano fecondo  Ani  cenno-# 
lifait»  con.  2*  capè  i?o.  l'Agno  callo  , l’Aloc* 
il  Loglio,  il  Coriandm»  &c.  fecondo  Galeno, 
Auicenna,  Oiofcoride*  £ mefite  dice  * che  il  vi* 
no  nuouo  è ancor  egli  foporifero.  Uh*  6 * Pra&. 
parU  ’fiCap.  io.  Hi  per  elperieuzaproUaeo  il 
Sennerce  esfer  la  madra  gqra  callida  ».  quari  tua* 
qne  rutti  gli  altri  dichino  e&ririgida,  e chcjj 
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però  induca  m ionho  limile  all*  morte:  l’iftef- 
£>  dice  * .che  la  Ceruofa  hà  ancor  ella  facoltà 
di  produrre  queft’ifteflò  effetto  • Dunque  quel- 
la facoltà  di  far,  dormire  .non  dipende  dallo 
prime  qualità , : mà  più  collo  da  vna  occulta^ 
virtù  » e proprietà  data  alli  millii  che  sinfonia 
neU-humido radicale, e nello  fpirito  i’nfoo del- 
le piante* ÒAhe  ciò  habbino  dalla  loro  forma 
foGaiuiaJe*  ò vero  fbabbino  riceuutd  dall’in- 
fiufiò  degli  afiri,  che  fopra  loro , come  in  cofe 
foblunari influì  cono . é : > : Lem 

r Hora  rifpondo  al  propofto  dubio , e dico*, 
che  il  fumo  del  Tabacco  prefo  immoderata- 
mente  puoi  indurre  il  Tonno  per  quelle  ragio- 
ni . Prima*  perche  quel  fumo  quantunque  fia* 
calido»  quando  giunge  alle  parti  foperioridef 
capo  fi  raffredda,  e da  quell 'impeto,  che  lo  fa-* 
ceua  andare  in  sù,  viene  iu  giù  rifofpinto , e_>  * 
cau&oftruttione  nelle  -yen e iugulari , ondc_>‘ 
effendo  quelle  come  legate,  tolgono  il  moto 
alli  /enfi»  e caufano  ( fi  come  diabbiamo  detto  : 
difoprà)  iì  Tónno pervArifìctile.  OndrdsU» 
nafee,  che  quelli',  che  prendono  fmodera- 
ramente  il  fumo  dei  Tabacco,  vengono  ad  ef- 
fcre  oppreffi  da! Tonno  : mà  perche  il  fumo  è 
vna  cola  mobile,  e fertile  , però  il  Tonno  cau* 
Tato  dal  turno  deì-Tabacco  è breue  * e pretto 
paffa,jneJa come  l’Oppio,  e’1  Pajauere,cho 
per  cflerpiù  humidi,  caufano  humorc  pili*  vi- 
'n  fcido> 
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fcid'o,e  pertinace, et  inducono  il  fohno  longhif- 
fimo, anche  di giorni*  > • l 

Secondo,  che  effendò  il  fumo  del  Tabacco 
vfiafolUnza  oligmofa,  & aromatica 'alletti-, 
c dcmoice  la  fidanza  del  celebro  c riempio» 
la  tèfta  »e  però; qule localo mi-' che  era  dentro  de 
fenfi , fe  ne  vi  velocemente  per  confinare  ^ o* 
fcacciar  quello  vapore  o ligi  nolo, petto  che  re3 
flando  pex  quel  tempo  li  fenfi  pr  uidi  quel  lor 
calore,  vengono  ad  effcc  come  legati,  ed  im- 
mobili . Dal  che  Adduce:,  che  la  virtù  lopo- 
rifera  del  Tabacco  confitte  in  quel  vaporo 
aromatico,  ed  oUginofo  » • 

Terzo,  tra  Y altre  proprietà,che  hà  i»  Tabac- 
co, vna  c quella  di  attrahere  da!  cerebro  la  pi- 
tuitajonde  neceffariamence  lì  meati  de’fcnfi  re- 
nando da  efla  bagnati,  caufano  la  fonnoienza. 
Ariftotile  in  conferm&tionedi  quello,  apporta 
TelTempiodel  Seie,  quando  con  la  fua  calidità 
attrahe  dalli  terra  li  vapori,  che  cflendo  gion- 
ti  al  luogo  fupremo,  trottando  iui  la  regiono 
dell’aria frigtda,  'p^>  dettar  frigidità  fi  rinfre- 
fcano,&  hauendo  iui  fatto  la  loro  confluenza , 
cadono  pofeia  à ballo  rifoluti  in  acqua . Sic 
conclude  in  euacuatione  calidi  ad  ccrebrum  ex- 
crcmcntitia  quidem  cuaporatio  in  pituitam  confi - 
flit  ( ideo  & difiillationes  videntur  ex  capite  fieri) 
nutritiua  Vero,  & non  morbofa  deorfum  fertur , 
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confifiens  t & refrigera  calidum , daHaqual’  rei 
frigeracione  fi  concilia  il  forno . 

Ma  fe  il  fumo  del  Tabacco  farà  prefa  modera- 
tamente, non  folo  no  prouoca  il  fonno,  perche 
non  penetrando  nelle  vene  iugulari  non  ri  em- 
pie la, tefia,  anzi  purgando  la  pituita,  che  e 
caufa del  fonno,  fà  che  Th  uomo  fia  più  in_» 
quelceiopo  , che  in  altro  vigilante , e però  li 
Soldati,  che  fono  tenuti  à far  le  loro  guar- 
die, efcinineJle^prririaache  aecin-. 
gerii  all’opera  , /ogliono  pren- 
der mode  ratamente  quc- 

ltQ  fuBJOii'  . ...  < ■ z ' a.'”.', 
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CAPITOLO  XVIII. 

Ter  qual  confa  il  fumo  del  T 'abaco 
(briachi* 

' .* 


I raccoglie  da  Ariftotilc  P?oA, 
fefl*i.prob,9.  che  rebriachez- 
za da  due  caule  procedei  per- 
che la  teda  è ripiena  di  fumi 
di  vino»  ò perche  i meati  dt* 
fenfi  dai  «loto  di  ciò  , che  li 
l riempie,  vengono  ripieni  » lì 
che  pofeia  fi  parere  al  rebriaco  d’efTcre  in  cir- 
colo agitato,?  che  ogni  cofa  intorno  alla  ce- 
lla fe  gli  giri . Ah  qmax  dice  Arrotile  confpe- 
tlus  frequenta  à calore  vitti  compellttur , atqu$ 
commouetur . Niki l vero  inter  ejh  confpeftus  mo- 
ueatur  , an  tonftefyui  obuìa  . JDnnqiiC;  il 
vino , perche  con  li  Tuoi  fumi,  beuuto  più  di 
quello,  che  (i  contiene,  fai?  alla  teda,  canfa.» 
quelle  vertigini,  c moti  circolari,  che  pare  allt 
abriaco  di  vederli  fare  intorno,  perche  il  velo- 
ce moto  dj  quelli  fpirici , e fqmolità  di  vino 
agitano  la  teda  debole,  e perturbano  la  fanta- 
fia;  ed  in  quella  guifa,  che  la  frombola  girata 

intor- 
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intorno  alla  terta, e col  fuo  veloce  moto  forma 
vn  circolo,  cofi  il  moto  veloce  deliriti , e fu- 
mofità  del  vino  agitano  in  tal  modo  i meati 
del  crebro  , che  gli  pare  s’aggiri  ogni  cofa-»  * 
che  fi  vede  intorno . L’iftefio  etfetco  produco 
il  fumo  del  Tabacco,  quale  afcendendo  al  ce- 
rebro  perla  bafedeH’ofTo  sfenoide,e  per  li  fora* 
mi  ethmoidi,ed  altre  ^ie, conforme  chiaramé*. 
te  efplicò  nella  fua  lettera  Anathomica jVdria- 
no  Fandkenburgrfcritra  al  Nean9rò,  qSHd2 
che  coarta  d'vna  fortanza  fpungofa,  à guifa  fli! 
/punga  attrahe  auidiflìmamente  quelli  fumi 
odorati  ; onde  afcendendo  querto  fumo , co- 
me fottile,  e penetrante  nelle  parti  i|periori  » 
ini  nel  cerpbro  s’agica  i e per  1*  fua  naturale^ 
attiuità  fi  gira  intorno,  e l’iflerfo  effètto  prò* 
duce  nel  foggetto  ;:che‘!  prende,  parendoli 
che  qual*  cbriaco  gli  giri  la  terta,  e quanto 
vede  d’intorno  tutto  s’agiti,  e giti,  in  quella^ 
guifa,  che  fà  colui,  che  s’e  ebriacato  di  vino  . 
Mi  gran  differenza  é però  tra  l’ebriachezza— » 
prodotta  dal  vino , e quella  dal  Tabacco  deri- 
uata.  Perche  quella,  che  procede  dal  vino  nuo- 
ce grandemente  alla  terta,  e come  difle  Hippo- 
crate  nell'  Aph.  e Galeno  C4p.i  a.  de  eucbym,* 
feonquafia  il  temperamento  del  fegato, è mol- 
to inferto  alli  fenfi  , ed  alli  ncruiper  la  gran.» 
quantici  de’ Cuoi  vapori, e per  ragione  della  fua 
fortanza  molto  penetratila  fecondo  Auicenna 

fen. 
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fen.ì.l.i.  Aggiungerò aneora  vna  ragionai 
prefa  dal  tartaro  del  vino,  che  contenendo  in 
iéfpiriti  mercuriali»  e folfurei , quelli , come-# 
molto  penetratiui,  facilmente  s’infinuano  nell£ 
meati  del  cerebro , e d’indi  con  gran  danno  le 
ne  defcendono  à nuocere  alle  parti  principali 
del  corpo.  Ciò  ben  li  vede  ne  vini  più  gene- 
rofi,  che  caufano  intorno  attivali,  ne’quali  fo- 
no racchiufi,  il  detto  tartaro . Mi  rebriachez- 
za del  Tabacco  e più  moderata , e con  la  fua_* 
tepidezza  gioua  al  capo,  è amica  di  nerui,  c_» 
non  perturbai  fenfi  t anzi  , perquello,  che,» 
il  Neandro  aflerifce , flabilifce , e corrobora.» 
la  memoria,  fi  che  per  vna  certaqiatticolar  ra- 
gione è dedicato  al  cerebro,  e facilmente  in  ef- 
io  s’infinua,  e da  ogni  pituitofa  bruttura  lo 
purga . Mà  non  voglio  qui  tralafciare  di  fcrj- 
nere  ciò,  che  egli  in  quello  fatto  auuifa,  cioè 
Che  tutto  quello  nò  vuole  fia  detto  per  quelli, 
che  con  il  quotidiano  abbufo  del  Tabacco 
perdono  loro  fiefli , e l’hore  più  pretiofe  del 
giorno  nelle  Tabaccherie,  ed  in  luoghi  doue_> 
detto  Tabacco  fi  prende  -,  con  che  offendono  il 
lorceruello,  ch’è  il  trono  nobiliflìmo  della.» 
mente,  e la  conferua  di  tutte  peruditioni , o 
jfcienze,  confarlo  diuentare  affumigato  cami- 
no , e fporcìflìma  cloaca , profanando  tra-* 
tanto  vn  medicamento  coli  vrile  , e necellario, 
Won  tamen  Jcriptum  hoc  volttmus  tjs , qui 
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ti  diano  eius  abufo  fcmetipfos , & bonas  borai  in 
T ab acarij s tabernis perdentes  , & ex  cerebro  fio 
mentis  nobiliSma  fede , omnifque  eruditi  orni 
arar  io  tcammum  firn  ul  , & cloacam  efficiente* , 
utile  alioquin  medicamtntum  propbanant  meri 
àcini flones . 

CAPITOLO  XIX. 


Ver  che  il  fumo  del  Tabacco  faccia  far  molti 

fogni  . 

•ALTRA  proprietà  del  Tabac- 
co è, che  eflendofi  prefo  il  Tuo 
fumo  in  gran  quantici,  pro- 
duce oltre  il  far  dormire , vn 
altro  effetto , ed  è che  in  elfo 
fà  molto  fognare.  Il  fogno» 
fecondo  Annotile,  altra  cofa  non  c , che  vn_» 
fantafma,  che  vien  moffo  dormendoli  dall*im- 
maginatione.  Arili.  deinfomn.  cap.  3.  Dunque 
doue  là  ri  qualche  mouente , iui  facilmente-* 
vi  làrà  il  fogno . E qual  cofa  li  muoue  piu  fa- 
cilmente del  fumo  del  Tabacco  i quello  nel 
muouerfi  é benigniamo,  e fuaue , C muouen- 
dofi  quella fua  parte  oliginofa,  come  amica.» 
de’nerui,  è confolidatiua  del  cerebro  » fc  fard, 
iobriamence  prefo,  caufarà  fogni  gratinimi.  Se 

allegri; 


Digitized  by  Google 


Capitolo  XIX . \ 227 

allegri;  mi  fé  farà  immoderatamenteprefo , 
cagionarà  fogni  torbidi,  e funeri;  perche  tro- 
nando  nello  ftomaco  qualche  materia  indige- 
na , quella  mandando  alla  tefta  vapori  conf- 
inili (ellèndolor  proprietà  d’alcendere  in  alto) 
ritrouano  ini  il  fumo  del  Tabacco,  (che  già  hà 
preoccupato  i meati  del  cerébro)  che  li  ri/pin- 
ge  al  ballo;  onde  e'  necelTario,chedifcendano* 
e confondano  ogni  cofa,  e fi  girino  con  diuer* 
fi  mori  contrari/  ; e quello  é quello,  che  volfo 
dire  Ariftotile  defomnijs  cap.  4.  quando  dilfcj 
Interdum  vero  conturbata  apparent  vifiones , & 
monjlruofe,  eb*  deteriora fotrniìa»velutmelancho - 
licisìfebricitantibits , & tumulentis  ; omnes  enim 
buiufmodi  paffìones , cum  fpirituojx Jtnt  multura 
faciunt  motum  , & perturbatìonem  • Al  contra- 
rio poi  quando  ci  fon  meno  vapori]»  che  man- 
dili fumi  alla  tefta,  ò quelli  accendendo  ben_, 
purgati,  e fenza  confufione»percaufadel  gran 
calore,  come  auuiene  alii  giouani,  e fanciulli , 
non  caufano  fogni,  ò fe  pur  li  cagionano,  fono 
giocondi,  ed  allegri,  conforme  neH’illelTo  luo- 
go dilfe  il  Filofofo.  Ideo  & pofl  cibum  > (*r  om- 
ntno  tuuenibus  exidentibus  veluti pueri,von  fiunt 
fomnia  , multut  enim  motus  efì  propter  eam,qux 
à cibo  efl  caliditatem . Artimedoro  lodaua  mol- 
to quei  fogni , che  fi  fanno  neU’Aurora,  per- 
che elfendofi  fatta  di  già  nello  flomaco  la  di- 
gellione,  e concorte  l’h umidità , che  generano 
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gran  vapori , quelli  alfottigliati  rendono  la_* 
cella  più  /granata,  la  fantalia  più  ferena,e’l  fan- 
gue  più  puro;  quale  con  i’auuicinàrfi  fiopra 
dell’Horizonte  il  Sole  fi  coinmuoue , e manda- 
do  le  Tue  efalationi  al  cerebro,  effigia  li  fimo- 
lacri  più  belli,  e fà più  ordinati  li  fogni.  Icl, 
quella  guifa  appunto,  dice  Arillotiie,  che  fi  fà 
tiell’acqua,  ò luogo  humido,  che  quando  con-» 
.vehemenza  fimuoue  , nonapparifce  in  lei  fi- 
gura  alcuna,  e fe  v’apparifce,  quefta  è diftorta, 
e deforme,  ò d’altro  modo,  che  ella  è,  ma  quà- 
do  l’acqua  è quieta,  e pura,  airhora  v’appari- 
fce  l’effieie  chiara,  e bella . jQuemadmodum  in 
humido  fi  vehementer  moueat  quis  , qnandoque 
Tiullum  apparet  fimulachrum  , qua'ndoque  vero 
apparet  quidem  dijlortum  autem  omnino , ita  vt 
appareat  alteri us  modi  quam  quale  ejl  » £hioà  fi 
quieuerit , pura , & manifcfìa  ; fic  in  dormendo 
Phantafmata , & re  li  qui  motus  Curri  autem 

feda  tur,  & fiecernitur  fanguis,  conjeruatus  fienfio- 
rur?i  motus  ab  vnoquoque  fienfiuum , amata  fiacit 
fiomnìa  &c.  Si  che  fe  il  fumo  del  Tabacco  prefo 
in  quantità  riempierà  ì fieni  de’ meati  de’fenfi,  e 
giungendo  al  cerebro,  confonderà  l’immagini» 
òfimulacri  della  fantafia;  renderà  li  fogni  fipa* 
uentofi,  e brutti;  là  doueprefo  moderatamen- 
te , farà  nel  Tonno , che  venghino  fogni  piace- 
voli, & amabili.  Ma  che/ non  folo  il  fumo  pre- 
fio, mà  quantunque  altri  no’l  loffi/,  fie  dormirà 
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in  vna  flanza,  doue  fi  Tenta  l’odore  di  detta  fu- 
ni igation  c,  quello  tale,  dice  il  Magneqo,patù£ 
dormendo  molti  fogni , come  Te  per  appunto 
hauefle  prefo  la  fera  auanti  ii  fumo  ifteflò:  per- 
che il  fumo  del  Tabacco  bd  tal  virtù, che  muo^ 
ue  rimmaginatiua  , eccita  diuerlì  lìmulacri » 
che  la  fantafu  dipinge , de’quali  alcuno  non^ 
v’è,  chi  non  habbia  la  tetta  ripiena , e coli  pro- 
duce mentre  lì  dorme  i fogni  ; 
come  fi  è detto , l’indianL  d’Ameri- 
ca dauan  gran  credito  , e per 
mezzo  di  elfi  prediceuano 

molte  cofc  future* 

....  I ; 

' - fi  * \ » 
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...CAPITOLO  XX. 

1 1 I • 

Ter  quii  caufa  il  fumo  del  Tabacco  reprimi 
V (briachezza  del  Vino . 

«.  • • t . » • • • i ■ . 

IA’  habbiam  detto  di  fopra_>, 
che  il  Tabacco  reprime  l’e- 
briachezzacàufatadal  vino, 
e che  quelli , che  fi  dilettano 
di  crapulare,  & ebriacarfi 
perouuiare,  che  non  fé  gli 
aggiri  per  la  quantità  del  vi- 
no la  tetta  , fogliono  prendere  il  fumo  del  Ta- 
bacco, (cofa  per  altro  Iaidffsima,e  fchifofa-») 
edam  tra  le  viuande  ; il  che  altri  fanno  pren-, 
dedo  la  fola  poluere  ; e perche  quefto  fà  à pro- 
pofito  tanto  delfvno,  come  dell'altro,  cerchia- 
mo qui  la  caufa  di  quefto  effetto.  S’é  di  già  vi- 
tto) che  Tebriachezza  procede , perche  la  tetta 
fi  riempie  di  fumo  di  vino  -,  & i meati  de’  fenft 
del  moto  vengono  ancor  etti  impediti.  Hora_» 
quando  li  meati  del  cerebro  fono  dal  fumo  del 
Tabacco  occupati,  quetti  refrigerati  i che  fiati 
quei  vapori  ^acchiudono  l’adito  ahi  fpiriti,o 
vapori  del  vino,  che  non  pattino  al  cerebro,  e 
ripercuotendoli  in  dietro  li  (cacciano  total- 
mente 
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mente  dal  capo,  e perciò  prohibifeono  l’ebrù-i 
chezza  di  efib.Vn’altra  ragione  fi  prènde  dalla 
proprietà  del  Tabacco,  qual’è  di  purgare  le^ 
acquofitàjfi  che  quello  purgandole,  n’auuie- 
ne, che  Te  qualche  vapore  afeende  all’insù,qué- 
fto  fi  cangia  per  la  frigidità  del  cerebro  fubico 
in  acqua,  onde  afeendendoui  il  fumo  delTa* 
bacco,comecalorofo,  e lottile, fubito  lo  fchiu- 
de  fuori , e non  permette,  che  fi  generino  alcu-* 
ne  diftil/ationi . Quanto  dunque  vno  farà  piò 
gagliardo , e fano  di  teda,  tanto  fentirà  dal 
Tabacco  più  agiuco  i imperòche  dice  Accen- 
na lib%  I,  Can . feti.  3.  doft.  3.  cap*  8.  Jpui 
funi  forti  capite  tardius  d vino  corripiuntur  • 
E però  fi  poflòno  col  prenderlo  » mentre  man- 
giano, difendere,  che  li  fumi  del  vino,  benché 
Jpifitofo,  non  vada  alla  tefta,  e rebriachi.  Pro- 
pone vn  problema  Ariftotileyè#.3.  Probi*  14^ 
Perche  il  giorno  doppo,  che  fi  è beuuto  grati 
quantità  di  vino, béche  adacquato, doglia  piti 
la  tefìa,  che  non  fa,  quando  fi  fia  beuuto  puro, 
e fenz’acqua^Rifponde  , che  il  vino  puro  per 
cflfer più  grofib  non  puoi  penetrare  gli  angufti 
forami  della  certa,  mà  vi  trafmette  folo  la  fu*- 
virtù,  e forza  con  fodore,  e calore,  ch'hà  in  Ce ; 
mi  il  vino  adacquato,  per  eflcr  aflotigliato  col 
mefcuglio  dell’acqua,  più  facilmente  vi  paffa_», 
e penetra , benché  ritenga  gran  parte  della-* 
corpulenza,  e forza  del  vin  puroj  contatto' 

P 4 ciò 
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ciò  quella  non  puo!e,fe  nò  che  difficilmente  fa* 
la  concottione  j Nam&humida  omnium  difi- 
tilltma  eoncoqui . Hora  non  v’é  vino  per  gene- 
jofo,  che  (ia>  che  non  habbia  in  fe  qualche  hu- 
anidicà,  ed  acquolìtà;  à quefta  è vnico rimedio 
il  Tabacco  per  la  Tua  innata  proprietà  di  diA 
gregare  l’humidità,  ed  acquolìtà  dal  puro  , c 
quelle  cacciarle,  ò impedirle , che  al  cerebro 
non  afcendinoj  e faccino  grauar  la  tetta, e cau- 
sare ebriache^za , Mà  qui  vi  fi  fcorge  vn  peri- 
colo più  manifefto,  e maggiore;  perche  volen- 
doli impedire,  che  quelli  fumi  di  vino  non.» 
perturbino  il  cerebro,  con  farli  col  fumo  del 
Tabacco  ripercuotere  d batto,  fe  gli  apre  l’adi- 
to, che  fe  ne  fcendino  al  fegato , e quiui  1’oA 
féndino,  conforme  fi  proua  per  efperjenza  in_* 
quelli,  che  volendo  dar  gulto  al  palato,  beuo- 
nogran  quantità  di  vino,  fino  all'vbbriacarfi* 
c per  non  dare  in  quello  fegno,  prendono  il  fu- 
mo del  Tabacco , poiché  fogliono  per  lo  pii) 
patire  di  mal  di  fegato . Onde  fiante  quelle  ra- 
gioni in  fauor  del  Tabacco,  non  voglio  anda- 
te cercando  le  fue  virtù  occulte , e dire , che 
quella  gli  tta  fiata  tra  lai  tre  infita  dalla  natu- 
ra, che  fia  potentdfimo  antidoto  contro  l*e- 
briachezza,  in  quella  guifa,  che  è il  cimino , il 
cauolo,  l’amandorla  amara,  lafsenzo  , il  fugo 
di  granato,  che  per  eflèrincittuo,  palla  più  fa- 
cilmente , e dà  al  vino  f adito  d’  vfcire , ed 
altre 
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altre,  che  à riferirle  faria  troppo  lungo.Voglio 
ben  fi  qui  auuifare , chi  prende  il  Tabacco  in-* 
fumo,  che  é caute  di  grandi  infermità, e danno 
nella  fanità,  il  prenderlo  fubito,  che  s*è  man- 
giato; e fe  non  fi  prende  in  tanta  copia  > cho 
habbiada  render rhuomo  come  ebriaco , o 
l.o  fopifca,  non  lo  prenda;  perche  cofi  difende* 
rà  la  tefta,  che  non  fia  da  vapori  del  ventricolo 
infettata;  altamente  fe  fi  prenderò  poco.ò  per 
delitie;  per  vngufto  momentaneo,  ne  fard  vna 
lunga,  ed  alpra  penitenza  . Mà  quella  mia  opi- 
nione, è contraria  al  fentimento  del  Vicaglia- 
no,  il  quale  non  puoi  ilare  alle  motte, che  dop* 
po  hauer  troppo  beuuto,  fi  prenda  il  Tabacco, 
e doppo  quello  fi  beuail  vino,  meutre  dico  « 
Veruni  vulnus  aliud  me  trans fodit , & quident 
bicepst  quod  me  duplici  dolore  fatigat  ; quia  ne- 
quaquam  contrario»  autdiuerfo  vtuntur  rimedio , 
fed  congeneri  combibita  indole  nituntur •Vino  fri*» 
licet  idque  meracius , quoad  baberi  poteft»&  almi 
alio  potentius  ìngurgitantes,  vtfimile  fimili  eo- 
rum  ineptia  conJertietur»vt  vebementiori  afluent 
infanta  • Mà  quantunque  paia , che  s’aggiunga 
fuoco  à fuoco, con  turco  ciò  per  le  ragioni  ad- 
dotte la  qualità  del  Tabacco  e tale , che  repri- 
me Y e briache#*  $Ul  vino  , e viceucrte  quello; 
di  quello. 
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\ ■ 

Se  il  fumo  del  Tabacco  poffa  rimediare  alta.  ' 

pituita . 

OLTE  volte  habbiam  detto 
fin  hora,  che  il  Tabacco  hab- 
bia  virtù  di  tirar  dalla  tetta.» 
gli  humori  pituitott  ; hora-» 
s’ha  da  vedere, fé  ciò  puoi  fa- 
re il  fuo  fumo . Ed  è certo  » • 
che  il  fumo  per  la  fua  leggie- 
rezza  è atto  nato  a tendere  in  alto,  onde  prefo 
attende  Cubito  alle  parti  più  eleuate,e  recondi- 
te della  tetta,  edà  quelle  in  particolare,  che  fo- 
no fottopotte  à quegli  odi , che  ttanno  tneIIa_» 
parte  potteriore , che  fi  chiama  in  latino . Sin- 
ciput.  Quiui  giunto  in  cinque  modi  opera-»  r 
primo  col  cacciar  fuori  ciò , che  vi  troua  di 
cattiuo»  fecondo  col  trinciare,  e toglier  gli  hu- 
mori  era  (Ti , che  vi  fono  ; terzo  con  le  qualità 
contrarie;  quarto  con  la  virtù  innata,  e conna- 
turale del  Tabacco  di  efpurgar  la  pituita-»  » 
quinto  con  la  virtù  efpultrice  corroborata  • 

I.  Il  Tabacco  per  eflèr  herba  Cefalica  » 
per  tale  da  tutti  li  Semplicitti,  e Medici  tenuta 
« molto  amica  della  tetta, conforme  ditte  Hucr- 

nio 
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nio  lib.  i-  rnethod . ad  praxim . Vcrum  là  affimi 4* 
re  poffum  banc  herbam  peculiari  ratione  ctrehro 
ditatam  effe , facileque  eo  viam  a fidare , ac  id  ab 
omni  inquinamento  elttere • Etenim  mira  vberta - 
te  oriy  ac  narihus  pituitam  euocat , e però  il  fu- 
mo, che  da  lui  fi  accrahe , fc  ne  và  pili  pronta  È 
& agilmente  al  cerebro>che  in  qualunque  altro 
modo  fia  prefo  . Afcendendo  dunque  quefio 
fumo  cofi  conglobato  in  grado  tale  di  quanti-* 
ti , che  polfa  operare» viene  fpinto  in  sù  col  mo- 
to d’eftru  (ione  * E’  l’eftrufione  vnattione  del 
graue»  che  fpinge  in  $ù  quello  > che  è più  kg- 
giero , e perche  fecondo  Arili.  4*  de  Cai.  texm 
26.  Grane  eft,quod  omnibus  fubfidet ; lene  quod 
fupereminet  i la  pituita  come  più  graue  relèari 
di  fotco»  ed  il  fumo»  come  più  leggiero  ilari 
di  fopra»  quella  verfo  le  parti  inferiori.e  quello 
verfo  le  fuperiori,  e perche  quella  fili  nelle  par- 
ti, che  fono  dedicate  aH’euacuatiòne,  ó pervia 
del  nafo,  ò delfotfb,  che  fecondo  gli  Anato- 
mici, per  elfer  sbucato  à modo  di  criuello » li 
chiama  offis  cribri  formisi  che  Uà  lotto  del  cere- 
bro,fi  purga, e tira  fuori  fofpinto  dal  fumo, che 
gli  (là di  fopra. 

IL  Trincia  quegli  humori  più  crafli,  e vi- 
fcidi,  per  ellèr  egli  fottik,  e tenne*  Il  fottik, di- 
ce Arillotile  $*deCcelo  tex.+i.  perche  coftadi 
poche  parti,  fi  puoi  molto  llendere;  e ciò,  che 
molto  fi  ftende  è fotcile , ma  con  tutto  ciò  6 

tale, 
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tale,  che  colla  di  poche  parti';  e per  quello  gli 
auuiene,  che  con  la  Tua  fottigliezza , e paruirò 
diuide  l’altre  foflanze . Subtile  enim,quod  par - 
uarum  eft  pattiti?» , quod  autem  extenfum  ejl  muU 
tur»  fubtile efl itale  autem  efl,  quodparuis  parti- 
bus  conflati  quare  ipjìs  acci dit par uitatc  diuide * 
re aliorum fub$antiam.Mà  non  efTendoui  coft 
più  fottile,e  che  più  fi  ftenda  quàto  il  fumo;  ne 
fegue  in  confeguenza  ( concorrendoui  ancora 
Falere  qualità  più  recondite  del  Tabacco,  co- 
me è il  Tuo  folfore,  ed  il  faic,  del  quale  abbon- 
da } che  per  fua  natura  fia  incili uo,  e con  la_* 
fuaagredine  laui,  e pulifca  le  parti, e confumi 
quelle  humidità,  dalle  quali  fi  genera  la  pitui- 
ta, onde  per  quella  parte  il  fumo  del  Tabacco 
è deH’humore  pituitofo  incifiuo  ; poiché  lo 
fchiude  dalla  tefia,  e dal  cerebro . 

III.  La  contrarietà  della  qualità  con- 
fine in  quello , che  l’vn  l’altra  da  vn  medenio 
foggetto  fi  fcacci  ; e però  eflendo  il  Tabacco 
di  qualità  ( come  più  volte  habbiam  prouato  ) 
calida,  e Lecca;  e la  pituita  fredda , ed  humida 
acquofa,  non  é polfibile,  che  arrendendo  il  fu** 
mo  del  Tabacco  al  cerebro,  pollino  ilar  beneu 
infieme  l’vna,  e l’altra,  onde  conuiene , che  il 
più  debole  ceda,  ed  il  più  vjgorofo  lo  fcacci;  c 
però  hauendo  il  Tabacco  forza  diefpurgaro* 
e feparare  l’humide  a equo  fi  tà,  e fredde  dalla-* 
malfa  degli  altri  humprij  giunco,  che  fia  il  fuo 

fumo 
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fumo  al  cerebro,  bifogna  necefTariamente,che 
la  pituita  ceda,  c fe  ne  difcenda  per  gli  organi 
deputati  aH’efpurgatione  . Impermixti  humo - 
res , dille  Hippocrate  l.de  vet.  med . co»* 

Jpìcui  furiti  neqzte  bomini  molefir,  at  verò  ali  quo 
ex  bis  feparato , & ab  aliqs  fepopto  moleftia  affi- 
citur  homo,  humorque  corffpicuus  efl  . Ed  in  ve- 
ro quando  gli  h amori  nel  noftro  corpo  fono 
fra  loro  mefchiati  in  tale*,  e tal  proportionej  » 
rhuomo  fi  mantien  fono  , e non  fente  alcuna»* 
moleftia . L’occafioni  materiali  dell’infermità 
dice  Auerroe  Collig . lib.  3.  cap.  n-Sono  li 
quattro  humori,  quando  fi  feparano  fra  loro  * 
ò efean  fuori  da  quella  proportionalità  > chor 
hanno  in  quantità,,  e qualità  • Occajtones  ma- 
terialium  agritudinum  funt  bumores  quatuor, 
quando  cgrediuntur  ab  eorum  tempe  ranfia  iti—m 
quantitate , & quali  tate.  La  virtù  efpultrice  mc- 
tre  da  fe  fcaccia  gli  humori , patifce  ancor’elU 
moleftia,  come  dice  Galeno  lib*  6.  de  fanitatt^r 
tuenda  5 fi  fcaccia  dunque  dalla  tefta  per  mezzo 
del  fumo  del  Tabacco  La  pituita»  e qualunque 
altro  humore  acquofo,  e quelli  ncH’vfcire,  e fe- 
pararfi  dal  cerebro  » fencono  in  fe  , e cauiàno 
nell’huomo  quella piaceuole  moleftia;  fe  noti* 
voleffimo  ritornare  à dire , che  afcendendo  il 
fumo  in  alto  , e riempiendo  il  cerebro  di  fcj; 
flefl'o,  e'  forza,  che  l’iftefl'afua  foftanza  ftringa  » 
con  la  qual  compresone,  e ftrcttezza,  fi  viene  5 

porge- 
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porgere  aiuto  alla  virtù  efpultrice,  acciò  pofla 
da  fc  fcacciare,  ciò,  che  gli  è nociuo . 

IV.  Ma  più  effìcacem  ente , e con  maggior 
celerità,  e preftezza  fi  fà  quello  ifteflò,  per  ellec 
flato  dalla  natura  con  occulti  Tuoi  fegreti  con- 
certa al  Tabacco  quella  forza,  virtù, c proprietà 
di  efpurgare  la  pituita,  e quantunque  il  cere- 
brofia  neirhuomolapiù  fredda  parte,  anzi  la 
fede , e la  metropoli  della  frigidità  » fecondo 
Cello,  ed  Hippocratc,  ed  in  cui  e pochilfirna-» 
virtù  di  concuocere,  e riuocare  dalla  potenza^» 
all’atto  le  qualità  de  mifli , con  tutto  ciò  hà 
pur’ egli  quella  poca  virtù  ed  impeto  dalla  vir- 
tù concottr  jce,  conforme  hanno  ancora  tutti 
gli  altri  membri, e perciò  aiutato  dal  calore  di 
detto  fumo  Tabacchino,  la  fuafocrigliezza_> 
per  tutto  penetra,  ne  trouando  chi  gli  refifta,e 
penetrando  più  oltre  nelle  parti  più  interne^» 
per  l’attiuità  naturale , difiìpa  , e /caccia  tutti 
gli  humori , che  vi  ritroua  ammalfati  à fuo 
danno , 

V,  Li  medicamenti,  che  fono  ordinati  per 
cuacuargli  efcrementi,nonpofTono  alcuna  co- 
fa  operare,  fenzalaiuto  della  virtù  efpultri- 
ce, quale,  quanto  farà  maggiore,  tanto  dara- 
gli  maggiore  attiuità . Quella  per  due  ragioni 
vien  dal  Tabacco  corroborata,  prima  con  la-» 
virtù,  e facultà  aliringente.che  egli  hà;  impe- 
rché qucireflremità,  ò fibre  tranfuerfe,  per  le 

qua- 
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quali  fi  fà  f e/pulfione,  ò euacuatione  per  eflet 
molto  molli  s’infiacchifcono  à guifa  d’arco  , 
quando  non  è tiratoi  ma  quando  fono  alquan» 
toftrette  , e comprefl'c  , all’hora  fanno  l’eua- 
cuatione  de  gli  efcremenci  : fecondo,  hauendo 
il  Tabacco  in  fe  vna  qualità  aromàtica  gratif- 
/ima  al  cerebro,  viene  da  efi'a  ricreato  > e pene- 
trato , onde  puoi  più  vigorofamente  da  fo 
quelli  molefii  eferementi  pituitòfi  cacciare,  ed 
euacuare.  S’aggiunge  di  più,  che  coti  l’vfodel 
Tabacco  fi  diifeccano  la  lingua,  ed  il  palato  » e 
perhumettarli,  e riparar  l’humidità  confuma- 
ta , fi  conduce  dall’infondibuio  del  cerebro  la 
pituita  ; dalle  glandule  , che  alla  lingua  fono 
attaccate,  anzi  dali’ifte/fo  ventricolo,  la  Tali  ut; 
la  mucofità  delle  narici;  l’acquofità*e  ferofìtà* 
che  in  lui  concorre,  acciò  tutto  il  corpo  ne  Len- 
ta follieuo*  fi  che  concorrendo  nel  fumo  del 
Tabacco  non  folo  quelli  cinque , ma  anche  fei 
ragioni,  fi  deuc  concludere  , che  il  fumo  del 
Tabacco  è vn  medicamento  benigno,  ed  in- 
fieme  potente  per  difleccare  nel  cerebro  gli  hi* 
mori  pituitòfi,  edaquei,  che  in  etto  s accumu- 
lano - Lo  diffì  benigno  , perche  eflfendo fumo» 
non  puoi  far  longa  dimora , e gran  hypofta/i 
in  efiò , mà  la  fua  foflanza  à guifa  di  fumo  fi 
fuanifee  , di  cui  non  efiendo  cofa  più  leggiera» 
facilmente  per  la  fila  leggerezza , e rarità  ii 
di  (lecca,  e difperde  1 Ne  fenza  ragione  fi  potria 
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da  tutto  ciò  , ch’ho  detto  in  quefto  Capito* 

, lo  dedurre  vn  corollario  , che  chi  moderata- 
mente prende  il  fumo  di  Tabacco  , puoi  fare 
acquilo  di  quella  virtù  Cardinale,  che  tra  l’al- 
are li  chiama  prudenza,  che  fecondo  Ariftoti- 
le  ì.Reth.  cap%  9.  è vna  virtù  della  mente  , qua 
de  malie-,  ac  bonis , (ju&  ad  felicitatem  pertinent 
benepojjumus confulere , che  in  altro  luogo  di£ 
fe  efìer  virtù  propria  dell’huomo  rationaie  . E 
perche  la  prudenza,  fecondo  il  detto  di  Pita- 
gora confìtte  nel  fecco,  Prudentia  cfì  in  ficco  , 
cd  in  particolare  nelcerebro  , quando  è dalle 
acquofe  humidità,  e pituitofe,  purgato  ( eflere 
egli  l’organo  della  mente  ) fe  quefto  col  fumo 
del  Tabacco  fi  rende  fecco , produrrà  ancora 
neirhuomo  la  prudenza:  che  però  li  vecchi 
fogliono  per  lo  più  hauer  quella  virtù  habitua* 
ta  nell’anima, perche  conia  vecchiaia,  effen- 
dofegli  refo  il  cerebro  più  fecco , fanno  me- 
glio difcérnere,  e giudicare,  ciò,  che  ai  benc,ed 
al  male  conuiene,  il  che  non  fà  la  giouentù,che 
per  hauere  in  quell’età  il  cerebro  humido,  fuol 
communemente  edere  imprudente . Ma  vicc_> 
verfa  il  fnperfluo  vfo,  ò per  meglio  dire  l’Ab- 
bufo  del  Tabacco  in  fumo  non  folo  non  pro- 
duce gli  effetti , che  fà  moderatamente  prefo  , 
ma  totalmente  contrari;  ; e però  fà  rhuomo 
imprudente,  e fallo  tal’hora  apparir  fiotto , 
fenza  giuditio*  Che  ciò  fi  a veto,  egli  fiproua. 

Già 
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Già  s’è  detto,  che’]  Tabacco  fia  calido , fecco 
oliginofo,  e penetratiuo  , onde  per  quelle  qua-i 
liti  facilmente  s’infiammai  anzi  hauendo  quel- 
Ja  facoltà,  e virtù  Narcotica  , che  di  fopra  hò 
detto,  i cau fa  del  fuo  foifore  rende  ilupefactib- 
ne,  e co nfeguen temente , prefo  fenza  modera-  ■* 
tione,  corrompe  ilcerebro:  da  quella  corrrut- 
rione  deriuan  poCcia.  in  quelli  cali , quelle  di- 
gerii tà  di  mali,  ed  infermità  incurabili,  à quali 
fon  (ottopodi,  in  tanto  che  non  Colo  lì an  ili- 
mari  poco  prudenti,  e (tolti , mi  altrefi  mal  fa- 
lli, ed  infermicci , Iputin  fouente , parifichine' 
d’odorato,  e d’vdito,  habbin  frequenti  lineo- 
pe3  intifichifchinfi,  diuentin  apopletici,  epilet- 
tici» e non  cauin  mai  quel  frutto,  che  dalfvfa- 
re  il  Tabacco  fi  puoi  pretendere.  E perche  tut- 
to quello  da  altra  colà  non  procede , che_> 
da  quella  forza  Narcotica,  e ftupefactiua  del 
(bifore  del  Tabacco , che  con  lo  (moderato  vfo 
del  fumo  s’attrahe , conforme  dille  Simone_> 
Paullonellibro  più  volte  citato  de  AbufuTa - 
bacii  & herbaTheapag . io.  Atquc  bcc  Narco - 
fica  T abaci  qualitas  in  cau  fa  efì  vi  Capnophìli 
T abacarii  ad  vrnam  vfque  fint/putatores,  potius 
pr/fco  rifu  in  rogo  combu*endi , quam  hodierno 
tumulandi,  vt  igne  concrementur  mortiti , vitti 
quem  ve  luti  fitierunt . E perche  in  quelli  tali 
non  puole  il  Tabacco  efl'ercitar  Je  fue  virtù,  o 
buone  qualità  con  purgar  gentilmente  il  cere- 
ri faro 
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bro  dalla  pituita,  e nettarlo  da  quell'humid*L> 
fuperfluità  non  puoi  elfer  per  loro  altrimenti 
fpecifico  per  il  cerebro,  màper  la  qualità  Nar- 
cotica del  fuo  folfore,  fuo  inimicilfimo  , £ no- 
ciuilfimoalli  nerui,  e particolarmente  à quel- 
li, che  all’odorato,  e gufto  appartengono  ; o 
perche  in  quanto  all’odorato  loprouo  altro- 
ue,qui  col  Paullo  il  dimoftrarò  in  quanto  al 
gufto.  Sette  fono  li  nerui,  che  feruono  à que- 
fìo  fenfo,  quali  hanno  col  cerebro  connelfione, 
conforme  dicono  li  Scrittori  d’Anotomia-». 
Da  quella  forza  Narcotica  del  folfo  Tabac- 
chino il  quarto,  e’ifettimo  di  loro  col  fuper- 
fluo  fuo  vfo  vengon  ftupefatti , e refi  inhabili 
à rendere  al  palato  quel  gufto,  che  defìa.  Ol- 
tre di  che  il  (elfo  ancora  » che  ferue  al  vehico- 
lo  del  bere,  Offendo  pur  egli  ftupefatto  > per 
hauer  dal  éerebro  corri fpondenza  nello  fto- 
maco,  e da  quello  alla  bocca,  fà  che  non  fi  Ten- 
ta nel  bere  gufto  alcuno,  e s’ingoli  il  vino  co- 
me fe  fi  gettafle  in  vna  cloaca , per  lo  che  ben 
fouente  quelli  tali  fi  lagnano  , che  non  folo  fi 
fenton  mancare  l’odorato , ma  che  ogni  cofa 
gli  pare  infipida,  e fenza  gufto  • Hinc  non 
J'olumptrmultì,  dice  il  Paullo,  à fulfure  Nar- 
cotico T abaci  o l fall  orti  s neruis  , olfattu  priu&n- 
tur  i fed  quoque  Arcbitabaccarios  non  exquifi - 
toejjì  gujht,  quarto  , ftptimoque  cerebri  neruo- 

rum 
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rum partibtis  affettis  > quamuis  obuìam  Cerai - 
fi  am  ingurgitare , veletiam  languenti  effe  ap- 
petita t & fìomacho  fexto  neruorum  pari  in  eq 
defeendente  [hip  e fatto  facile  obferuabis  a ce» 
qui  vitro  , de  bis  malis  conquar  untar  • 
S’aftenghino  dunque,  fe  vogliono 
eflcr  (limati  prudenti , dali’vfo 
fuperfluo  di  quello 

fumo  • \ 

4 _ \ 
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CAPITOLO  XXII. 

*7 del  Tabacco  fia  buon  rimedio  ton- 
no la  franchezza-,  e ripari  le  per- 
dute forzoso  • 

A flanchezza  altra  cofa  nonj 
è, che  vna  debilezza , & dimi- 
nutione  del  moto  volontario, 
ò animale  ; puole  quella  in_» 
due  maniere  occorrere.  O per 
caufa  degli  humori  aggrauan- 
ti,  che  opprimano  gli  organi, 
ò perche  eflèndolìeuacuatoT  quell’  humor  vi- 
scido, che  é cauli  del  moto  de*mufcoli,  ò che 
ciò  lìa  accaduto  per  caufa  della  fatica  fattaJ  , 
ò pure  perla  troppo  inedia,  e fl^r  lungo  tem~ 
po  digiuno»  elTendofidilfipati  li 1 fpiriti  Jper  il 
grande  elfercicio,  ò per  non  elTer  flati  riparati 
col  cibo»  La  prima  forte  di  flanchezza  la-» 
chiama  Hippocrate  fponcanea,  e dice  prefagire 
infermità.  Apb.  5 • [eh.  a. 

Se  dunque  la  prima  forte  di  flanchezza  na- 
fcerà  dalla  fuperfiuità  degli  humori  piatitoli  » 
non  v'hà  dubbio  » che  il  Tabacco , che  è fuo 
contrario  fe  farà  prefo  con  modo,  i tempo, 
luogo,  gli  arrecati  giouamento  confìdcrabile. 

Mà 
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X!à  trattando  noi  qui  della  franchezza , che  fi 
caufa  dalla  fatica  fofferta,  non  v’hà  che  repli- 
carli edere  il  Tabacco  per  riparar  quella  effi- 
caciflimo  rimedio;  coli  lo  ditte  il  Neandro , ed 
arreca  per  eflempio,in  proua  di  quello  ciò  che 
racconta  il  Monarde  de’Schiauì  » e Semi  mori 
dellTndiani  occidentali  > che  fianchi  per  le  fa- 
tiche fatte,  prendendo  vn  poco  di  Tabacco  in 
fumo,  fubito  li  fentonoriftorati,  e gagliardi  • 
VidiegOi  dice  il  Monarde  Seruos>maurofqHZj  > 
quibus  non permittitur  inebriar!  vino , hoc  fumo 
Jlfe  obruere , in  quo  non  paruam  voluptatem  fla* 
tuant  > iaftentqnc  fublatam  inde  làffitudinem  , 
nulloque  fuo  veldamno , r tei  maio  tam  belle  ex - 
ceptos  ejfe . Ed  il  Neandro  poco  alianti  ditte  . 
Sunt  inter  ilio! , qui  ad  tollendam  laffitudinem  » 
folatiumque  in  laboribus  fufìincndnmt  hoc  ipfo 
fumo  vtantur  « L’ifteflò  afferma  ancora  Dale- 
chempio  lib,  18.  cap, penule,  la  ragione  perche 
faccia  ciò, èjprima, perche  induce  il  sono  vtilif- 
lìmo  , e di  poche  hore;  fecondo,  perche  confe* 
rifce  molto  al  cerebro,  ed  alli  nerui , che  da^ 
etto  deriuano,  poiché  fecondo  Galeno , tutti  li 
nerui  principiali  dal  cerebro  , non  ofiante,  che 
Arillotile  à quello  contradica  . 

Che  poi  il  Tonno  Ha  rimedio  attiflhno  per 
riparar  le  forze  perdute,  lo  dice  chiaramente» 
Fernelio  lib,  5 . de part,  morb,  & fympto.cap , il 
E benché  il  Tonno  del  Tabacco  non  fia  natura^ 

, a 3 ic« 
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0 le,  mi  artificiale;  é però  di  molta  follanza, per- 
che non hà  in  fé  caufa  morbifica,  emaraui- 
gliofamente  reficia  le  forze  perdute;  coli  lo  dif- 
fc  Neandro.  H oris  nimirum  tribus , aut  quatuor 
mortiti  Jìmiles  videntur  , poflea  integris  virìbus 
fittiti  atqiadlabores  toler anios Multo  quam  prius 
alacriores . E fe  la  fatica  durata  hauelfe  fminui- 
tele  forze,  che  per  ripararle  ci  volefie  dodici 
hore  di  fonno  naturale,  Ce  prendendoli  il  fumo 
del  Tabacco  li  dormirà  tre , 6 quattro  hore_s  , 
perche  quello  è piu  intenfo,  e profondo, farà  in 
jbreue  tempo  più  vtile,  che  quello  e/lcnfiuamé- 
te  non  faria  in  lungo  tempo  , perche  fecondo 
Galeno  concentrandoli  col  lonno  il  calor  vita- 
le, prepara  maggior  copia  di  fpirici  animali,  c 
quelli  crafmette  più  puri,  ed  efficaci  alle  parti 
citeriori , per  rinforzarle;  di  più  quella  virtù 
aromatica,  che  c quafi  vn  balfamo  del  Tabac- 
co, non  Colo  corrobora  il  cerebro,  mi  da  efio 
fe  ne  dcfcende  nella  medolla  della  fpina  del 
dorlb,incui  fan  capo  tutti  li  nerui  ,cheferuo- 
4 no  al  moto,  che  con  efio  lì  ricreano, quelli 
ricreati  aguzzano  i fenli , eli  rendo- 
no più  fpediti  alle  loro 
funtioni . 


CA* 
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CAPITOLO  XXIII . 

Che  lo  [moderato  vfo  del  Tabacco  infimo  è 
» molto  nociuo  alla  memoria . 

L Neandro  fludiofifiimo  trat* 
tando  delle  qualità  del  Ta- 
bacco nella  Tua  T abacologici 
pag.  45 . tra  Taltre  cole  dice_> 
quelle  parole . Ad  memoria 
quoque  fabilimentum  egregie 
facit  fumus  naribus  exceptus  ; 
peculiari  enim  rat  ione  dicatus  ejl  cerebro , facile - 
quein  eius  ftnus  fubuehitur > ac  idab  omni  inqui • 
namcnto  eluit  • In  quelle  ( parlando  Tempre^ 
dell’ vfo  moderato  nel  prendere  il  Tabacco  in.* 
fumo  ) dice  molto  conferire  alla  memoria , là 
doue  l’vfo  immoderato  è molto  noceuole • La 
memoria,  dice  Ariftotile,  évn'habito  perfet- 
tionato  nell'anima,  e nella  parte  del  corpo,  che 
quella  contiene,  nella  quale  s’imprimoqp  le* 
cole  come  fimulacri. Memoria  dicimus  babitum 
fatfum  perfettum  in  anima  , & in  parte  corpons 
habentem  ipfam,  veluti  quondam  pitturam  • De 
memor.  & reminifeentia  cap. 2.  Edicelì  commu* 
nementehauer  vno  buona  memoria , quando 
prefto,  e fedelmente  ritiene  li  fimulacri*ed  im- 

SL4  " magia» 
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magici  delle  cofe,  il  che  accade  quando  la  fo- 
ftanza  del  cerebro  non  è per  la  troppa  humidi- 
tà  molto  fluida,  nè  per  la  troppa  liceità  indu- 
rata ; e fi  dà  l’eflempio  della  cera,  che  in  eflkj 
quando  «liquida  non  s’imprime  figillo  alcu- 
no, c molto  meno  quando  è troppo  dura;  mà 
benfi  riceue  ogni  impresone  di  figlilo , quan- 
do non  c troppo  molle,  nè  troppo  dura,  mi  in 
mediocre  flato  ; coli  quelli,  che  hanno  troppo 
humido,  ò vero  troppo  lecco  il  cerebro  foglio- 
no  elTere  fmemorati , e di  poca  memoria  ; la_> 
doue  chi  hà  il  cerebro  nè  troppo  fecco  , nè 
troppo  humido,  hà  vna  memoria  perfeteiflìma. 
Hàuendo  dunque  il  Tabacco  la  qualità  dilfec- 
catiua,  come  di  fòpras’èprotiato,  afccndendo 
il  fumo  di  elio  per  la  bocca , e per  le  narici  al 
cerebro,  fe  lo  trouarà  troppo  hnmido,  e fluui* 
do,  difieccando  quelle  huinidità,  giouarà  alla 
memoria  moderatamente  prefo  ; mà  fe  lo  tro- 
«arà  troppo  fecco , dilfeccandolo  d’auantag- 
gio,  renderà  queU’huomo  fmemorato,e  di  po- 
ca memoria;  e però  à chi  è fecco  di  tetta , l’vlò 
del  fumo  del  Tabacco  per  la  memoria  è noci- 
uifiìmo  * 

Con  tutto  ciò;lì  come  Pvfo  moderato  è gìo- 
weuole,cofi  l’vfo  fmoderato  è nociuo  , e noxi_> 
folo.non  conferifce,  mà  toglie  del  tutto  la.» 
memoria  * Cofi  loprouo  col  Magneno  . 

Jrin^o  dall’elpcrienzai  Molti,  che  haueuano 

‘ , prima 
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prima  vn’ottima  memoria»  prendendo  fmode- 
racamente  il  Tabacco  in  fumo  > fono  rettaci 
di  ella  totalmente  priai , ó in  ella  molto  fmi- 
nuiti . 

Secondo,  perche  col  fumo  del  Tabacco,  che 
nel  cerebro  fi  gira , s' aggirano  ancora  le  fpe- 
cie,  c quella portione  di  etto,  che  doueriafi  ri- 
parare con  nuouo  alimento,  viene  aflorbica-j , 
e priuacadi  nuoui  fufiidi/;  imperòche  in  queU 
l’ett’ercitio,  fi  come  quella  foftanz a mcdollofe 
della  tetta  viene  dal  fumo  del  Tabacco  depu- 
rata, cofi  vien  parimente  attorbita,  & ettendo 
di  molte  immagini  effigiata,  viene  con  la  fu<u> 
propria  dote  à perire,  ed  infuo  luogo  fi  gene- 
ra nel  cerebro  vna  rozza  portione  di  tutte  lo 
fpocie;  e fi  come  è grata  all’immaginatione , 
quella  circumuolutione  già  detta , cofi  cor- 
rompe l’ordine  delle  cofe,  & infettal'economia 
della  memoria  . 

Terzo,quando  il  cerebro  per  qualunque  cau«. 
fa  fi  difiecca,  la  memoria  patifcei  cofi  lo  ditte 
Ariftotile  /.  de  memoria»  & remen . cap»  2-  e ri- 
fletto afferma  Galeno.  Né  vi  è cofa  , che  più  lo 
diffecchì,  quanto  il  fumo  del  Tabacco , che  fa- 
lendo  al  cerebro,fcaccia  da  lui  tutti  gli  humo- 
ri  acqupfi,  e la  pituita  , come  fin  bora  habbia- 
mo  dimottrato  » dunque  il  fumo  del  Tabacco 
prefo  fmoderatamenre  nuoce  alla  memoria;  fi 
potton  portare  per  eiferopio  li  vecchùche  qua- 
> , " * tunque 
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tunque  in  giouentu  habbiano  hauuto  buona_j 
memoria»  con  tutto  ciò, perche  con  la  vecchia- 
ia, fe  gli  diflecca  il  cerebro , [reftano  quafi  di 
meÀioria  prilli . Che  poi  il  fumo  del  Tabacco 
offenda  il  cerebro,  quando  è fmoder*tamente 
prefo,  lo  moftraremo  nel  feguente  Capitolo . 

Quarto,  fi  proua  con  l’autorità  di  Marfilio 
Ticino  lib.i»  de  menda  fanìtate  cap.  7.  doue_? 
proua,  che  cinque  fono  le  cofe  infeftiflìme  alla 
memoria,  primo  la  pituita,  quando  è debole , 
fecondo  l’atra  bile  quando  è tale  , che  ofcuri  li 
/piriti,  terzo,  Venere  dice  lui,  che  toglie  le  for- 
ze, cioè  il  troppo  vfo  dì  Venere,  quarto  il  trop- 
po fatollarfi  di  mangiare, e bere,  poiché  i fumi 
del  vino  artrahono  dal  capo  il  calore  al  ventri- 
colo, perche  agiati  la  digeftione  , e quinto  , il 
fonno  maturino,  perche  efTendofi  dormita  tut^ 
tala  notte,  chi  vuol  hauer  buona  memoria, 
bifogna,  che  fi  leni  la  mattina  à buon’hora  , 
quando  fono  nell’aurora  li  ipiriti  fuegliati , e 
no  ritorni  à dormire, perche  col  fonno  fi  richia 
manoquelli  fpiriti  alle  tenebre  interiori  del- 
l’huomo,  cioè  dalla  circonferenza  al  centro  . 
Tutti  queftr  effetti  produce  il  Tabacco  fmodc- 
rata mente  prefo,  perche  indebolire  la  pituita , 
che  la  fcaccià  dal  cerebro,e  lo  diflecca, ed  è per 
fe  fteflò  di  molto  alimento,  che  fttia , come 
ptouaremo  più  fotto,  e quefto  diftrahe  i!  ca- 
lore dal  capo,  e richiama  li  fpiriti  dalle  parti 
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interne  all’efterne;  oltre  di  quello  il  Tabacco 
e fonnifero,  come  s’ò  vifto,  e però  ò troua  cfy 
lo  pigli a Tenente  fmemorato,  ò pur  cale  Io  ren- 
de. Dunque  il  Tabacco  coli  prcfo  nuoce  alla 
memoria . 

Circa  alla  caulà "dello  fminuimenro  della 
memoria  per  il  troppo  vfodi  Venere  , (ì  deuc 
notare,  ciò  che  hò  detto  di  fopra  . Che  il  Ta- 
bacco feda  li  moti  Venerei , perche  con  rab- 
buiò di  elio  lì  diminuifce  il  feme  dell’huomo  , 
dalla  qual  diminutione  ne  fegue,  che  la  memo- 
ria diuenti  labile  anch’e/fa,  e diminuta  » come 
dice  Auicenna  lib .3.  cai 7.  Feti.  20.  t.  1.  cap. 
a ì'fciaSi  dice  quello  Filofofo,  q itoci  generati 0 
fpermatit  confortat corpus,  & cor  ; & paruitas 
genitura  eius  corrumpìt  calorem , & debilttat 
fnemorictm , & intcllettum  . E la  ragione  di  ci  ò 
e»  perche  hanno  li  tefticoli  con  la  cella  vna  gran 
collegatione,  come  dice  Hippocrate fett.i,l.i, 
Epìd.  & a fieri  Cc  e Lorenzo  lib.  7.  cap.  4.  atiae. 
perche  li  tefticoli  con  fammirabileloro  afdué- 
radei  feme  generatiuo,  e fecondo  nucrifcono  il 
calor  innato  del cerebro,  che  qual’hora  venga 
di  elfo  fomento,  per  la  fua  troppa  euacuatio- 
nc>  deftituto , il  cerebro  la  iguifce  » e diuicne 
men  mobile  , ondevien*ad  ellère  defraudato 
fi  dell’agilità  deliriti,  come  del  a propria  fo- 
ftanza  , quale  agilità  quanto  Ila  per  la  memo- 
ria  gioueuole , non  v’e'  chi  no’l  fappia.  Chi 
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s’abufa  della  gratia,e  del  beneficio, che  f ì il  fu- 
mo dei  Tabacco(prendendolo  fmoderatamen. 
te,  fi  ricordi  di  ciò  , che  dice  Plinio  della  me- 
moria lib.  'j.eap,  24.  cioè.  N.  ec  ali  uà  cfl  aquè 
fragile  in  homine , morborum  , &cafusiniurias  » 
atque  etiam  metus fentiens . Però  chi  defidera-* 
hauer  buona  memoria , non  prenda  fe  non  che 
moderatamente  il  Tabacco  in  fumo  , perche^ 
altrimente  ne  reftari  priuo  , poiché  il  Tuo  fmo- 
derato  vfo  non  coglie  la  memoria  fidamente.*, 
màil  continuo  abufo  fà  diuenir  l’huomo  paz- 
zo, e fenza  giuditìo,  ed  in  particolare  quando 
vien  accompagnato  il  Tabacco  con  Bacco  : 
£>uiA  enim  frequentius  accidit  {proh  dolor ) dice 
l!  Paulio,  quam  quod  ij  qui  in  cauponibus , aut 
lupanari s , aut  alijs  obfcuris  locis  etatem  expen- 
dunt»  #»  quihus  à Sol  e Oriente  vfque  ad  illius  oc- 
cafutn  T abaci  fumo  caletur^maxim  è fèje  eo  inni - 
tantesì  Jubindc  in  capillost  ac  oculos  inuolent , mo- 
do eos  noninfculpentfibi  inuicemJmmo  adeo  Ta* 
bacum , & fenes , & iuuenes  dementati  vt  paren- 
te! no  liberorum  a fe  gcnitorum>nec  liberi parcn- 
tumgrandeuoru  rationchabeant.E  ciò  perche  lo 
fmoderatovfo  di  quello  gli  toglie  la  memoria, 
nè  fi  conofcere  il  figlio  al  Padre,  ne’l  Pad  re  al 
figlio  » e come  pazzi  perdono  il  tempo  tanto 
pretiofi)  nelle  Tabaccherie  , fpendono  inutil- 
mente il  dcnaro,fpreganla  robba,  daneggiano 
la  fanitè,e  fi  procacciali  con  violenza  la  morte, 
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CAPITOLO  XXIV, 

Dell  vfo  legìttimo  del  Tabacco  in  furno^  e de* 
danni ? eh  arreca  (moderatamen- 
te vfato. , 

I prudente  , e moderato  vfo 
del  Tabacco  in  fumo, quando 
e prefo  a tempo,  e luogo, fuoi 

produrrequindicimarauiglio-' 

fi  effetti,  che  fparfamente  fo- 
no dal  Neandro.  notati,  e dal 
...  . Magne  no  tutti  affisine  com- 

piati • Il  primo  é che  rende  più  acuti  li  fenfi  JJ 
2,  accrefce  la  pervicacia,  e prudenza,  3 • riera 
li fpiriti  animali,  4.  purgando  la  tetta,  e pu- 
rificandola, rende  J’huomo  piu  atto  per  Io  Au- 
dio, 5.  toglie  via  dalla  tetta  le  nebbie,  la  pitui. 
ta,  e gli  humori  aquei , che  infettano  il  cerc- 
bro,  6.  rifolue  i flati,  che  fono  nell’iftefljo  cere- 
bro  concentrati,  7.  disecca  le  diftillationi , 80 
preferua  dal  mal  caduco,p.preferua  anche  dal- 
le vertigini,  e Cefalea,  ed  altre  infermiti  di  te- 
fta, che  prouengonodairhumor  pi  tuttofo,  io. 

toglie  via  l’aftruecioni  vifeofe,  n.  nettale  pu- 
liice  le  glandole  pituitarie , e i'infundibulo  det 

cere- 
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cerebro,  1 2.  conforca  li  neruj,  1 3.  ripara  le  for- 
ze, 14.  induce  fonno  placido,  e benigno  , e fi- 
nalmente 15.  l’infermità,  che  per  Hiumore  pi- 
tuitofo  à tutto  il  corpo  dal  cerebro  fi  deriua- 
no  ( fi  cerebro  come  già  s’ù  detto  con  Hippo- 
crate  /.  de  Glande  è la  metropoli  della  pituita  ) 
©del  tutto  rifana  , ò pure  le  difcaccia , ò lo 
rende  più  benigne  , e meno  pericolofe,  pur- 
ché in  tutto  quello  il  buon  temperamento  del 
corpo  v’acconfenta . 

Il  fumo  del  Tabacco  c vtilifiìmo  à i Marina- 
ri, e Nauiganti,  & i gli  altri  tutti,  che  fon  ne. 
ceffitatià  dormire  al  fereno,  ò vero  in  terra,  ò 
pure  chehabitano  in  luoghi  d’aria  grofla , ed 
humida  acquofa,  come  habbiam  detto  di  fo- 
pra;  perche  quelli  tali  à caufa  dell’aria  h umida 
raccogliono  nella  teda  molta  quantità  d’hu- 
morc  pituitofo,  & efièndofi  afluefatti  alle  fati- 
che, e però  anche  più  forti,  e robufti  de  gli  al- 
tri poflòno,  e deuono  pigliareil  fumo  del  Ta- 
bacco buono,  e puro,  per  euacuar dalla  tefta-»  » 
quegli  humori  pituitofi,  che  v’hanno  accolti. 

Conuien  prenderli  parimente  da  quelli , che 
col  troppo,&  intempeftiuo  Audio  s’hanno  rot- 
to la  teila,e  ripiena  di  catarri, poiché  quelli  fo- 
no propri*  del le  perlonc  liudiofe  j mà  à quelli , 
come  che  fian  più  delicati , e molli , e non  af- 
fuetatti  alle  fatiche  corporali , come  fono  a-» 
" quelle  deli’intellecto , noq  fi  deue  permetterò 
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l’vfo  del  fumo  del  Tabacco  femplice,  tnà  tem- 
perato con  l’aneto»  ò Teme  di  finocchio , legno 
Tanto»  ò rafchiatura  d’ Aloe, e foggiunge  il  Ma^ 
gneno.  Nefcio  an  in  rerum  natura  pr&ftantiut 
c riccando  capiti  remedium  % fi  Cbinam  radicem 
excipiaty  & hoc  nomine  Deo  Opt,  Max . debemus 
gratias  agere>  quod fttifcenti fub  morbìs  kominìi 
/aiuti , caducane  nunc  temporis  mortalitati  » 
aperto  Indiarum  commercio  fubuenerit . Gioua 
ancora  alle  vertigini  caufateda  fiati,  ò dall’ 
h umo re  ’pituito/o  ; à quelli,  che  hanno  con- 
uulfioni  di  ccrebro  , ò vna  longa  intemperie.* 
di  efi'o,  & ad  altri  moltifiimi  mali,  conformo 
proua  il  Neandro,  e conferma  il  Magneno. 

Ma  fe  fono  grandi  li  benefiti;,che  dal  fumo 
del  Tabacco  moderatamente  prefo  fi  riccuo- 
no;  fonoancora maggiori  i danni,  che  dallo 
fmoderato  , e difordinatovfo  di  quello  fi  ca- 
gionano; & oltre  quel  continuo  allettamento, 
che  s’hà  in  prenderlo  tanto  foucnte  ,e  tenero 
del  continuo  la  pipa  in  mano  , & in  bocca  per 
fumigare,  come  fpazzacammini  il  fuo  fumo  , 
c caufare  col  fuo  fetore,  à chi  non  c afiiiefatto 
gran  naufea;  con  quello  continuo  vfoglihuo- 
mini  perdono  la  memoria,e  diuentano  fmemo- 
rati;  fe  gli  difiecca  il  cerebro , e per  confenfo  il 
ventricolo  fi  perturba;  s’abbreuia  la  vita;  e ró- 
de l'haomo  infecondo , e fepur  di  lui  fi  genera 
prole,  quella  come  che  habbia  dal  Padre  la_» 

forma. 


Digitized  by  Google 


25 6 *T rattato  del  T abacco  • 

forma,  la  natura  , e l’eflenza  > conforme  difle_> 
Galeno  lib*decaufs  morborum;  illa  formar»  , 
tiaturam>& e (feriti  am  dat  infanti  ; nafce  al  Mon- 
do con  rittene  qualità , & inclinationi  > anzi 
con  l’ifteffi  viti/,  & infermiti  del  Padre  , come 
ben  Io  difle  Fcrnelio  lib.i.de fogni t..£>uocumgue 
morbo  Pater  genera ns  afficitur , idem  in  prolem 
tranfit9come già  s'é  prouato.Dunque  vn  Padre, 
che  è dato  à quefto  vitio  di  pigliar  difòrdinata- 
méte  il  Tabacco, fa  che  gli  humoridel  fuo  cor- 
* po  còtrahono  vn  calor  troppo  acre, e vna  licei- 
tà troppo  adulta,  onde  fc  gli  auuiene  di  gene* 
rare  in  quefto  fiato  , e contai  temperamento 
vn  figlio.  Io  genera  fomigliante  à lui,  ma  però 
mancheuole  di  quella  naturale  humidità , che 
negli  animali  fertie  per  prolongar  la  vita  , e li 
difpone  ad  hauere  coftumi  buoni,  fuaui , e fo- 
ciabili con  gli  altri,  e però  dice  Auicenna  Fen . 
i.p,c.  Che  fi  deue  con  fommoftudio  procura- 
re» che  non  fi  generi  nel  noftro  corpo  la  putre- 
dine, e che  la  naturale  humidità  più  lungo  té- 
po,  che  fi  puole  ci  fi  mantéga;  e fi  guardi  mol- 
to bene,  che  nò  fia  difleccata,  da  cole,  e rime- 
di/ eflìccanti;  ò fi  diftòluada  quelle  caufe , che 
abbrngtano  come  vrenti , c che  fi  mantenga-» 
qualunque  corpo  nel  fuo  naturai  temperamen- 
to, quanto  più  Jongo  tempo  fi  puole.  In  ipjtu* 
artis  pctentia  fìtwnejl , vt  ne  putredo  in  no  bis 
gjgmtur;  & vt  ratina  humidità  hdimius  pere v- 

ntU 


Digitized  by  Google 


Capitolo  XXIV'.  257 
nifi  ne  citìf  ab  exiccantibus  , velvrentibus  caufis 
diffoluàtuYj  & vt  etiam  quatti  longijfme  vnum- 
qubdque  corpus  fecuvdum  tempus  ànatiuo  tem- 
peramento Jìbi  debitum  proferatur.  Onde  do- 
uendolj  r'imuouer  quelle  colè , che  dilfeccano 
Thumidó  natiuo, viene  à confumarlo  coIui,che 
col  continuo  vfo  del  fumo  del  Tabacco , lo 
confuma*  N&credo,che  lènza  ragione  il  Nean- 
dro  lo  chiamane  fumo  Tabifico»cioè  che  indù- 
ce  Tabe,  ò Tilìchezza,  come  anche  dairifteflo 
nome  di  Tabacco  prefe  occafione  il  Vitagliani 
di  chiamarlo  Tabes  cordis , perche  elfendo  que- 
llo male  vn’eftètto  della  liceità,  e confumo  del- 
]'humido~  radicale,  conforme  lo  dille  Galeno  » 
Uh.  deTabe.  Tabes  eflviuentis  corporis  ex  ftcci- 
tate  confumptioi  cofi  da  quello  forno  Tabifico 
s’abbreuia lavica:  perche pafcendoli  del  con- 
tinuo il  calor  vitale  dell’humido  radicale , che 
gli  ferueper  paboJo,ed  alimento,  in  cuiagifce, 
in  quella  guifa,  che  fà  illucignuolo  della  lam- 
pada* che  ardendo,  va  mantenendo  il  fuo  fuo- 
co con  l’alimento,  che  gli  fomminilìra  l’olio , 
quale  mancando,  il  lucignuololìlmorza,  coli 
mancando  al  calor  vitale  l’alimento  , che  gli 
lomminiUra  l’humidità  naturale , e quella  dif- 
feccata  con  il  continuo  vfo  del  fumo  del  Ta- 
bacco, bifogna  necelfariamente,  che  s’eliingu* 
quel  calore  (elfendoglifi  difsipato  il  proprio 
soggetto  della  vita  ),  e che  in  fuo  luogo  foccc- 
•••  1 R da 
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da  la  morte,  e che  manchi  con  l’h  umido  infici 
me  il  calore.  Anzi  fecondo  Hippocrate  7.  /. tph , 
38.  la  tifichezza,  ò Tabe  prouenendo  dalla  pi- 
tuita, quando  cala  ne’polmoni,  fe  fi  trattiene** 
in  etti  più  di  venti  giorni,  caufa  marcia,  perche 
fi  conuerte  in  efla,  e coli  putrefacendoli  fi  vi- 
cere nclli  polmoni  » Si  pituitam  in  pulmonem 
dilabens  vigcjtma  diedetineatur  in  pus  conueni - 
tur%  quod putrefeens  exulcerat . E perche  è prò- 
v prietà  del  Tabacco  muouer  la  pituita  dal  cere- 
bro, fe  quello  fmoderataméte  prefo  ne  attrarrà 
tanta  quantità  che  palli  ne’polmoni,  generari 
in  elfi  al  ficuro  putredine , dalla  quale  e0i  fa- 
ranno vulcerati,  ed  indurrà  per  neceflità  quel 
fputo  fànguigno , e con  elfo  la  morte.  Plurimi 
vfu  T abati  contabe feunt , dice  il  Vitagliani.fafi* 
cuna  moueat  ex  capite pituitam  ad  pulmones , il- 
la  ’oel per  J'e  acris,  vel  T abaci  acredi  ttt  perirti xta 
inter dum  in  ipfis  retinetur , retentaque  putrefiit  * 
putrefeens  vero  exedit  pulmones  quibus  vale  e* 
ratis  fi t tabes  * 

Iò  voglio  finir  quello  Capitolo  con  le  parole 
del  Neandro  fog.  54.douedice  eoCuIntelligitis 
igitur  T abacanj  fumofas  hafee  fuligines  T abaci- 
nas  y quibus  toti , ceu  in  profundiffimo  cceno  lu - 
talenti  inuoluiminiiadviUm  vefìram  rapiendam 
flurimum  certe  momenti  b abere,  Cioè(pcr  quel* 
ii,  che  non  intendono  la  lingua  Jatina)Intende- 
te  bene,  voi , che  fece  alfuefacti  à prendere  ira- 
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moderatamente  il  Tabacco,  che  quelle  fumoie 
fuligini  Tabacchine,  dentro  le  quali  voi  tutti 
•vi  riuolgete  , come  in  vno  fporchiflimo  fango 
à guifa  di  porci,  che  fono  per  toglierui  quanto 
prima  la  vita*.  £ ricordateui,che  in  tutte  le  cofe 
è molto  vtile  il  detto  di  quel  faggio  . Ne  quii 
nimis.Ed  io  aggiungendo  efforto  tutti  à lafciar 
quello  vitio,  con  le  parole  di  Iacomo  Sello  Ré 
d’Inghilterra  nel  fuo  libro  intitolato  Mi/òca - 
pnus,  doue  concludendo  dice  quelle  parole.? . 
T andem  igitur,ò  Ciaes,ft  quispudor  rem  infunata 
ab  lecite,  ortam  ex  ignominiUireceptam  errore,  fre- 
quentatala fiultitia;  vnde  & ira  numinis  accen- 
diti, corporii  fanitas  atteritur , res  familiari s 
adroditur,  dignitas  gentis  fenefcit  domi,  vilefcit 
foris , rem  vi  fu  turpem , olfatto  infuauem , cere* 
bro  noxiam , pulmonibus  damnofam , & fi 
dicere  licet  atri  fumi  nebulis  tartan 
reos  vapores  proximèreprg- 
fentantem  • 


R * 


Digitized  by  Google 


„ t6o  Trattato  del  Tabacco. 

CAPITOLO  XXV. 

**  • * • « 

! ">  ** 

Se  per  il  fumo  del  Tabacco  retti  il  cerebro 
affumicato . > 

RA  li  Medici,  & Anatomici 
verte  à noftri  tempi  vna  cele- 
bre queftione , fé  il  fumo  del 
Tabacco  habbia  forza  d’affu- 
micare il  cerebro,  e con  lc_> 
lue  fuligini  accozzare  in  elfo 
alcune  crofte  negre , c fuligi- 
nofe,  in  quella  guifa , che  fuole  occorrere  ne* 
fumaiuoli,  ne’qualiper  il  fumo, che  fi  fi  in  elfo 
s’accozzano  come  in  crolla  le  fuligini . Diede 
occafione  di  difeorrere  lopra  di  queftoil  Nea- 
ftro  pag.  della  fan  Tabacologia , doue  rife- 

rifee  vna  parte  diletterà  feritagli  dal  Dottore 
Giulio  Rafelengio,  nella  quale  fcriueua  quelle 
parole  . Me  mini  D Doftorem  Pavvium  p.  m. 
in  primi i fuis  Aruitomatfcis  adminijìrationibus 
iuuenem  fecuiffe  robufìum , & citerò  fanijjìmum, 
cuius  ceYebrum  planè  obfttum  e rat  atris  fuligini- 
bus  f Caufam  eius  rei  D.  P avvio  indaganti 
ad  Marnanti  aut  alium  capiti*  affettarti  idacci- 
dens  referenti , refponfum  ab  ijs,  qui  iuuenem  il- 
luni riQusrant,  non  valetudinari um  eum  vnquam 
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fui/fc’s  autentico  morbo  laborafle  ; fed  vfu  affi- 
duo  Tubaci  ita  ajfuetum , vt  raro  dieculam  in - 
termitterct,quin  auram  illamfuliginofam  bau - 
r/m . Bine  non  timcre  igitur  fufpicabaUtr  D. 
Tavvius  congeriem  illam  fuliginum  in  cerebri 
cauitatibus  faffiam . Onde  aderendo  » che  il  fu,* 
ino  del  Tabacco  habbia  potuto  caufare  nelle.» 
concauità  del  cerebro  di  quel  Giovine  quella 
fuliginofa  matta,  dà  à credere,  che  ciò  polla-, 
fare  ancora  in  altri,  che  prendono  continua- 
mente il  Tabacco  in  fumo,  non  ottante, che  per 
altro  fiano  faniflìmi,  e robuftiflimi . 

Patrocinò  con  tre  viue  ragioni  quetta  opi- 
nione il  Dottore  Adriano  Falkemburgio  in-, 
vna  lettera,  che  fcride  al  detto  Neandro,  nella 
quale  aflerifee  non  eder  gran  fatto,  che  il  funuo 
del  Tabacco,  per  edere  oliginofo,  & acre  polla 
caufare  quelle  erode , e fuligini  nel  cerebro» 
eh’  il  Pauio  ditte  hauerui  vedute.  E la  prima  di 
dette  ragioni  è»  che  no  v’é  alcun  dubio,  che  fra 
il  cranio,  e lapin  dura  meninge,  Apoda  con- 
gregare qualche  pituita  vifeofa , che  hauendo 
dopatele  più  fottili,  e delicate  parti  iui  fida- 
mente, e come  incollata  fi  ritenga  ; onde  fe  tr$ 
tanto  alcunò  con  fumigare  intemperatamente 

il  Tabacco, quel  fumo, come  che  rettamente  le 

n’afcende  à quella  erotta  fatta  dalla  pituita-»* 
con  la  fua  vliginofa  qualità  » la  tingerà,  e/ar* 
diuenir  negra,  Ouodfi  interza  tempori*  dum  boa 
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fit,  dice  il  Falkemburgio , homo  ili  e inde  inde - 
ftnenter , & immodicè  vtatnr  T abaci  fuffamigio , 
quod  ajjìduo  ad  nafeentern  ili  am  cruftam  appel- 
lati quid  mirum  ab  atro  illo,atque  vi tginofo  fo- 
rno c onere  feentem  ili  am  crufìam  limili  caloria 
atro  tingi,  atque  infici . E perche  fi  dafle  credi- 
to à quefta  fcià  dottrina,  porta  reflempio  d’vn 
giouine,di  cui  haùendo  fatta  l’anatomia  delta 
tetta,  trono,  tra  la  dura  meninge,  e tutta  la  ba- 
fedel  cranio,  efièrui  formata  vna  accozzata  , 
e fecca  erotta , che  ftaua  fortemente  attaccata 
a gli  otti  del  cranio,  benché  quefta  fatte  bianca; 
c dice  di  più,  ciò  auuenir  fpeflo  à quelli , che 
patifeono  di  mal  francefe  , che  lui  chiama  lue 
venerea,  e ciò  prouenire  da  vna  materia  vele- 
nofain  detto  luogo  crefciuta,  & adunata.  Che 
fe  occorrefl'e » che  quefto  tarhuomo  prendeffe 
in  quel  tempo  il  Tabacco  in  fumo, che  altro  da 
quefta  fumigatone  pocnafi  afpettare,  fe  non 
Che  quella  materia  con  detta  fumofità  vligino- 
fa  s’annegriffeje  diuenifle  come  fuligine^«oi 
fi  prcedi&us  h omo,  aut  attui  quilibet , conclude 
egli,  ita  affetti#  interea  temporis  materiam  hanc 
T abaco  frequenti ffmè,  & immodicè  fnffumig  af- 
fici, quid  quafo  facilini  materia  eadem , quam 
atrorem,  feunigredinem  fumi  eiu y contrabere 
pùtuiffet  - y 

La  fecóndi!  ragione, /che  apporta  è,  che  il 
^mo  del  Tabacco  benché  per  fc  fletto  fia  di 

qua- 
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qualità  fecca,  con  rutto  ciò  perla  ragioncdel- 
]a  fu  a foflanza,e  confiftenza,  è vn  tu  ofo, gratto, 
lento,  e che  contiene  in  fc  vn  huraorel,  che  fa* 
cilmente  s’accrefce,  quello  in  faccetto  di  tem- 
po» ò perche  venga  il  cerebro  refrigerato  » ò 
perche  non  s'intermetta  l’vfo  di  detto  fumo 
puoi  accumularli  talmente  per  eflèr  materia-» 
atra , vifcofa,  ed  vliginoia,  che  s’indurilca , o 
faccia  come  vna  crolla  negra,  & attumigata,  il 
che  vedemo  auuerare  ne’noftri  fumaiuoli,e  nel» 
le  noftre  Danze , doue  lì  fa  gran  quantici  di 
fuoco,  che  il  fumo  prodncc  vna  erotta, e Diligi- 
ne atra,  e negra . 

La  terza  ragione  di  quello  Dottore  e,  cheJ 
non  è imponibile,  che  dalla  acrimonia  di  que- 
llo fumo,  e dalla  virtù,  che  hà  di  difleccare , ò 
il  cerebro,  ò altra  parte  della  tetta , nelle  quali 
penetra,  Tettando  l’altre  parti  falue  j coli  fi  di£ 
lecchi,  e diuenga  arida,  e santifichi fca,  s’incre- 
fpi,  fc^duri , che  la  fua  faperfjcie  etterioro  , 
rifpetto  all’altra  foftanza*  apparifcacome  fatta 
à modo  di  erotta.  £ per  prouar  quello  fuo  af- 
ferro porta  l'eflempio  dVna  efperienza  da  lui 
fatta  in  vn’huomo  , che  fu  giuttitiate,  che  fi 
vantaua  non  elfer  pari  à lui  in  prendere  il  fumo 
del  Tabacco,  non  che  l’auanzalTe.  Quello  (dice 
egli)  doppo  che  fottìi  le  pene  donate  alla  Tuoi 
misfatti,  fu  confegnato  al  Collegio,  per  faro 
nel  fuo  corpo  l’opcratiqni  d*  Anatomia  > « co- 
ll 4 min» 
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minciandofi  dalla  certa»  fi  crouò,  che  li  procei-  ! 
fi  papillari  del  cerebro».  cpn  1’ertremicà  de’ ner- 
vi odoratoti/,  erano  di  modo  mancati,  che  né 
meno  Te  ne  vedeua  vertigio  alcuno  , bifie  ocu- 
lis  vna  cum  multis  meorum  aqualium  confiexi - 
mus&c.La.  caufa  di  qnefto  fu  attribuita  al  fumo 
del  Tabacco  da  tutti  gli  Spettatori ..  Caufam 
buius  dsfeóìus  afpcffantium  Dottioribus  in  viw 
fumi  T abatini  omnia  t ficcanti  >cxhauriendi,are- 
faciendi  > cxtenuandi , corruganti , ac  proindt 
martore  quodam confumendi conferebatur.K  co- 
fi  feguita  i prouare,  che  non  d gran  fatto , che 
il  fumo  del  Tabacco  produca  quell’  effetto  di 
annegare  quelle  parti , mentre  li  fumi  febrili 
operano  ciò  nelle  lingue  degl’infermi , fanno 
crofte  > e l’annegrifcano . Et  quia  ipfe  fumus 
Tabaei  infigniter  nigricat,eumdem  fuo  indeftnen- 
ter  recenti  conta  ffu,  atque  contagine  prediti  am 
cs.r9.br  i»  a ut  capitis  particulam  inficere  » ac  deni - 
grart  pofle  docet,  vtalia  omittam%  eademùbribus 
ardentiffimis  laborantium  lingua,  quam  pepe 
fumisi  & vapori  bus  febrili  bus  exufiis,  faculen- 
tibuf»  & nigricantibus  è torpore  inferiore  in. _* 
tam  fxbalantibus  inftgniter  mgrefiere  confpici - 
fmts.  rif  ; • 

v La  fecoda  opinione  d di  Guglielmo  di  Me  e-, 
ranche  ricercato  dal  Neandro  fe  il  fumo  del 
Tabaccopotèfle  arriuare  fino  alla  foflanza  del 
©erebrpjid  ini  caufar  quelteffetto  d’annegrir- 
'tr'rz  ' V lo> 
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lo,  ed  incroftarlo,  gli  rifpofe  con  quelle  parole 
fogL  Non  vi  de  tur  mini  verifimile  fumunt 
T abaci  ad  ipfam  cerebri  fubflantiam  , multo  mi- 
ma ad  eius  cauernaStfeu  ventriculoi  pojje  perue - 
nire  j fedexi(iimo  virtute  medicamenti , pituitam 
ù c crebro y perpetuimi  & glandulam  pituitaria™ 
attrabi  quemadmodum  ferrum  à magnete  trabi • 
tur.E  perche  fu  da  lui  ricercato  della  verità  del 
fatto , fe  quello,  che  fù  dal  Pauio  anato matiza- 
to,  conforme  gli  riferì  il  Raphrìengio,  haueua 
nef  cerebro  la  eroda  già  detta  negricaote  , e fu- 
liginofa,  rifponde,che  hauendo  egli  publica* 
mente  fatto  l’anatomia  di  molti,  che  erano  fo- 
liti  pigliare  il  Tabacco  in  fumo,  non  haueua-» 
per  quanta  diligenza  hauefle  fatta , ritrouaco 
alcuno,  che  limili  fuligini,  e erode  caufate  dal 
fumo  del  tabacco  hauefle  nel  cerebro  ; & in«> 
particolare  adduce  vn’operatione  fatta  in  Del- 
fo di  Batauia  alla  prefenza  deli’  ideilo  Nean- 
dro,  quando  fù  anatomatizato  vn  reo  famofo 
condannato  alla  morte,  che  era  vn  celeberrimo 
fornicatore  dd  Tabacca  : e tanto,  che  per  gra- 
da ottenne  dallaCorte,  e Minittri  della  giu* 
llitiavna  pipa  di  elTo  nelfifteffo  tempo,  cho 
doueua  efler  giuflitiaco,  E quantunque  ail'ho* 
ra,  all’hor^  hàueiìè  prefo  detto  fumo,  non  pe- 
rò gii  fù  crollato  in  teda  alcuna  diligine  > ò 
eroda:  coli  egli  tedihcollo  • Ad  poflremam 
tum  qn  tlìmem  qrtod  atti  net*  fila  et  an  D.  Pa* 
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ius  inuenerit  cruflam  nigr am  è fumo  T abaci  co- 
trattam  in  cerebro  cadaueris  à fé  difetti,  vti  T u 
Te  àD.  Rapbelengio  intellexiffe  dicis  » ego  piane 
ignoro,  cum  hoc  affirmare  poffim , me  iam  hic 
Delphi s apud  Batauos  diuerfa  cadauerapublicè 
fecuijfe,  pojìea  quam  hic  vjus  (vel potius  abufus) 
T 'abaci  vfque  adcoinualuit  : inter  quos  ( quoi 
mirabile  cf)  furille  vetticularius,  cuiiis  feti  io- 
ni tu  etiam  ante  triennium  interfuifìiì  quiquc^a 
inter  fumifugas  ccleberrimus  fuerat  ; qui  etiam 
pofì  acceptam  mortis fententiam , ipfaque  morti s 
bora  à carnifice , & licioribus  pro  fummo  (ve  cefli- 
mabat)  beneficio  T abaci  fiftulam  impetrauit  ; in 
illistamen  me  omnes  cerebri partes,  proceffu$,du- 
&us,  & ventricttlos  diligenter  examinajfe , & ni- 
hil  tale  inueniffe . D unque  fecondo  l’opinione , 
& efperienze  facce  da  quello  Guglielmo  Meero 
non  é vero*  che  nel  cerebro  fi  pollino  accumu- 
lare* & accozzare  quelle  fuligini*  e cro/le  » che 
il  Falkemburgio  afferma  hauer  vedute . 

La  terza  opinione  è del  Magneno,  quale  bé- 
che  aderifea  all’opinione  del  Meero  , non  però 
fi  fodisfà  delle  fue  ragioni , e dice  che  il  fumo 
del  Tabacco  penetra  negli  intimi  recefiì  del 
cerebro*  perche  fedo  non  fulfe*  quelli  * che  Io 
prendono  difordinacamence , non  diuérriano 
èbriachi,  nè  fonnacchiofi;  e lo  prona  con  Hip- 
pocrate/.  devet.  med.doued\ce,  che  li  medi- 
camenti operano  non  perche  fecondo  la  loro 
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fottanza  vadino  alle  parti  doue  è l’humore  a-J 
loro  familiare,  mà  perche  ciò  iì  fà  per  la  loro 
virtù  attrattiua  ; coti  tutto  ciò  detta  virtù  ru 
chiede  il  contatto  immediato  » e la  fermenta-» 
rione,  come  dice  il  Sennerte  , e non  la  diftaaza 
Magnetica,  conforme  ditte  il  Meero.  Che  poi 
nel  cerebro  non  potta  generarli  quella  fuligine, 
e erotta,  lo  proua;  perche  non  li  puoi  generare 
nel  cerebro  vna  fuligine  tanto  fenlìbile,  che  nò 
inducete  graniflìmi  accidenti,  e come  dicono  i 
i Medici  Syntomi,  e perche  quelli  in  quelli, che 
prendono  il  fumo  del  Tabacco  non  lì  veggio- 
no,  ttima  però  non  elTer  vero,  che  nel  cerebro  fi 
generino  dette fuligini,  e erotte.  Secondo  ef* 
fendo  l’euaporatione  del  fumo  del  Tabacco  più 
lottile,  e meno  vifeofa,  facilmente  per  li  pori, 
con  la  virtù  efpultrice  fi  euacua,  e però  dicc-i 
egli,  non  fà  à proposto  la  fìmilicudine  della-, 
fuligine, e del  fumaiuolo, perche  quello  nò  hà  la 
virtù  efpultrice  , né  da  quella  confuetudine  di 
pigliare  il  Tabacco,  quella  facilità  efpultricej 
degli  animali  s’indebolifce , perche  fe  non  s’in- 
debolifce dalle  fuligini  più  familiari  dei  cere- 
bro, qnali  fecondo  fi  vanno  formando, del  co- 
turno per  via  del  cranio  da  fe'difcacciaj  quan- 
to più  potria  fcacciare  da  fe  quella  fottilillìma 
fofìanza  del  fumo  à fe  letalmente  contraria-»  ? 
E coli  sbattendo  le  ragioni  addottè^al  Fal- 
hemburgio,  viene  à contradire  all’  efpérienzo 
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fatte  da  elfo, e vedute  dal  Pavvio,  come  che  fi-  1 
mili  accidenti  non  pollino  auuenirc  , fenza  che  ' 
fiano  approuate  dall’  opinioni  altrui . Mà  io 
chiederei  a Guglielmo , e Magneno  , cho 
maggiori  proue  vanno  cercando  per  inoltrare, 
che  nel  fumo  del  Tabacco  ci  fia  quella  virulen- 
ta potenza  di  penetrare  fino  al  cerebro  , ed  iry 
cflb  caufar  quelle  crofte,e  fuligini,  che’]  Pauio 
aiferifee  hauerci  feoperte,  e fatte  vedere  ad  al- 
tri, mentre  queft’iftelfi  effetti,  fono  fiati  anco- 
ra in  altri  rauuifattf  Van  cercando  nuoui  effet- 
ti di  nuoui  fintomi,  e quelli  come  polfon  efler 
maggiori  delle  repentine  morti,  ò accefiì  di 
febri  maligne  , che  à quelli , che  del  Tabacco 
s’abufauano  fono  occorfe  £ E che  ciò  fia  vero, 
raccontarò  prima  vn  cafo  narratomi  dal  Mol- 
to R.  P.  Pietro  de  Nicolis  Siciliano  Religiofo 
dell’Ordine  de  Minori  Conuencuali  di  San_» 
Francefco,che  fu  teftimonio  di  vifta.  Ritroua^ 
uafi  quello  Religiofo  nel  Porto  d’Aufa  , doue 
erano  alloggiati  per  fuernareli  principali  Ca- 
pitani deirArmaca  della  Serenilfima  Republi- 
ca  di  Venetia,  fra  quali  era  il  Capitan  Genera- 
le di  ella  il  fù  Eccellenti filmo  Sig.  Bazaro  Mo. 
cenigo,  e feco  il *Sig.  Conte  Pietro  Porcèllaga 
Brefciano . Quello  era  tanto  Tabacchina,  che 
dì,  e notte  alfiduamente  in  fumo,  in  foglia,  ed 
in  poluereneprendeua,edera  cofi<affcttiona- 
to  à Bacco»  che  con  pari .immyderanza  ne  for- 
- . * ‘ biua. 
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biua.  Mi  perche  la  natura,  che  vn  pezzo  alla.» 
violenza  refifie,  bifogna,  che  fuperata  da  effa» 
alla  fine  ceda  » occorfe , che  fù  da  vna  febrc 
maligna  aflalito,  e doppo  pochi  giorni  fenza 
jfperanza  di  rimedio  ( benché  molti  gli  ne  fuf. 
fero  fiati  applicati  ) refe  il  debito  alla  natura, e 
Tanima  à Dio,  aflìftito  Tempre  in  quell*  vltima 
infermità  dal  detto  Padre.  Morto  ch’egli  fu , fa 
da  Medici,  e Chirurghi  fatto  configlio  di  fpa- 
rarlo,  non  men  per  imbalfamare  il  fiio  cada-* 
nere,  che  per  venire  in  cognitione  della  quali* 
tà  del  male  , che  l’haueua  ridotto  ali’eftremo  . 
Trouarono  li  polmoni  dal  frequente  fiillicidio 
della  pituita  in  elfi  vulcerati,  il  fegato  arfo , Ir 
pf  ocelli  mamiliari  dalla  poluere  di  quel  Tabacw 
co  lottile  ottufi,  il  cerebro  più  di  due  terzi  difr 
feccato,  ed  annegato,  coperto  fotto  il  cranio 
di  fuliginofe  crofie , li  nerui  de’fenfi , che  dal 
cerebro  per  tutto  if  corpo  fi  fiendono  contai 
minati , e cutt’ilrefto  deirinteftini  malamente 
offefo, dalla  qual  vifta  il  Sig.  Pietro  Cellefi  Na- 
politano, Medico,  e Chirurgo  di  detto  Eccel- 
ientiflimo  comprefe , ciò  efl'ergliauuenuto  per 
il  troppo  fmoderato  vfo  dei  Tabacco , c del 
Bacco,  che  coli  frequentemente  forbiua,  c coli 
dice  detto  Padre  hauerlo  lui  veduto,  & efier 
fiato  da  tutti  gli  altri  Medici,  e Chirurghi, che 
erano  in  detta  Armata  approuato.  Il  più  volte 
da  me  citato  Antonio  Vicagliani/*?/.  37.38.3?; 
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racconta  molti  cali  occorfi  à quelli, che  troppo 
frequentemente  il  Tabacco  fumigauano,  quale 
ò di  morte  repentina  morirono,  come  vn  Gio- 
vine di  25.  anni  della  Città  di  $.  Germano  del 
Regno  di  Napoli,^#  è vitéjua  primordio  T 'ci- 
baci cuolauit  exbaufiu . Di  Virgilio  Speciale  di 
Piperno,  qui  affìduo  T abaci  vfu  Apnea  prius 
c orrcptus  mox  Àpbonos  fine  voce  illico  deftitutus » 
vita  fua  curriculum  mmanifjimè  funefiauit.  Dei 
R.  D.GìqJ  Battifla  de  Bellis  Prete  Itrano,  o 
d’Itrj,  Terra  vicino  à Mola  di  Caeta , Jpui  ex 
T abaci  vfu>  febre  iam  correptus  illico  interìjt . 

» Hor  fe  di  quelli  accidenti  cerchiamo  la  ragio- 
ne, altranon  potemo  alTegnare,  fe  non  che  afc5* 
dendo  il  fumo,  eia  poluere  di  Tabacco,  parti- 
colarmele, quando  è fottiime nte  poluerizato» 
come  lì  coliuma  nel  Regno  di  Napoli»  al  cere» 
|jro,  iui  lo  difl'ecca,e  caufa  quelle  f uligini,  c.» 
erode,  ed  attrahendone  quella  pituita  allo  flo- 
maco,  c d’indi  diftillandofi  ne’polmoni , noiL* 
folo  gli  arrecano  tilìchezza,mà  altrelì  vna 
fubitanea,e  repentina  morte.  E que- 
lli fono  li  più  ftequenti  lìnpto- 
mi , che  alli  Tabaccanti 
occorrono* 
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CAPITOLO  XXVI. 

Delhi  poluere  di  Tabacco  •>  efua  origine  . 


’ In  quelli  noftri  tempi  coli 
frequente  l’vlò  della  poluere 
di  Tabacco  , che  ito  per  dire 
non  eiTerui  alcuno, che  di  pre- 
derlanon  ambifea . Il  fumo 
appreso  perfone  nobili , e di 
gran  flato  non  è generalmen- 
te troppo  in  vfo,  ò perche  col  fuo  acre  odore»» 
cauli  naufea , ò perche  vi  vuole  nel  prenderlo 
troppa  foggettione . Mà  la  poluere  fi  è in  tal 
modo  accummunata  à tutti , che  fi  fan  lecito 
prenderla  Prelati,  Prencipi,  Caualieri , Preci , 
Monachi,  Frati, e tutti  gli  altri  ReIigiofi,Mer- 
catanti,  Artigiani,  Plebei,  Facchini,  ed  altra»* 
forte  di  gente  più  mendichi,  e vili,  Equel  ch’è 
più,  doue  prima  li  foli  huomini  la  prendeua- 
no,  hoggifelavogliono  accumunare  ancora»* 
le  donne,  nè  folo  le  Secolari  nelle  loro  cafe,  mi 
anche  le  Monache,  e Religiofe  ne'i  loro  Clau- 
ltri,  e Monafterij.  Nè  v’é  Città,  Terra,  ò Cartel- 
lo,doue  non  vi  fiano  Tabaccari,  che  la  faccino, 
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ò vero  la  vendino  ; ed  in  Roma,  e nell’altro 
Città  Principali  dell’Epropa,  vi  fono  più  bot- 
teghe di  Tabaccaci,  che  forni,  ò bettole,  echi 
eflèrcica  queft’arte  s’é  vifto  tal’hora  in  tal  gui- 
fa  arricchire,  che  da  pouero,  che  egli  era,  è di- 
uenuto  ricchiffimo . 

L’ origine  di  qu erta  poluere  ( lafciando  di 
parlar  di  quella,  che  s’vfa  ne*  medicamenti) 
venne  da  Soldati,  e Nauiganti,quali  molli  dal- 
la neceflità.  che  haueuano  di  fcaricarla  tefta_> 
ripiena  di  cattiui  humori>cagionatigjidaH’hu* 
midità  dell’aria  maritima,  ò di  1 uoghi , douo 
dimorauano,  cominciamo  prima  rozzamente 
à tritar  le  foglie  di  il  Tabacco  già  fecche , o 
quello  attrahendo  per  le  narici, e fperi mentiro- 
no, che  col  fìernutare,  gli  faceua  vtile  euiden- 
te;  onde  communicandofi  l’vno  all’altro  tal 
virtù,  s’andò  la  fama  dì  eflàtra  Soldati , e Ma- 
rinari (pargendo  j perche  tutte  le  cofe  nel  fuo 
cominciamento  hanno  debole  principio,  cho 
poi  col  progreifo  del  tempo,  e con  l’vfo  s’ac- 
crefcej  coli  cominciò  tra  erti  l’vfo  della  poluere 
di  Tabacco  per  fternutare , mà  di  poi  fi  dilfufe 
talmente,  che  in  tutte  le  Città,  Terre,  e Cartel- 
li non  Colo  dell’Europa,  mà  ancora  dell’Afia,& 
Aftric,à  s’è  diuujgato . 

Si  prendeua  prima  femplicementc,  come  ve- 
niua  dalla  foglia  contalo,  di  poi  fe  ne  fece  pol- 
uere più  Amile,  e penetrante, indi  in  Pogibor»- 

zì, 
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zi»  vn  Mercatante  ingegnofoinuent©  il  modo 
di  farne  poluere  alquanto  più  grofietta,che  per 
evertale,  none  cotanto  penetratina,  ed  ha- 
ucndo  da  quello  apprefo  gli  altri  il  meftiero 
di  farne  in  diuerfe  maniere,  e dargli  diuerfi  o- 
dori;  é venuta  à cale»  che  fi  prende  hoggidì  più 
per  fenfuaiirà,  che  per  bifogno.  Credo,checofi 
i'emplice  producefle  il  fuo  effetto  di  prouocar 
li  fierouti, perche  eflendo  l’herba  per  fe  fiefia-» 
acre,  e mordace,  ritiene  ancor  Cecca  la  Tua  vir- 
tu  di  téteilicare  le  narici , e prouocar  li  fiernu- 
tij  mà  doppo  che  è fiata  peruertita  con  la  me- 
fcolanza  d’altre  herbe,  fegature,  e foglie  di  no^ 
ce,  rofe  Cecche , e fiori  d’aranci , & altre  cofe  » 
non  produce  quefto  effetto»  fc  non  che  in  quel- 
li, che  raramente  ne  prendono  : anzi  nè  meno 
in  quefii,  fe  la  poluere  , non  fari  fatta  di  vero 
Tabacco,  ò Americano,  ò nofirano,  mà  nel 
modo  fopra  detto  preparato  • 

Quelli  del  Perù,  del  Melfico,  deH’IfoIe  Vir. 
ginia,  e Florida,efl'endo  ancora  Gentili,  ( pri- 
ma, che  à loro  giungeflè  la  luce  del  Santo  Eua-* 
ge!o)ne!le  più  celebri  folennità,  che  faceuano  à 
i loro  Dei,  erano  Còliti  non  Colo  di  prendere 
il  Tabacco  in  fumo,&  ebriacandofi  di  elio  dor- 
mire; mà  nell’ifiefiò  tempo,  che  danzauano  , e 
faltauano,  prendeuano  la  fua  poluere  , e da->> 
quefia  refi  quali  fìupidi,  e fenza  Cenfi , fi  getta- 
uanp  in  terra,  come  vittime  auanù  quell’  Ara, 

S li  u 
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274  Trattato  del  Tabacco 
fin  tanto,  che  ceflato  il  Tonno,  fi  leuatiano  itu» 
piedi  più  vigorofì.  Mà  quefti  in  limili  Tacrifici/ 
prendeuano  il  Tabacco  in  tutti  li  modi,  chc_* 
prender  fi  puole:  perche  quando  erano  fianchi 
di  tanto  danzare,  per  riparar  la  laffezza  , e ri- 
prender le  forze  non  folo  lo  prendeuano  ne  i 
due  fopradecci  modi,  mà  anche  lo  forbiuano 
con  la  bocca,  lo  maflicauano  co  i denti,  ne  be- 
ueuano  il  fugo,  e quell  ifteffo  con  le  narici  au 
traheuano.  Haueuan  quei  Barbari  tanto  gran 
gufto  in  elfo,  cheli  ferui  Tuggiuano  4a  Padro- 
ni , per  andare  àpig'iare  il  Tabacco,  li  figli  da 
Padri,  li  mariti  dalle  moglie,  e gl’vni , e gl’al- 
tri  faceuano  à gara,  à chi  più  ne  potere  hatie* 
ne:  là  canto  che  li  Padroni  per  contenere  li  lor 
Terni  in  douere,  e per  torgli  queft’occafìone  di 
perdere  il  tempo  in  cofì  piaceuol’  vfo,  batte- 
uanli  crudelmente,e  trouandogli  il  Tabacco  Io 
nafcondeuano,  Oc  abrugiauano , conforme  di- 
ce Nicolò  Monardejanzi  per  quel  che  jriTerifce 
il  Sereniamo  Iacomo  Sello  Rè  d’Inghilterra-* 
nel  fuo  libretto  intitolato  Mifocapnus  » cioè 
Lufus  Regius  de  Abufu  T abaci.  Erano  cofì  li  Ter- 
nitori,  e ichiaui  nell’America  per  l’ vfo  del  Ta- 
bacco fcredicati,  che  à pena  ritrouauan  Padro- 
ne, che  al  feruitio  loro  li  voleffe . Apud  Ameri - 
- canos  ipfos  vix  cmptorem  inuenict  feruus,  qui  fe 
Tabaco  mancipauit,  adeo  ipjìs  auttoribus  inuifa 
pfihxc  molltties  • 

Qu,efta 
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Quella  gran  frenelìa  non  s’è  ancora  dall’ A- 
jnerica,  che  io  fappia  introdotta  neli'Europa  » 
mà  l’vfo  del  Tabacco  in  poluere  non  credo  vi 
fi  a parte  di  eff a,  che  non  l’habbia  accettato.Di 
quello  alcuni»  come  io  ho  già  detto , ne  pren- 
dono  per  infogno;  altri  fenza  necelfità  alcuna, 
rnà  folo  perche  vedendolo  prender  da  altri, vo- 
gliono in  far  ciò  imitarli;  altri,  pcrchegli  vieti 
da  Tuoi  maggior;,  ó eguali  » ò anche  inferiori 
offerto(  volendo/i  ciafcun  in  coli  picciol  dono 
inoltrare  liberale,)  ò altri  finalmente,  perche.» 
vedendolo  pigliare  da  i loro  Prencipi,  o 
Padroni,  vogliono  con  prenderlo 
ancor efli  adularli*  Mà  venia-, 
mo  al  particolare . 


in6  Trattato  &el  Tabacco» 

“ * 

CAPITOLO  XXVII . 

Ver  qual  caufa  la  poinere  del  Tabacco  faccia 
jlernutare » 

VESTA  l’habbiamo  accenna- 
ta nell’antecedente  Capitolo, 
rod  diciamo  con  AriftotiIe-> 
fett.i  3.  Prob.6.  che  effendo  la 
teda  fra  tutti  li  membri  del 
corpo,  vna  parte»  chehà  fra 
di  loro  il  principato  » anzi  del 
diuino,  quando  da  efla  lì  attraheno  gli  humo- 

ri,  che  il  cerebro,  e l’intelletto  (che  è cofadiui- 
na)  perturbanosairhora  s’alleggerifce,e  purgai 
onde  effendo  lo  (temuto  vn’ottimo  figlio  d’ vna 
peflima  madre,  quanto  è ì’humidità,che  fi  tro- 
fia in  tefta,  e nelle-  parti  vicine  al  cerebro . Era 
perciò  appreffo  gli  antichi  tenuto  per  augurio 
di  felicità,  e per  nume.  Curjlrcnutamentum  prò 
numinc  babetur  , non  tuffes , neque  grauedo?  e ri- 
sponde An  quia  de  capite  membrorum  precìpui 
omnium  divino*  vnde  cogitano  ejl , fuum  pinete 
prmipium  i Diede  la  diffinitione  dello,  (temu- 
to nell’  ifteffo  luogo  Arido ù\t  Prob.  4.  Che  é 
vna  feorreria,  che  fanno  li  fpiriti,  mentre  efeo- 
tio  fwo/i . Excurjìo  fpiritus  fternntatio  efl.  Que- 
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Ha  non  fi  fa,  fe  non  che  per  caufa  calida,  onde 
quando  fono  le  parti  alio  fternuto  dedicate,  ò 
per  virtù  di  qualche  agente  citeriore » ò inte- 
riore  rifcaldate,  all’hora  quel  calore  cacciando 
fuori  daH’humiditi,  che  foprabbonda , quelli 
fpiriti,chein  ella  fi  trouano , fi  commuouere 
la  celta,  e tutto  il  corpo  per  quella  intrinfeca-» 
violenza  nel  fternuto . Siche  fecondo  il  detto 
Fiiolòfo»  ò il  calor  del  Sole,  come  caufa  eftrin- 
feca,  rifcaldando  la  celta,  e dette  parti,  fi  fter- 
nucare,  ò altro  Calore  internamente  generato, 
fi  che  laperfona  fternuti,  e però  fà  due  proble- 
mi, v no  é £>uam  ob  caufam  qui  Solem  afpexe - 
ritìjlernutare  magis  confueuit;  erilponde,  An 
quia  Sol  calefaciens  mouet  perindet  atque  qui  nd* 
rcs  penna  follicitant:  idementm  vtrique  agunt  » 
quippCi  qui  per  motumcalefacientes  ocyus  fpiri~ 
turni  ex  humore  eheiant L’altro  Problema  è per 
qual  caufa  1*  huomo  è più  folito  di  fternutare  > 
che  non  fà  qualunque  altro  animale  ? e ri- 
fponde,  perche  li  forami  del  fuo  corpo,  per  li 
quali  li  fpiriti  pofiòno  interromperli,  fono  più 
ampi/,  e larghi,  ondeclfendo  quelli  forami  ri- 
pieni di  detti  fpiriti  fternutiamo.  E concludo» 
S icenim  humor  calefattus  celerini  effluere  con- 
uerfus  in  fpiritum  potè  fi . Si  che  qualunque  cau- 
fa, che  fta  calida,  e muoua  quelli  fpiriti,  cho 
fon’inefla  humidicàpuole  originar  lo  fternuto#' 
Perloche  elfendo  la  poluere  di  Tabacco  mol^ 
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27$  Trattato  del  Tabacco  : 
to  calida,  come  fi  è vifto  di  (opra  ( perche  neri 
men  ritiene  la  foglia  di  Tabacco  la  fua  virtù 
intiera,che  poluerizata)  farà  molto  atta  à prò- 
uocarlo  fiernuto,  come  de  faefio  lo  prouoca_>* 
rifcaldando  quelle  parti,  dalle  quali  efeon  fuo- 
ri quelli  flati,  ò (piriti,  che  ftaua'no  in  quell  hu- 
midità  nociua  racchiufi.  Ben  dille  l'iftefib  Filo- 
sofo d* ////?.  Anim.Ub.  i.  cap.  tt*  che  ilnafo  é 
parte  della  faccia , che  fà  la  firada  alli  fpirici  » 
acciò  fi  pollino  efàlare,  ed  actrahere  có  l’aria  ; 
e’che  lo  fiernuto  fi  fà  per  detta  parte, e che  però 
fia  tenuto  per  fegno  augurai  e,  e facro . Sterna* 
tamenturrt  quoque  eadem  agitar  parte,  quod  fia  - 
tus  vniuerfi  eruptio  ejì  fignum  augurale , & 
vnum  ex  fpirituum  omnium  getièribu*  fatichimi 
& facrum . Ma  però  è degno  d‘ofieruatione,che 
quelli  non  fideuono  con  troppa  violenza  pro- 
uocare,  né  é bene  Senza  gran  necefiìtà  procu- 
xarli,  perche  tal  volta  fi  fon  veduti  gli  huomini 
perii  troppo  fternutare  miferaméte  morire;  di 
ciò  la  cauìa  é perche  fcuotendofi*cofivioléìc- 
mente  la  tefia,  in  quéll’impeto  fi  rompono  le 
meningi  * e fi  diflblue  l’vnione  * e compagino 
del  cerebro,  dal  che  in  poco  tempo  ne  Succede 
la  morte.  Famiano  Strada  in  Prolus*  Acaiemé 
Racconta  d’vn  Fornaio*  che  hauendo  fternuta- 
to  14.  volte  continuamente  vna  dietro  l’altra  * 
quando  non  celiandogli  la  caufa  dello  fiernuto 
iternutando  la  vigefinw  quinta  volta , le  gli 
' ■ ruppc: 
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ruppero  Tarterie,  e le  membrane  del  cerebro,  e 
coli  fcemutando  morì.  Adriano  Spigelio  nei 
fuo  libro  indiato  Corporis  h umani  Fabr.lib.  7. 
cap. 2.  doppo  hauer  propofto  il  Problema  con- 
tra  l’opinione  di  molti,  che  penfano  che  il  Ta- 
bacco in  poluere  faccia  la  villa  più  acuta.  £)u& 
caufa  fuerity  vt  multi,ex  pluribus  ( prafevtim  fi - 
bi  de  induftria  concitatis  ) / ìernutationibus  in  ca- 
cti at  e m de  repente  lapjì  firn  s*  Rifponde  fit  hoc 
vel  quia  Arteriarum  carotidum  ramUqui  nertiis  • 
opticis Jìc  vicini funt  vt  tangant  repleantur , & 
vepleti  hot  comprimane  vel  quia  copiofus , tfque 
pituitofut  humor  ex  cerebro  ad  opticos  neruos 
traduttus  futi,  qui  obfìruxitx  illos  quandoq)  fe- 
tacco  curatos  vidiihos  quibutab  humor ibus  pit ai- 
to fìs  malunt  hoc  enatum  fuienunquam  conualuif- 
fe  memini . E coli  anche  il  Magneno  extrc.B.  de 
Tabaio  §.4. atteftahauer  veduto  molti,  cho 
per  pigliare  troppa  poluere  di  Tabacco  erano 
diuenuti  ciechi.  Non  nertiinem  vidi  cui  infama 
huius  puluerisvfus  chriftallinum  corruga- 
uerit  humorem,  vnde  vel  caci  euafe- 
runt  » vel  fi  mt  amia  cerne - 
bant  obietta  . 
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CAPITOLO  XXVIII.  • 

Chi  co  fa  fi faccia  di  tanta  poluere  di  T abete-* 
co*  che  da  alcuni  fi  piglia  • 

A fenfualità  d’alcuni,  che  tue- 
to  il  giorno  altro  non  fanno» 
cheattrahereper  le  loro  nari- 
ci la  polueredi  Tabacco  m’hà 
dato  occafione  di  feriuerej 
quello  Capirlo  * Io  hó  villo 
molti,  che  mentre difeorrono 
in  conuerfarione  con  altri,  no 
fono  tante  le  parole,  che  dicono,  quante  le_> 
volte,  che  perle  nari  l’attraheno,  ed  altri  han- 
no fatto  vn  abufo  tale  in  quello , che  quando 
ne  fono  per  qualche  poco  di  tempo  priui , gli 
pare  di  non  efler  più  huomini,  e di  perder  la-» 
vita*  Ed  il Magneno narra d'haucr  conofeiu- 
to  vn  perfonaggio  tale , che  non  palfaua  gior- 
no, che  non  prendere  onde  quattro  di  Tabac- 
co eccellentiffimo . E li  Tabaccari  d’hoggidì 
s’ingegnano  con  ogni  induftria  di  accomoda- 
re in  modo  il  Tabacco,  c dargli  tanti,  e tali  di- 
uerlì  odori,  per  allettar  li  compratori  à pren- 
derlo , che  più  ne  danno  loro  alla  poluere  di 
Tabacco»  che  non  ipira  con  la  fua  fragranza-» 
; • 4 vn 
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vn  dorico  giardino.  Perche  oltre  l’ambra»  il  zi- 
betto, il  mufchio,  ed  altri  odori  Sabei,  gli  dan- 
no l’odore  di  rofe,  di  fiori  d’aranci,  gelsomini, 
Tuberofi,  Viole,  Giunchiglie  di  Spagna  , Cac* 
eie,  ed  altri,  che  per  elfer  fuauiffìmi  allettano  a 
prenderlo  i più  fchiui,che  da  quell’odore  allet- 
tati, s’aiTuefanno  al  vitto  di  prendere  à tutto 
l’hore  il  lor  Tabacco  in  poluere.  Se  ciò  fia  ben-» 
fatto  ò nò,  lo  vedremo à fno  luogo.  Bora  qui 
chiedo,  che  cofa  fi  faccia  di  tanta  poluere  di 
Tabacco,  che  da  tal’ vno  fi  prende .?  mi  rifponde 
il  Magneno,  che  per  tre  firade  fi  perde,  la  pri- 
ma c,  che  purgaudoficol  folfiare  il  nafo  , nel 
fazzoletto  l’ifiefia  poluere  tale,  quale  vi  fù  at- 
tratta ritorna;  Ciò  lo  dimoftrano  li  fazzoletti 
di  quelli  tali,  che  fono  fedamente  fporcati  da 
detea  poluere,  che  tal  vo!ca  muouono  naufea-» 
a chi  li  vede,  e l’ificllè  donne , che  li  lauano  ne 
prendono  à fchiuo  . L’altra  ftrada  per  doue  li 
perdono  é,  che  per  li  forami  del  nafo  calando 
al  palato,  fe  n’efcealla  fine  fuori  per  referente- 
to  dello  iputo,  perche  atcraheudo  dal  cerebro 
alla  gola  la  pituita,  quella  co!  rafehiare,  e fpu- 
tare  in  quella  guifa  fi  efpurga.  La  terza  via  è, 
che  attaccandoli  alcune  voice  alle  parti  inte- 
riori del  palato,  & entrando  ne  meati  delfolfa 
£chmoide,come  dicono  gli  Anatomifii,  fe  no 
ila  iut  tanto  attaccata, fin  che  fia  dal  calor  na- 
tilo afiorbica,ò  da  per  fe  fe  ne  cada,  e vada  al 

ven- 
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ventricolo,  con  la  pituita ideila,  che  attrahe,  ò 
pure  in  altre  parti  fi  perda’.  Io  aggiungerò  la__» 
quarta,  la  quale  è,  che  con  violenza  attracco 
dalle  narici  per  le  vie  ifiefie  , per  le  quali  hab- 
biam  prouato,  che  il  fumo  afcende  al  cerebro, 
cofi  fà  l1  iftefla  poluere,  e particolarmente  quà- 
do  è ben  trita,  e raffinata  ; perche  non  e'  incon 
ucniente,che  quella  penetri  fino  al  cerebro,per 
li  proceffi  mamillari,  e che  iui  per  efier  cofa_» 
più  materiale  generi  quelle  crolie  , e fuligìni , 
che  di  fopra  habbiam  detto  generare  il  fumo  . 
Ciò  fi  prona  perl'efperienza,  perche  in  mol  i, 
che  hauenan  la  conluetudine  diprendere  il  Ta- 
bacco in  poluere,  efiendo  morti,  per  venire  in 
cognitione  della  qualità  di  ella,  non  efiendoui 
indicij  di  corrortione  , ò perturbatione  d’hu- 
mori,  s’é  trouato,  che  !a  gran  quantità  di  que* 
Ila  poluere  hauendogli  ofcurato,  e difleccato  il 
cerebro,  era  fiato  cagione  della  loro  morto  ; 
potrei  per  elièmpio  arrecar  la  morte  intempe- 
Ìliua  d’ vn  mio  amico  , in  cui  per  eflèr  morto 
giouinedi  26.  anni,  fenza  dar  fegno  d'infermi- 
tà mortale,  fù  apertala  teda,  e ritrouato  il 
cerebro  tutto  di  poluere  di  Tabacco  fporcato , 
Quello  era  vn  di  quelli,  che  ad  ogni  momento 
prendeua  quella  poluere,  che  in  quei  tempi  era 
fatta  fottile,conforme  coftumanu  li  Spagnuoli. 
Ne  potrei  ancora  addurre  mill’altri,  mà  per 
brcuità  ii  tralafcio  . 

CA- 
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. CAPÌTOLO  XXIX* 

-«► 

Quali  vtil'h  è quali  danni  l’ufo  del  T* abdccò 
iti  Po  lue  re  arrechi  i 

M tutte  le  cole  di  qtieflo  Mo* 
do  fi  rifroua  il  fuo  riuérfo,  né 
V’édofa  i che  lìa  fiata  inuéa- 
fata  per  cammodo  del  gene- 
re humano  in  vniueffale  , che 
iloti  fi  a à mólti  particolàri  ' 
d'incòmmodo  » £’  pero  cofa 
certa,  che  qùeirAltiffimo  , che  creò  la  medici- 
na, a quello  effètto  Io  fece*  acciò  gli  huomini 
fi  potefiero  feruire  di  e ha  * quando  da  periti 
prudenti*  e (aggi  di  quell’arte  gli  falle  elibita* 
Ne  à cafo  hi  creato  iddio  tanta  gran  quanti- 
tà^ diuerlità  di  herbe, e piante»à  quali  hi  dato 
la  fu  a fpecifìca  virtù;  mi  hi  ciò  facto  per  ferui- 
tio  deil’huomos  acciò  che  feruendofi  à luogo, e 
tempo  di  effe,  potefle  ò confettiate,  ò ricupe- 
ratela fanici  quando  perduta  Thauellé.  Altif- 
Jìmus  creauit  medicinam , & vir  prudtnt  non 
abhorrebtt  ab  ea , come  habbiamo  pronato  dì 
fdpra*  Quella  come  imitatrice  della  natura-» 
deue  i conforme  infegnò  Hippocrace  fcruircì 

per 
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per  purgare  leparci  del  corpo  fiumano  per  le_^ 
più  fpedite,  e fàcili  vie,  che  fia  potàbile  ; onde 
eflendo  fiata  conofciuta  la  virtù  di  quell*  herba 
Tabacco, ellèr  tale,  che, come  difi'eGio:Schroe- 
dero  nella  Tua  Pharmacopeia  Mcdicochimica 
lib. 4.  ciaf.  1.  Alfiergìt-anciàit^cfoluìUaliquanUi- 
lum  adflringit,  refiììit  putredini»  Jìer  ruttato  ria-» 
apophlegmatixjns»  anodyna  &c.  Se  ne  fono  li 
periti  Temiti  per  purgare  dal  ccrebro  la  pituita, 
e perche  il  nafo  è vno  de’  membri  più  al  cere- 
bro  vicino,  per  elfere  in  lui  il  TenToriodelI'odo- 
rato,  che  per  li  procedi  mamiliari  Te  ne  ten- 
de perline  1 retta  al  cerebro,  però  douendo 
purgarlo , fi  fon  Temiti  del  naTo , acciò  quello 
come  colatore,  c lambicco  tirafie  fuori  da  lui 
tutti  quelli  mali  catarri , ed  acquofità  , che  il 
medicamento  efibito  vi  trouaflè  , perloche  (li- 
marono bene,che  aTcendendo  al  cerebro  la_» 
poluere  di  Tabacco  attratta  per  le  nari , che_> 
quella  douetfe  Temirgli  per  medicina,  per  pur- 
garlo, e pulirlo . 

Nè  Tolo  il  cerebro  alcune  volte  fi  rende,ó  per 
cauTa  dell’aria,  ò d’altre  cauTeintrinTeche  , ed 
eflririTeche  humide  turbato , ma  anche  rifieifi 
procedi  mamiliari , che  per  eder  troppo  intrilì 
d’humidità  no  séton  nè  men  l’odor  delle  coTe, 
che  Tono  dell’odorato  obietto, mà  nè  men  Tono 
fi  ben  riparati  d Tegno,che  in  Ior  la  putredine, 
che  Tempre  ha  per  Tubiecto  l’h umido  non  l’of- 
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fe nda3  e però  per  preferuar  detti  proceffi  raa- 
millari  da  quella  putredine,  ed  humiditì  haa 
ritrouatol’vfo  moderato  della  polucre  di  Ta-» 
bacco,  che  in  quelli  due  cali  è molto  Iodata»* 
in  tempi  opportuni  , e moderatamente  prelà. 
Quando  dunque  fari  in  co  tal  gui  fa  modera- 
to il  filo  vfo,  produrrà  quelli  buoni  effetti,  che 
qui  fotto  regiftrarò,e  recard  molt’  vtile  à chi  la 
prende.  Prima  fa  che  gli  occhi  molto  più  puri, 
che  non  erano  apparifchino,  imperòche  eden- 
dò  detta  poluere  efliccante  rimuoue  col  didèc- 
care,  la  pituita, che  no  cali  negli  occhi, e quelli 
non  lìan  da  quella  molellati . Che  villa  da  gli 
occhi  al  nafo,ed  al  palato  vn' occulta  via , per 
la  quale  l’vno  all’altro  lì  congiunge , e fra  loro 
lì  troui  vn  mutuo  confenfq,  Io  difle  prima  Ga- 
leno de  vfu  parti um  cap- 1 i.e  poi  lo  prouò  coli’ 
efperiéza  fatta  in  fua  propria  perfonà  Gugliel- 
mo Meera,  che  hauendolì  pollo  vna  goccia»* 
d'Aioc  dentro  de  gli  occhi,  quella  àpoco  a»* 
poco  defcendendo  nel  palato,  vi  lafcio  il  fapo- 
re,  quantunque  fpiaceuole,  d'AJoe.  Eccole  fue 
parole  . Indidi  alienando  oculo  agri  Collyrìum 
quod  inm  catera  a/oen  habebat  : ille  paulo  po  fi 
dicebat , ìam  mutatum  eflmedicamentum,  & aloè 
additum,  faporem  enim  eius  per  àpio.  Ego  tuffi  ve 
guttam  oculo  meo  infìillaret , & paulo  poft  fapo- 
rem aloes  in  palato  percepì,  * 

Il  feconda  vtile.  che  fi  caua  dall’  actrahero' 
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jpcr  Je  pari  la  poluere  di  Tabacco  è,  che  molto 
gioùa  à conferuare  la  tefta in  ferenità,  e gioia, 
perche  euacuando  quegli  humori  pituifofi»  e 
jrmcofì  » ^ fcarica  » onde  da  quello  gran  bene- 
fìcio la  t$fta  s’alleggia,  e s’aflercna,  cofi  Io  dite 
ij  Neandro.  Confertetiam  ftreptm  exfilijs  ficcis 
paribus  tndendum » $d  mire  caput  alleuat . 

Il  terzo  vtile  è,  che  confluendo  la  prudenza 
pel  fecco,  & efliccando  la  poluere  di  Tabacco, 
gome  s’c  vitto  di  fopra,  accrefce  prefo  maraui. 
gliofamentela  prudenza. 

Il  quarto  vtile  è,  che  conferifee  fopra  modo 
jdl’odorato  , & quantunque  la  poluere  di  elfo 
non  ha  mì^hiata  con  odori,  ò cop  herbe  odo- 
rofe,come  Rofmaripo,  Garofoli,  Maiorana-j, 
Salma,  & altri  limili , conferifee  pure  per  fo 
foia  a marauiglia  bene  aH’pdorato  , fi  che  chi 
prende  mQ^eratamente  la  poluere  di  Tabacco, 
hà  l’odorato  affai  pip  acuto  de  gli  altri  ; pur- 
ché , per  altra  via  non  ha  impedito  il  fuo  fen- 
forio  • 

Il  quinto  vt|Ie  è,  che  preferua  i(  nafo  dal  fe- 
tore^ fe  ciò  procedefl'e  da  vlceri  già  inuecchia- 
?e  in  elfo,  con  prendere  vn  poco  di  fugo  di  Ta- 
bacco ? fe  gli  porge  pronto  rimedio , Fetori 
narìum  ob  vulcera  inveterata,  & pariter  corrofi - 
va  idem  fuccus , dice  il  Neandro,  lana»  vel  xyli- 
noexccptus»  & immijfus  plurimum  prode/l . Pre- 
ferua dalli  polipi,  & altri  mali  frigidi,  che  fo- 
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gliono  venire  nel  nata  e dentro  alle  narici,- mi 
quando  vi  fufle  venuto  il  polipo,  ò altro  male, 
all’hora  vuole  il  Neàdro,che  oltre  la  poluere,vi 
_fi  adopri  anche  il  fumo , perche  in  quella  guifa 
calcara  il  polipo,  e fari  fi  che  refìi  fano  • Mi 
auuifa,  che  fe  il  male,  che  viene  nelle  narici, fa- 
rà caufato  da  mal  francef?,ò  lue  venerea, all’ho- 
ra  none  bene  prendere  né  la  poluere  , né  il  fu- 
mo, né  il  fugo;  mà  bifogna  tagliare  il  nafo,  ò 
rimediare  con  altri  medicamenti . Si  Polypus 
dice  egli  fog . 88.  nares  infelìauerit*  nicotianam 
leuiter  tritam  , fine  m p altiere m rcdaffam  mah 
adponitOy  narìbufque  fitmum  haurito  > triduo » 
quatriduoque  Polypus  excidet  , & vbi  exciderit 
dies  tamen  aliquot  continuato , don'ec  radtces  eius 
fint  per  fatiate . Età  fgl.  74.  Sed  ab  btsmetus 
fit fi  lue  venerea  falla fucrit  materia  morbifica  , 
hoc  enim  non  effet  remedium  indere , jed  nafum 
potius  abfcindere . Felice  piatero  prattico  pe- 
ritiflimo,  dice,  che  é fufficiente  per  far  cadere 
li  polipi  dalle  narici , prendere  il  folqfumo; 
ma  iohò  in  me  Hello  efperimencato , ebollen- 
domene nato  vno  nella  narice  delira  , con  la_* 
fola  poluere  da  me,  non  più  per  prima  vfata_>, 
fe  ne  cadde  da  fe  Hello.  Racconta  il  Monarde^? 
hauer conofciuto  vn’huomo , che  haueua  nel 
nafo  vn’vlcere  , che  facendo  continuamene^-» 
marcia,  daua  fegno  d’elfer  morbo  contagio'o  • 
A queflo  egli  ordinò,  che  mettefle  dentro  del 
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nafo  il  fugo  efpreffo  dalle  foglie  di  Tabacco,  e 
cofi  quegli  efegqendoja  feconda  volta  gli  vfci* 
rono  da  quella  piaga,  & viceré, molti  ver  metti; 
la  terza  volta  in  minor  quantità, e coli  àpoco  à 
poco  fi  guari  da  quell’ vicere, che  tato  Io  mole- 
flauaimà  perche  ilTabacco  hà  bé  fi  virtù  aftrin- 
gente,  mi  non  di  far  rinafeere  la  carne  fopra  la 
piaga  da  quegli  humori  corrofa,  gli  afgiugò  1* 
humore  peccantemià  nò  glireftituì  la  carne  di 
già  corrofa^  J^uendam  noui(  dice  egli  ) no. - 
num  vaicene  laborantem , è quo  fanies  ma* 
nabahnon  fine  contagi  fu fpicione  i Meo  confilio 
injlillauit foli/  T abaci  fuccum*  d feconda  infilila - 
tiene  multi  verme s exciderunt , deinde  pauciores , 
& poflaliquotdies  fanatìi  e vulcusfed  qua  ero* 
fx  erant  non  reflit  utx,  Quell’  iftefiò  effetto  l’hà 
operato  la  poluere  prefa  per  il  nafo  in  vnmio 
grand'amico,  di  cui  non  è lecito  riferire  il  no- 
ine,  conforme  egli  iftefiò  m’hà  narrato . 

Il  fello  vtiie  é,  che  à chi  è confueto  molto 
fputare,  e gettar  per  la  bocca  eferementi  meri 
acquei , che  non  procedono  da  pituita , ma  da 
vn  mal’vfo  prefo  ; vfandofi  moderatamente  di 
efià,  fi  difteccano  detti  humori , e fi  toglie  via 
l’occafione  di  tanto  frequentemente  fputare . 

Il  fèttimo  vtiie  è,  che  vfata  da  chi  fuol  patir 
dolori  di  denti,  gli  toglie  in  poco  tempo  il  do- 
lore. Suol  quello  nafeereda  vn  cerro  humoro 
pituicofo,  ò falfo,  che  defeende  nelle  gingiue  > 
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onde  ftringcndole  afpramente,arreca  tal  volta 
vn  dolore  inlopportabile , e tale , che  volendo 
C brillo  Signor  Noftro  defcrìuercilepène,  che 
neirinferno  da  quei  miferi  dannati  fi  patiro- 
no, dilfe  Ibi  erit  fletust  &ftridor  dcntium.  Mi 
per  quelli  dolori  il  Neandro  ftima  meglio  la_* 
decotioue  della  foglia  di  Tabacco  in  poco  d’a- 
ceto, e tenerla  per  qualche  poco  di  tempo  in-» 
bocca . Cum  aceto  decotta  dentique  dolenti  appli - 
tata  fidttm  ejì  in  Odontalagia  remedi  unti  pituitari 
enim foluit,  eiufque  fobolem  nempe  dolorem  pia* 
cat  . Vn‘  altro  rimedio  per  rifletto  è farli  da 
vno,  che  piglia  il  Tabacco  in  fumo  foffiar  vn_» 
poco  di  elfo  neH’orecchie , e quelle  fubito  at- 
tutare con  vnpoco  di  bombace,  che  farà  vn-* 
effetto  mirabile,  c fubito  toglierà  via  il  dolore, 
Meurnio  nella  fua  P tattica  libi  i.  apportato  da 
Simone  Paullo  in  Commen»  deAbufu  7 abaci  < 
racconta  vn  cafo  à fe  fletto  aune nuto,  ed  è,  che 
dolendogli  vna  volta  grandeméte  li  denti,  voi-» 
fe  fare  vna  proua  fe  la  Nicotiana , ò Tabacco 
còtto  nell’acqua  glifaceua  giouamento  alcu- 
no. Onde  prefe  le  fue  foglie  con  vnpoco  di  fio- 
rì di  Camomilla,  e fecele  dentro  d’vn  pignatti- 
no  bullire.dopo  che  leuato  dal  fuoco,  fù  alqua* 
to  intepidito,  prefe  vn  cucchiaro  di  quello  de- 
cotto^ cofi  per  quàto  potè  lo  teneuain  bocca» 
poi  io  fpurau?  , e per  due  hore  replicaua  fe m* 
pre  à tenere  vn  cucchiaro  per  volta  di  detta  àc- 
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«qua  in  bocca , e quando  non  poteua  più 
(offrirla , la  fputaua  : (e  gli  andaua  era  tanto 
mitigando  il  dolore  > il  giorno  doppo  efTendo 
fuo  coftume  d’andare  i trattenerli  nel  fuo  giar- 
dino mentre  volfe  carpire  vn’herba, s’inchinò, 
e nel  far  quell’atto»  gli  vfcì  dalle  narici  vn  cer- 
to liquor  giallo,  che  haueua  odor  di  Tabacco, 
e coli  fiianì  il  il  dolore , che  paciua  ne’denti . 
Verumidaffirmare  poffum  banc  berbam  peculiari 
ratione  cerebro  dicatam  effe,  facileque  eo  viam 
afe&are,  acid  ab  orniti  inquinamento  cinerea», 
atm  egp  ipfeante  annum  vebementer  ex  dente  la - 
botar  era  banc  decoxi  ex  aqua9adiettis  eh  amameli 
floribus , tepidi  huius  decoCli  cocblear  ore  teneba  , 
expuebam , ac  idem  agebam  horis  duabus « Dolor 
mitefeebat',  pofi ridie  cum  ex  more  meo  bottai um • 
infuburbijs  acceffìffemy  inclinatoque  capite  quid 
gramtnìs  enei  le  rem,  liquor  croci  flauedinem  refe - 
rens  copiosi  è naribus  meis  efifiuxit , nicotiana 
odore m refirens,ac  omnis  dentium  dolor  euanuit « 
Altri  rimedi/  fi  poflono  vedere  nel  Mullero  , ed 
nitri  Autori . : ‘ z sb a o : ; 

Ma  già,  che  habbiamo  qui  fopra  riferiti  gli 
vtili,  che  caufa  il  Tabacco  in  poluere  modera- 
tamente prefo.  Riferiamo  incópcndio  qui  fot. 
to  li  gran  danni,  che  arreca,  fe  /moderatamen- 
te fi  prende,  perche  non  è tanto  il  commodo  » 
che  s'hà  dal  piacere,  quanto  fono  i dolori , & 
incornino di,  che  da  eiiofentimo , e li  medica- 
i.  > " : " menti 
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menci  quantunque  buoni,  e gioueuoli , non.» 
prefi  à Tuo  tempo,  né  con  li  debiti  modi,  arre- 
cano danni  confiderabili.  Il  primo  danno  dun- 
que,che  fà  il  Tabacco  inpoluere  prefo  fmode- 
ratamente,  è che  toglie  totalmente  l’odorato  , 
perche  diseccando  troppo  le  membrane  , e li 
nerui  dcll’odotato  , induce  tisichezza  ne’pro- 
cefii  mamiilari  coinè  habbiam  detto  di  fopra  . 

II  fecondo  danno  é,  che  di'ftemperando  il  cc- 
rebro,  fà  che  fi  perda  la  me  moria  . 

Il  terzo  danno  é,  che  operando  li  medica- 
menti in  tempo,  e luogo,  & opportunamente 
dati, quando  rhuomo  s’afluefà  à prenderli  con- 
tinuamente*v$Q£ndq  poi  il  tempo  del  bifogno, 
e trouando  la  natura  ad  eflì  afluefatta,  nó  ope- 
rano cofa  alcuna  ; e douendofene  poi  aftenere, 
ciò  fi  fà  con  gran  pericolo  della  vita  ; e che_> 
quaqdo  douriano  quietare,  e fermarli , all’ho- 
ra  fono  maggiormente  occupati  nell' operarti 
il  che  dice  Celiò  è vna  forte,  di  furo  re, e pazzia. 

. . II  quarto  danno  £,  che  s’attraheno  quegli 
pranj  humori  ( che  ftando  nel  ventricolo  fi  di- 
geririai5o,,.c,fonfumariano  efpurgandofi  per  la 
virtù  efpultrice  ) dal  detto  ventricolo  al  cere- 
bro,  doue  giunti,  trouando  il  cerebro  molto 
diflèccato,  lo  vanno  ad  inh umidire  , onde  ef- 
f&jdopofcia  efto  deprauato , fà  che  il  patiente 
fia come ftqleo,  & habbiapoco  fenno  : e ben_> 
hauec  poco  ceruello  dimoftra  , chi  alTueìacto  à 
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prendere  tutto  il  giorno  quella  polvere,  fi  dif- 
. fecca  il  cerueHo.  • 

«Ilquinto  danno  è , che  accelera  la  morte^ 
ne’vecch»,  e non  lafcia  inuecchiare  li  giouini  • 
O quanti  fon  quelli , che  peruerriano  ad  età 
più  fenile,  fe  con  quello  abufo  non  fi  preci-; 
deifero  la  fiame  della  vita . Quelli  fi  difleccano 
con  l’vfo  di  quefta  poluerel’humido  radicale  , 
che  è il  pabulo  del  calor  vitale,  la  cui  ccftatio- 
ne  dia  morte.  - - . 

Il  fefto  danno  è,  che  fottopone,  chi  immo- 
deratamente  la  prende  à febri  acute,  à delirile 
frenefie,  onde  fono  molto  più  difficili*  curarli 
, quei  mali  per  la  liceità  aduentitia  indotti , che 
- gli  altri  non  fono. 

Il  fettimo  dannoè,  che  quella poluere  , che 
refta  nella  parte  fu  pe riore  delle  narici  , à poco 
à poco  fe  n’afcendeà  gli  occhi,  a’  quali  Hanno 
efi’e  congiunte,  & iui  corrodendo , ò vellican- 
do l’humore  chriftallino  dell'occhio , nel  quale 
le  fpecie  degli  obietti  vifibili  fi  trafmettono , 
fanno  fi,  che  gli  pare,  che  ogni  cofa  giri , e va- 
cilli » e che  tutti  gli  obietti,  che  mira  cremino, 
t ballino  ; anzi  tal  volta  ancora  fanno  perdere 
totalmente  la  villa . 

L’otcauodannoè,  che  fi  rende  J’vdito  piu 
duro  à quelli,  che  continuamente  l’vfano  , ed 
hanno  la  cella  picciola*  & altri  fentqno  dentro 
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l’ orecchie  vii  continuo  mormorio  , cornei' 
di  tamburi  battenti , onde  non  trouano  rime- 
dio a}  1 or  male , fe  da  quefto  coli  frequento 
abu  Co  non  s’aftengono  : Hora  fé  la  virtù  cori*1' 
fifte  nel  mezzo,  e tutti  gli  eftremi  fono  vitìolì, 
farà  non  picciol  vitio  darli  coli  sfrenatamen- 
te à quefto  abbufo.  Si  ricordi  eia  feuno  ciò, 
cfce  Celfo  ne  dille  nell*  i.  cap.  i.  Che  li  deuo  < 
hauer  gran  cura,  che  non  lì  confumino,  men-7 
tre  ftiamo  fani,  quelle  cofe,  delle  quali  elfendo 
ammalati  potreflìmo  (hauer  bifogno.  Canea- 
dum  neinfecunda  valetudine  aduerfe  prajìdia 
confimentur . E della  rifpofta , chefà  il  Pàul- 
loà  quelli,  che  dicono  occorrer  quefti  mali  di 
raro,  e che  non  fono  coli  frequenti,  corno 
quelli , che  fcriuono  di  quefto  abulò  perva- 
dono* Perche  dice  egli*  Rara  funtfateor  t/è  d 
an  ne  quogue  nojìi , quod  qup  raro  funi , fiant 
tamen , ór  quod  alqs  contigit  idem  libi  arridere 
pojfe  ? Jguod  f ergo  non  illico  Ubi  falx  dura 
meningi  Si  Herophili  neque  torcular  ( apoplexia 
fythalis  focus  ) i JlernutationeT abaci  artificjofa 
bi/cant,  tunc  tamen  putaSy  quìnque  tuis  fenjibus 
prAclarifJlme  profpettum  iri , modo  prolecias  ex 
cerebrofubinde pulueratoT abaco blennam  , aut 
muccumiór  quidem  per  nafum,aut  potius  os  eth» 
moides , Tefle  Galen*&  alijs  Anatomici  non  ce» 
rebri  exerementis  excernendis  deftmatum  orga- 
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nunttfed  olfaftus . Erras , Tantum  tnim  ahejl  > 
vt  dum  forte  oculis  p*of pietre  * aut  acuire  vi» 
fumgeflias  quem  corrumpis  interim , infu  per 

ol fa  £ì it  priueris . o 
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Quale  deue  ejfere  Vvfo  legitimo  della  fuluere 
di  Tabacco . 

r 

' ’ .«  .4  , 

OGLIO  qui  per  vjtinio  rife- 
ferire  alcune  regole  vniuerfa- 
li.che  il  Magneno  dà  à quelli, 
che  prendono  la  poluere  di 
Tabacco,  a'quali  circonfcriue 
il  iuo  vfo  in  quelle  regolo . 
Primo  per  ragione  delfelet* 
rione,  cioè  qual  Tabacco  fìa  migliore,  fecondo 
per  caufa  della  preparatone;  terzo  della  quan* 
tità,  che  fe  ne  deue  prendee.qruarto  della  fre* 
quenzà»  quinto  del  tempo,  feuo,&  vltimo  delle 
perfone,  e temperamelo  di  quelli,à  quali  fi  de* 
uè  permetter  l’vfo.Spiega  quelli  ad  vna  ad  vna, 
che  fe  faranno  sfattamente  olferuate,  lì  prona* 
ri  quafvtile  fì  caui  dal  prender  quella  poluere, 
efe  fì  fard  il  contrario,  fi  efperimentatà  qual 
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danno  arrechi:  mà  perche  ri(te(Te  cote  non  fo- 
no vtili  à tutti , coli  nè  meno  recano  à tutti 
danno,  mi  à ciàfchedunóil  fuo  proprio, ad  vno 
vna,  all’altro  l’altra  & c. 

<•  Regola  prima.  Douendofifcegliereil  Tabac-* 
co  ( eflchdofi  detto  di  fopra,  che  è molto  me- 
gliore,  e piuconfentaneo  alla  noflra  compiei 
fio  ne  quello,  che  fi  fà  nell!  noftri  Paefi  , chtL> 
quello,  che  viene  dalPAmerica,  & Indie  occi- 
dentali*, che  oltre  l’e (Ter  vecchio  , e ftantìuo  > 
puoi  efier  mefehiato  con  altre  cofe,  cheforfi 
pofiòn  efler  nociue  ) fi  procuri  d’hauer  la  pol- 
uere  fatta  di  Tabacco  nofifano , ed  auuertire, 
che  non  fia  di  quella , che  fanno  gli  Hebrei  > 
perche  quelli  ci  mefcolano  diuerle  torti  di  por' 
carie,  come  faria  fierco  di  Bufale,  Terra  d’om- 
bra, fpoglie  di  fìafchi , e fporte  rotte , macera- 
te nell’ vrina  dicaualli , fegatura  di  tauole  dì 
noce,  foglie  di  noci,  di  viti , & altre  cofe  fimi- 
li,  ma  fia  fatta  di  foglia  vera  di  Tabacco , pre*> 
parata,  e fermentata  come  fi  è detto  di  fopra , 
fenza  mefcuglio  d’altre  forti  d’hcrbe, dalle  qua- 
li-fiano  fiate  gettate  via  quelle  due  foglie , che 
fianno  vicino  alla  terra,  chiamate  da  Spaguolì 
JSafcharos. 

- Regola  feconda . Chila-prende  per  fternu- 
tare,  e procurare  di  nettare  il  cercbro  da  gl 
humori  pituitofi , procuri  hauerla  più  minuta 
che  fia  potàbile,  e fc  nou  hauefle  tanto  vigore 
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da  poter  far  ciò,  fa, gli  potria  aggiungere  la-» 
poluere  d’Eufrafia,  ,ò  d’anifi,,  mà  non  mai 
d’Hellebero  bianco , Leandro  » ò Scernutellì-», 
&c.  ottimamente  poluerizate  , perche  quanto 
farà  più  minuto»  tanto  ancora  farà  più  acro  > 
imperò  che  era, tappe  doti,  chehà  ài  Tabacco» 
non  ve  n’é  alcuna,  ohe. più  fi  faccia  conofccre, 

Suanto  che  l’acri  monia,  con  la  quale  pizzicai}- 
o (limola  il  nafo  , e con  quella  ticillaciono 
prouocalo  fiernuto.  Che  feafcenderà  al  ce- 
rebro  » iui  doppo  hauer  fatto  qualche  po- 
ca dimora»  potrà  per  mezzo  del  calqr  natiuo 
eftrarre  da  lui  altre  praue  qualità,  e gli  humo- 
ri  pituitofi.  Chi  poi  lo  vuol  prendere  per  defi- 
tte fenza  bifogno  grande , lo  potrà  fcegliero 
vn  poco  più  groflarello,  e di  quello , che  fi  dice 
di  Pogibonzi,  preparato  con  herbe  odorifere , 
ò datogli  l’odore  ep  i fiori  di  diuerlc  qualità  , 
comeGelfomini,  Aranci,  Rofe,  Caccie,  Tube- 
rofi,  Gionchiglie  di  Spagna,  Viole,  & altro,  ò 
mettendo  li  fiori  frefqhi  fopra  di  detta  poi  ne- 
re, ò vero  riducendo  detti  fiori  psrcftillatorio 
in  eflenza,  mefcolar  detta  efl'enza  con  la  polue- 
rc.  Si  prepara  anche  col  mufehio -,  ambra-,  zi- 
betto, Belzuino,  (torace , & altre  cofe  fimili 
odorofe,  fecondo,  che  foglio  no /are  quei  Ta- 
bacchari,  che  vogliono  facciate  la  loro  mer- 
catantia  • 

5 la  terza  regolaci  che  py;  medicamento,  fi 
IT-  a / deue 
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deue  prendere  à digiuno  per  (caricar  la  reila.» 
vna,  ò due  prefe  per  mattina.  _,o  »• 

Regola  quarta.  Si  deue  vfar  di  quella  polue** 
re  più  volentieri  in  quei  tempi,  chfcft&nno. 
nella  teda  le  mntationi  della  pituita  , chefono 
nel  primo,  & vltimoquartodejlaLttaa. 

• Regola  quinta-  Ne  gli  altri  afpetfi  > $he  fi 
la  Luna  col  Sole  , & in  particolare  nel  plenilu- 
nio fi  deue  attener  da  prenderlo;  perche  in  que«* 
(lo  tempo  la  pituita  è più  attaccata  » e fe  ne  vi, 
nclli  più  remoti,  e profondi  recedi  del  corpo  > 
come  à (ùocentroionde  neirattraherla  per  mez- 
zo di  detta  poluere  fe  gli  (aria  violenza»  perche 
dal  centro  lì  trarria  alia  ejrcunferenza,  e vi'fa^; 
ria  pericolo  di  ca ufare  qualche  gran  male  . 

Regola  feda.  Quando  da  per  fe  (ledo  il  cere- 
bros’cfpurga  per  il  nafo,ò  perla  bocca, all’ho- 
ra  non  fi  deue  prendere,  perche  non  fì  deue  ne 
i fuoi  naturali  moti  perturbar  la  natura  « Oltre 
che  quando  il  cerebro  fi  dette  (pontanee  pur- 
ghe c feg no,  che  è ribaldato,  e non  fi  dene  ag- 
giungere calore  à calore,  per  non  incorrere  nel 
pericolo  di  caufare  in  ria  miliario  ne  ; ne  tanpo. 
coli  deue  ad  oprare  nelle  malarie  calide,  che_j 
vengono  ne  gli  occhi,  per  non  cau  fargli  fluf- 
(ione  maggiore  , con  condurre  gli  humorialle 
parti  inferme;  né  meno  in  quel  tempo,  che  na- 
turalmente efee  il  fangue  dal  nafo,  perche  que- 
lla poluere  firma  maggiormente,  e nefaria^ 

vfeire 
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vfeire  in  maggior  copia.  E quando  il  nafo  fuf- 
fc  (conciamente  v ulcerato,  non  fi  deue  in  mo- 
do alcuno  prendere,  mà  in  vece  della  poluero 
fi  potria  attrahere  dalle  nari  il  fugo,  quale  piu 
facilmentefi  fpandey  e vi  a trouare  il  luogo  af- 
fettoj  benché  alcuni  vi  fìano , cheperfuadino 
il  concrarkv.  . 't  , 

Regola  fettimàì  E’  nociuifilmo  IVfo  di  lei 
fubito,  che  s’è  de  fi  nato,  e leuatofi  di  tàuola,  & 
altro  tanto  càttiuo  il  prenderlo,'  quando?  fi  và 
à dormire,  perche  in  detti  tempi  non  attraho 
dalla  tetta  là  pituita,  mi  il  calore  dal  ventrico- 
lo , la  Cui  abfenza  fà,  che  non  fi  conuoca  il  ci*1 
bocolà  difeefo , & attrahendo  da  elfo  gli  hu- 
morialie  parti  fuperiori,caufa  vn  moto  alla-» 
tetta,  che  non  conuerria,douendofi  efll  pili  to- 
lto ritenere  nel  fondo  dello  ftomaco. 

Regola  o^ana.S’aftenghino  da  etta quelli, 
che  hanno  il  cerebro  caldo,  e fecco,  perché  vn 
fuoco  accède  l’altro,  e per  la  troppa  liceità  del 
Tabacco  il  cerebro  per  fe  fletto  fecco, più  fi  dif- 
feccaria,  e cagionarla  dementia,  e pazzia  .:  Nè 
v’hà  dubbio , che*!  Tabacco  prefo  troppo  im- 
moderarafl|pnte  offende  fopra  modo  la  mente»- 
ò che  fià  ciò  per  la  forza  Narcotica , che  ha 
in  fè,ó  per  qualche  fua  pettima qualità  occulta,’ 
ò palelè,  che  è contraria  * ad  eifa  , rendei  , 
l’huomo , dome  dice -il  Vitagliano  ad  ratio - 
cinandum  impoUntcm  non  minar  ac  fìramoni- 
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um  , & foUnum  furto fum* 

Regola  nona  . Chi  se  aflùcfatco  à prenderlo 
in  ogni  tempo,  & in  ogni  luogo,  fenza  riguar- 
do alcuno,  e che  più  volte  il  giorno  lo  prende  * 
non  ottante,  che  l’afluefatcionediuenga  alcune 
volte  vn'altra  natura, a cui  fi  deue  hauer  molto 
riguardo,  deue  però  procurare  d’attenerfeno 
per  le  ragioni  gii  dette,  e non  prenderlo  tanto 
iouente,  ma  tre  ò quattro  volte  il  giorno,  cioè 
la  mattina  quando  fi  leua  da  letto  » vo  poco 
auanti  definare  eflèndo  digiuni  ,jyn  pòcoauan- 
ti  la  cena , quando  di  già  sé  fatta  la  digeftio- 
ne,  & vn’altra  vòlta  fra  giorno,  e nòQ  più* 
Regola  decima*  Chi  noné'vfo ^prender 
quefta  poluere,econ  tutto  ciò  fi  lènte  aggra- 
uata  da  maligni  humori  la  tetta, nò  deue  lenza 
còfeglio  del  Medico,  òpripia  di  prepararli  có 
vna  buona  purga  generile  prender  detta  poi- 
uere,  né  altro  medicamento,  acciò  col  nuouo 
motiuo  di  efia  non  muoua  importunameatM 
. qualche  diftillatione  dalla  tetta  più  graue, poi- 
ché i medicamenti  quando  non  fon  p refi  iiw» 
tempo, e con  modo  conuenience  in  vece  dt  fa* 
nare,  caufano  maggior  male , & in  vece  di  faf 
vtile  fanno  danno. come  s’é  detto.Chi  poPùdi 
natura  robutta,fupera  ognicofa,  perche,  ò tol- 
lera gli  errori,  ò del  tutto  li  vince . 

i - « 
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DelTvfo  di  prendere  il  Tabacco  in  foglia > 
e fé  il  Tabacco  mafie ato  nutrì  fa* 


.csrr; 

* f.  s i 


f. 


TBN  da  Medici  molte  volta  i 
lodato  l’vfo  di  tener  in  bocca 
la  foglia  di  Tabacco»  e ma- 
nicarla co  i denti,  e. per  di-, 
uerfe  occafioni , òipucar  Ia_> 
felina  > che  in  gran  copia  at-> 
trahe»  ò ingoiar  li  Tuoi  fughi, 
per  corroborare  il  vétricolo,  ò eoacuare  da  lui 
gl’hansori  pituitofi,&  acquei, che  in  eflo  per  Ja' 
frigidità  dello  flonjaco  fi  generano  • E’  quello 
vfo^eleherriino,  dice  il  Magneno;  & hà  la  fu* 
origine  dalli  Popoli-Americani,  quali  con  ma- 
nicar dette  foglie  di  Tabacco  fogliono  riparar 
le  forze  perdute,  eftinguer  la  fame , e fere,  che 
patifeono  per  la  fcarfezza,  che  hanno  in  quelli 
paeli  de  viueri,  e de’liquori  da  bere , poiché  fe 
non  erano  li  Valélli  di  Spagna,  che  gli  porca- 
nano  i vini,  non  fapeuan  quei  popoli , che  cofa. 
fulfc  coli  dolce  liquore , poiché  apprelfo  di  lo- 
ro non  era  ancora  conpfciyo  Lieo , conforme 
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racconta  Pietro  Dauity  nella  fua  difcrettione 
dell’ America,  Acofta,  & Ouiedo  nelle  loro  Hi» 
ftorie  Americane . Hora  in  quello  Capitolo 
habbiamo  à vedere,  fé  le  foglie  di  Tabacco 
habbino  virtù  di  fedare  la  fame , e la  feto  : II 
motiuo  à quefto  dubio  lo  dd  il  Neandro  pag. 
3 4. nella  quale  riferendo  le  parole  del  Monarde 
dice  coli . Notata  dignum  quo d firibit  dottiffi- 
mus  Monardes  l ndos  hac  berla  famem,  fitimqì 
folari  hoc  tnodo.Cboticbtlia  quoedam  eoe  blear  urti 
fluuialium  vrtmt , deinde  atterunt  calcis  modo  . 
Horum  ,&  foliorumTabaci aquas partes fumut» 
tnanduntque  dome  in  vnam  majjam  conglobati - 
tur’,  ex  qua  trocbifcos  pifo  maiores  efformant  » 
quos  in  vmbra  ficcatos  feruant  vfui . Iter  per  de- 
/ erta  faSiuri,  in  quibus  cibus  nec  pofus  prafto  eft, 
fubiedum  labijs  imifque  dentibus,globu\um  inter 
eundunt fugunt » liquoremque  inde  manatem  cibi» 
potujque  loco  deglutientes  in  ventriculum  con - 
gerunt,  quo  abfumpto  ingerunt  aliurrr,  donec  pe- 
regrinationem  abfoluant  ; bac  equidem  induftria 
famem,fitimque per  triduum  tolerantes,aut  qua- 
triduum , vt  ne  nimiam  quidem  virium  i aliar  am 
fentiantìfcilicet  affìdua  trocbifcot’um  manducato- 
ne pituitofos  è cerebro  bumores  elidente s , quos 
/ucci  meliorts  penuria  in  fuum  nutricatum  con - 
uertit  ventriculus . 

jd  Quella  è l’hiftoria  marauteliofa  del  modo  di 
foli  enerli  in  vita*  che  V&KO  tubili  India  ni  Oc- 
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cidentalnquando  hanno  da  fare  qualche  lungo 
viaggio  di  tre,  ò quattro  giornate,  che  noti_» 
trouando per  firada  gli  alloggi,  come (ì  cofiu- 
ma  per  l’Europa,  m spallando  gran  fpatij,  e_* 
tratti  di  terra,  e mare,  fenza  commodità  di  ri- 
fiorarli»  han  trouato  il  modo  da  farlo  con  prc- 
dervna  forte  di  Cocchiglie  de'  fiumi,  quali 
abrugiate,  e ridotte  in  poluere  niefcolandola-» 
con  la  foglia  del  Tabacco  ben  rrita,  ò maftica. 
ta  ne  fanno  alcuni  bocconcini , ò trochifci 
grolfi  quanto  vn  pifello , e douendofi  aa  inge- 
re  al  deftinaro  viaggio.fi  metton  tra  denti  fat- 
to la  lingua  vno  di  elfi , e coli  fucchiando , & 
inghiottendo  del  continuo  quel  fugo,  con  eflo 
folo  fenza  mangiare,  ò bere  altro  liquore  , tre, 
ò quattro  giorni,  vigorofi  fi  mantengono,  fin_» 
tirfttOfthè  gionti  al  termine  del  deftinato  viag- 
grcscon  i cibi  più  Codi  fi  rifiorino. 

Che  fi  fian  trouari  hiioniinhe  donne, che  per 
ttiolci  giorni  fi an  vifiuri  fenza  alcun  bifogno 
d’alimento.fi  caua  da  molti  Hiftoriche  da  altri 
Autori  degni  di  fede,  e l'dkflb  Hippòcrate_> 
nel  libro  intitolato  Vcriarcon,  concede  , che_> 
vn’ hnonio  polla  viuere  fenzapreudet  alcun  ci* 
bo  fette  giorni , benché  l’inedia,  che.  palla  il 
fe  etimo  giorno  fami  mortale  » al  che  fi  fotto- 
fariuc  Macrobio  lib , i.  de  fomnb  Sciptonis  cap. 
6.  pimi©  d'-i' 

Cofìintfiftn 
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li  patfit&fitKx  i » c.  24,  che  fi  polla 
7 a p*  .^i^fvitad’inedia  di  vndi- 


Digitized  by  Google 


MS 


Capitolo  XXXI.  30$ 

ci  g7orni,  ma  non  di  ptò . Il  Cardano  lib.nde 
/Ubtilitate , riferifce  d’vn  certo  huomo  chiama- 
to Leonardo  Pittorienfc,  che  haueua  fatto  va* 
ral’habito  neiraftìnenza»  che  vna  fol  volta  lo* 
lettimana  baftauagli  prendere  il  cibo  per  man- 
tenerli longamenie  in  vira^Che  ancor  hoggidi 
li  Monaci  Greci  nel  Monte  Sina  non  fi  reficj/- 
noj  che  vna  lol  volta  la  fettimana>é  communc 
opinione.Che  ciò  facefTero  nel  tepo  di  S<GirQ* 
Jamo,e  di  Gio:  Calfiano,  li  Monaci  d’Egitto,  V 
vn’e  l’altro  di  quelli  Sari  Dottoril’a0èrma.:Di 
S-  Pietro  d’ Alcantara , dice  Citcfio  Medico  nel 
fuo  Trattato dc  Ablìinmtia  -,  ciò  racconta  al* 
trefi  l’Autore  della  fua  Vita  Francefco  Mar-' 
chefe  Prete  della  Congregationc  deirOratorio 
di  Roma  cauata  dalli  Procedi  fatti  per  la  fua-* 
Canonùatione  lib,  ^ cap.  8.  che  non  paflaua^ 
vn  mefe,  che  non  facefle  otto,  giorni  continui 
d'afiinenza  fenza  mangiare,  ò bere  cola alcuna 
per  fua propria  clettione . Che  quello  ifieffa 
facefle  à fuoi  tempi  S.  Anton io  Abbatc , e che 
paflfaflè  le  quarefime  intiere  lenza  mangiare,  ò 
beuer  nulla,  lo  dice  nella  fua  Vita  S.  Atanafio  ^, 

Il  medemo  fi  racconra  di  Santa  Caterina  di  Sie- 
na, & altri  .Santi,  e Sante , non  folo  de  padati 
fecoIi,mà  anche  de 'tempi  noftri.  Mà  per  lafciae 
li  Santi  da  parte,  ne'quali  fi  puoi  dire,  che  cid 
operaflè  la  Virtù  Diuinajd’Hifocrate  Rethori-* 
to  Gentile  racconta  Plutarco  nel  lùo  opulculo 
*"•■■**  dt 
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debita  decem  Rethoram» che  s’alUncua da  qtia- 
lunque  fotte  di  cibo»  e beuanda,  alcune  volce^ 
quattro»  altre  volte  noue  giorni  fenza  guftare_> 
cofa  alcuna.  Platone  nel  fuo  Dialogo  de  Repu- 
bltca , dice  di  Ero  Panfilo,  che  fu  vno  di  quelli, 
che  caddero  in  battaglia , che  ville  dieci  giorni 
fenza riftoro  alcuno,  ftandofenecofi  rouerfeio 
in  terra»  ma  effendo  portato  con  gli  altri  alla-» 
catafta  per  efler  abrugiato,  nel  fentire  che  fece 
di  quell'incendio,  fi  r ifeoflè  dalla  ftupidezza-», 
che  la  caduta  cagionata  gli  haueua,  e rcuiflej; 
Horatio  Augen.  De  fanguinis  miffio . Uh»  4.  cap. 
i5.teftifica  hauer  veduto  con  gli  propri;  occhi 
vnaCdtadina  grauida,ch?haueua  vn’ viceré  nel 
(ventricolo , efler  vifluta  venti  giorni  fenza  pré- 
der  cibo  alcuno,  mà  effendo  finalmente mor- 
ia, ed  eflfendogli  aperto  l’vtcro,  fù  trouàto  in_> 
cffoil  feto  viuo,  dal  quale  fu  eflratto.  Lafciò 
fcritto  il  Cardano  1 1.  de  fubtilit.  Che  fotto 
Clemente  Papa  Settimo  fù  ritenuto  in  carcere 
vn  certo  CiouaneScozzefe, quale  flette  1 1. gior- 
ni fenza  prender  cibo  alcuno;  anzi  che  haueua 
tal  volta  fitto  la  prona  di  ftare  venti» e trenta»» 
giorni  fenza  mangiare,  e bere  cofa  alcuna.Che 
vna  Donna  in  Germania fia  flata  trenta  giorni 
fenza  mangiare,  l’aflerifce  Alberto  Magno  libi 
j*  de  Animai,  tradì  3,  cap.  3.  Coli  anche  dice  » 
che  nel  tempo  di  Federico  Secondo  Imperato*, 
re*  fù  vji'hiiomo  iaC  ©Ionia  di  natura  melan- 
do! ica 
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colica,  che  eflendo  tenuto  molto  Gretto  in  ni 
carcere  ben  cuttodito,  vifle  fette  lettimane  fen- 
za  prender  alcun  cibo,  ma  fi  rifocillaua  lolo  le 
fauci  con  vn  forro  d’acqua  vn  di  fi, e l’altro  nò. 
II.  Padre  Sant’ Agoftino  nella  Tua  epiftola  8<f * 
che  fcriue  a Ca  fulano  Prete  De  I e iunio  Sabba- 
tici , ac  reliquOYitm  dierum  aduerfus  Vrbtcum 
quondam  &c,  tra  l’altre  cofe  dice  hauer  vdito 
da  perfone  degne  di  fede  di  vno , che  nel  fu<* 
tempo  haueua  digiunato  quaranta  giorni  con- 
tinui, Pensa  mangiar  cofa  alcuna.  forti  alì - 
quis  idoneusfit , nulla  re  fiatone  interposta  vi * 
tra  bebdomadam  perpetuare  ieiunium , vt  ieiu- 
Itio  quadraginta  dierum  appropinquet , flcut 
quQs  fi  òffe  cognouiwus,  Na&  & adipfutn  qua * 
dra&enarium  numerum  peruenijfe  qucmdam  4 
Fratribus  fide  digniffimis  nobis  affertum  efll 
Delia  Nutrice,  Zia,  è Nonna  di  Timone , dico 
Plutarco,  e lo  conferma  Atheneo,  che  ogn’an* 
no  a guifa  d’Orfa  fi  nafeondeua  dentro  vna-^ 
fpe  onca  di ed iui  dìmoraua  perdaci 
meli  continui  fenza  prender  cibo  alcuno, come 
femimorta,  dalla  quale  finito  detto  tempo, vici- 
ua,  e rj  rornaua  alla  fu  a propria  caia.  Narra  al- 
trefi  il  Fornello lib.6,  Patholqg.  cap%  1,  d’haqer 
egli  veduto  vna  donna  grauida  , la  bocca  del 
ve  atri  colò.dclla  quale,  era  coli  chiufa,  e Gretta 
con  vn  turaccio  cofi  grande,eduro,  che  qtiao- 
£ 0 fpaciQ  di  due  meli  perreficiarfimangia- 
v Y ua 
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uà,  tutto  rigettaua  fuori,  c cofi  per  detto  tem- 
po non  entrò  cofa  alcuna  di  cibo  , ò beuanda 
nel  fuo  ventricolo,  fin  tanto,  che  alla  fine  fe  ne 
morì.  Il  Sennerteftima  per  vera  l’Hiftoria  del- 
li  Popoli  di  Lucomoria  vicini  alla  Mofcouia,ii 
perche  la  fcriuono  Hiftorici  degni  di  fede,  co- 
me fono  Sigifinondo  L.  B*  in  Herbefìein  nelli 
Commentar^  delie  coje  de  Mofcouitì  pag.  82.  E 
Francefco  Citefio  nell*  Opufculo  fuo  de  Abfti. 
nenteConfoletitanea , nel  quale  racconta  l’Hi- 
fioria  con  quefte  parole . Id  omni  exception 
maius  ejì  Henrico  edam  tertio  in  Polonia  agen- 
ti> à Principibus fide  drgniffimis  teflatum . Ade- 
rarttquam plurimi  G alita  proceres , Senatores , 
aderant » &Aulp  Medici  inter  quos  D»  Ioannes 
Piduxius , Primicerius  noJìer9  & Dccanust  non-» 
artis  Medie p folum,fed  totius  edam  naturali f Hi - 
fiorite  feientia  clarijjìmus  lllnfiri/Jìmi  Prineipis 
Ludo  itici  Gongagp  Niuernenfts  Ducis  , valettt- 
dinem  fune  tegerc fiolitus  . Rclqtum  efi  igitur  ab 
Alexandro  Gu agnino  Vevonenfipeditum  in  arce 
Viteberf^a  finitima  Mofcbouia  Prafetfo, in  fua 
Moftbouiedefcriptione  . Quofdam  igitur  populos 
refert  Lucomoriam  vlterioris  S armati  a regionem 
incolentes  quotanniidie  27.  M enfiti  Nouembris > 
•tj'ilut  birundinei > & ranas,  pra  intenfo  brumali 
f rigore  morii  fiat  potius  obrigeficere » Vofiea  fe- 
delini Vere  die  24.  Aprilis  eoi  denno  reuiuifetre • 
ìpfioi  autem  hoc  modo  comenfa  cUvrGruftintzijSp 
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& Sperpanomot^fis  T3 apuli s fìbi  vicini s babere  l ' 
Cura  iam  futuram  montani  imminere  Pentium  tic 
merces  fuas  certis  in  locis  deponunt , quas  Gru * 
fiint\y*&  Sperpanomot'xijfuis  mercibus  interim 
aqniualentibus  eodemloco  reliffis*  auferunt.il - 
li  autem  reuiuifcentes  illas  * merces  , fi  cequtL* 
commutatone  fibi  placuerint»  profuhaccipiunt  t 
Jìn  minus  infici  fuerint  à Gruflintzys>  & Sperpa - 
nomotxfis  finis  repetunt  , vndclites,  & bella~M 
bacde  caufa  orivi  dicuntur . Nè  quello  è coli 
merauigliofo,  che  non  fi  fiano  anche  trouati 
molti  altri,  che  fian  vilfuti  lènza  mangiar  cola 
alcuna  anni  intieri  ; Celio  Rodigino  lib.  13. 
antiq • leff.cap.24.  rettifica  d’vn  tale, che  digiu- 
nò due  auni  intieri,  fenzapunto  mangiarci  * 
ò bere . Pietro  Apponenfe  detto  il  Conciliato- 
re  D/jf.  n.nferifced’vna  Monaca  Standalien- 
fe,  che  fenza  vitto  alcuno  vifle  due  anni  . Et  il 
Citefio  racconta  ancora  di  vn’altro , che  nel 
tempo  di  Nicolò  Papa  Quinto  vifle  due  anni 
fenza  punto  reficiarfi  mai, e di  molti  altri  fimi» 
li , come  fi  puoi  vedere  appreffo  il  Sannerto 
lib*  i.Praff»  Part.i.  fidi. 2.  cap,  2.  Giouanni 
Ionfton  oTaumatographia  clajfe  1 o.  cap.  2.art.j% 
portunio  Liceto  in  queil’opufcuJo  (ingoiare* 
Z>  è ijsy  qui  fine  alimento  viuunt  # Marcello  Do- 
nato de  Medica  bifioria  mirab,  lib.  4»  cap.  14. 
Hora  fe  naturalmente  fi  puoi  viuere  anni  intie- 
ri, non  che  giorni»  e fcctimane , fenza  prendere 
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ua,  tutto  rigcttaua  fuori,  c cofi  per  detto  tem- 
po non  entrò  cofa  alcuna  di  cibo  * ò beuanda 
nel  fuo  ventricolo,  fin  tanto,  che  alla  fine  fe  ne 
morì.  Il  Sennerte  ftima  per  vera  l’Hiftoria  del- 
li  Popoli  di  Lucomoria  vicini  alla  Mofcouia,fi 
perche  la  fcriuono  Hiftorici  degni  di  fede,  co- 
me fono  Sigifinondo  L.  B*  in  Herbefiein  nelli 
Commentarli  delie  co Je  de  Mof coniti  pag.  82.  E 
Francefco  Citefio  nell*  Opufculo  fuo  de  Ab(lù 
nenteConfolentanea , nel  quale  racconta  l’Hi- 
fioria  con  quelle  parole . Id  omni  exceptionz 
tnaius  ejì  Hénrieo  e ti  am  tertio  in  Polonia  agen- 
ti» à Principibus fide  dighijfmis  tefiatum . Ade- 
rarttquam plurimi  G alita  proceres , Senatore:  * 
aderant , Aulp  Medici  inter  quos  2),  Ioannes 
Piduxius , Pritnicerius  nofter , & Decantisi  non — • 
artis  Medie p folum,fed  totius  etiam  naturali f Hi- 
diorite  feientia  clarijjìmus  llluflrifjìmi  Principi s 
Ludouici  Gongagp  Niuernenfis  Ducts  , valetu- 
dinem  tutte  tegere  folitus . Relqtum  efi  igitur  ab 
Alex. andrò  Guagnino  Veronenftpeditum  inane 
Vittberft\a  finitima  MofchouiaPr afelio,  in  fua 
Mofcbouiedefcriptione  . Quofdam  igitur  populos 
refert  Lucomoriam  vlterioris  Sarmatia  regionem 
ine olent e s quotami s die  zj*  Menfis  Nouembn's  » 
fHut  birundinesi&ranas,  pra  intenfo  brumali 
frigore  morii  fino  potius  obrigefceré*  Voflea  re - 
deunt  Vere  die  54,  Aprili s eos  dènuo  re  ui nife  ere» 
Ipfos  autem  hoc  modo  contenta  cuvrGrujlintziis, 
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& Sperpanomot^ijs  tPcpulis  fili  vicini  s haberel  • 
Cam  iam  futaram  morfem  imraincre  fentiunt  tue 
mercesfiuas  certis  in  locis  deponunt  , quas  Gru* 

S perpanomot'zij -, fuis  mercibus  interim 
aquiualentibus  ecdemloco  relitti s , auferunt.  Il- 
li  autem  reuiuiftentes  Mas  • merces  , fi  Aqua  . 
commutatione  fiibi  placuerint,  prò fuis  accipitmt  t 
Jìn  minus  enfia  fuerint  à Gruflinnfis,  & Sperpa - 
nomotTfis  fuis  repetunt  > vndclites  , & bella-* 
bac  de  caufa  orìri  die  un  tur . Nè  quello  è coli 
jnerauigliofo,  che  non  fi  fiano  anche  trouati 
xnoi’ci  altri,  che  fian  vilfuti  lènza  mangiar  cofa 
alcuna  anni  intieri  ; Celio  Rodigino  lib.  13, 
antiq,  teff . cap.24.  tefìifica  d’vn  tale,  che  digiu- 
nò due  auni  intieri,  fenzapunto  mangiare.»* 
ò bere . Pietro  Apponenfe  detto  il  Conciliato- 
re  Difi  n. riferire  d vna  Monaca  Standalien- 
fe,  che  fenza  vitto  alcuno  vifle  due  anni . Et  il 
Citefio  racconta  ancora  di  vn  altro , che  nel 
tempo  di  Nicolò  Papa  Quinto  ville  due  anni 
fenza  punto  reficiarfi  mai, e di  molti  altri  fimi- 
li , come  fi  puoi  vedere  apprefiò  il  Sannerte»» 
lib*  Prati*  Part.i.  jctì.%,  cap,  2.  Giouanni 
JonftonoZ aumatograpbìa  elaf  e io. cap.i.art, j% 
Fortunio  Liceto  in  quell’opufculo  (ingoiato1 
Z>è  ijSi  qui  fine  alimento vimini  • Marcello  Do- 
nato de  Medica  bifioria  mirab,  lib,  4,  cap,  14. 
Hora  fe  naturalmente  li  puoi  viuere  anni  intie- 
ri, non  che  giorni,  e lèttimane , lènza  prendere 
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5 ©8  Trattato  del  Tabacco.  ' 
cibo  alcuno  per  foftentamento  del  corpo,  per- 
che fi  dourà  negare  quella  proprietà  al  Tabac- 
co di  poter  mantenere  in  vita,  & alimentare^ 
con  i tuoi  foghi  vn’huomo, quando  di  elio  per 
detto  effetto  fi  ferue  ^ Non  v*é  ripugnanza  al- 
cuna, che  pofla  ciò  fare  ; ma  s’ alcuna  ripugna- 
la in  ciò  fi  trouafle  faria, ò dalla  parte  deli’huo- 
mo,ò  del  Tabacco.  Non  dalla  parte  deli’huo- 
mo,  perche  l’efperienza  ha  moftraco , & ogni 
giorno  dimoftra,  che  quelli,  che  fi  ferii ono  del- 
li  già  detti  Trochilci , ò bocconcini  di  Tabac- 
co, paffano  le  giornate  intiere  fenza  prenderò 
alrro  cibo,  e fi  mantengono  gagliardi , e vìgo- 
rofi, fenza  alcuna  diminutione  delle  loro  forze, 
e viuono,  e danno  allegri,  che  fe  ciò  non  li  fo- 
flèncaffe  prenderiano  altro  ripiego  ne’loro  bi- 
fogni.  Non  v’è  né  meno  ripugnanza  per  la_* 
parte  del  Tabacco,  perche  non  meno  nella  fo- 
glia afiòluta , che  nelli  Trochifchi  formati  di 
cfla,  e di  quelle  Conchiglie  fluuiali  ridotte  iiu» 
poluere,v  è vna  virtù  nutritiua,  che  puole  con- 
ieruare,  e mantenere  le  forze,  e la  vita  non  folo 
tre,  ò quattro  giorni,  mà  ancora  più,  confor- . 
me  hà  dimoftraco  refperienza  ne’Soldati  > che 
per  fette , e otto  giorni  continui , col  folo  vfo 
del  Tabacco,  fi  fono  mantenuti  vigorofi,  e fo- 
flenuto  rafiedio  folto  Valenza, quelli  anni  par- 
lati, conforme  racconta  il  Magneno,  che  ritro- 
uandofi  in  Pauia  JLettor  publico  di  Medicina  « 
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e vicino  à detta  Valenza  teppe  da  perfone  de- 
gne di  fede,  che  ciò  era  accaduto  i molti  de* 

Soldati  Spagnuoli,  che  erano  in  detta  Piazza.» 
afledbti,  e quel  ch’é  più,  etfer  ancor  quello  oc* 
corfo  ad  vna  Donna  Nouarefe,  che  s’era  man- 
tenuta otto  giorni  viua  fenza  mangiare  altra^ 
cofa . 

Anzi  fe  il  folo  odore,  non  che  il  fa p ore  puoi 
mantenere  in  vita  vn  huomo  , e farlo  molti 
giorni  foprauiuere , come  fi  racconta  di  De- 
mocrito Abderita,  vno  denominati , e celebri 
Filofofi  della  Grecia,  conforme  riferifee  Lacr* 
tlo  libm  6 . de  Vita  > & Moribus  Pbilofophorum% 
che  quattro  giorni  fù  mantenuto  col  folo  odo* 
re  del  pan  caldo  ,aU‘hora  vfeito  dal  Forno  ; ed 
altrelì  ad  Ariftoele  il  Prencipede  Filofofi,  di- 
ce Celio  Rodigno  lib.  4.  cap.  20.  fù  prorogata 
per  qualche  tempo  la  vita  col  folo  odore  d’vn 
pomo  odorati/Tìmoje  fi  vanta  il  Ferrerio  lib.  1. 
metb,  d’haue ria  prorogata  à i moribondi  con^ 
mefcolar  con  vino  generofo  il  Zaffrano,  e’1 
Calore  ben  pefti  infame , ed  applicati  allena- 
tici di  elfi, ed  hauernedi  ciò  fatta  la  proua  con 
molti  Vecchi  decrepiti , co’quali  à marauiglia 
l’odore  del  vino  con  le  dette  droghe, non  meno 
che  il  fapore  di  elio  hà  riparato  le  loro  forze, & 
datogli  vigore . Mà  ciò  non  è di  gran  maraui-  , * ' 

glia,  dice  il  Neandro,  perche  fi  come  noi  ci  re* 
beiamo  col  bere»  e mangiare»  e ciò  che  s’dpcr- 
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duto  della  più  hmnìda,  e folida  fottanza  conj 
quefti  mezi  fi  riparatosi  ciò  che  s’é  dell’aerea, 
&humida  fottanza  difciolto,  con  lo  fpìrito,  ò 
cfalatione  odorofa,  e col  fumo  fi  ripara.  Sed 
minime  lue  mira,  vtenim  cibo » & potu  reficitur 
quicquid  b umidi  or  is,  & folidioris  fub  fiatiti*  ef- 
fluxit,Jicf piriti*,  & fumo  repar atur , quicquid 
aerea,  humidaque  fubjlantig  eji  dijfolatum  . Se_> 
dunque  Io  fpirito,  e’i  fumo, che  non  fono  altra 
cofa,  che  vna  fottilifiima  fottanza,  e qualità 
aerea,  poffon  nutrire»  conforme  infegna  Gale- 
no i , de  fatti t*  tuend • cap,  2,  molto  più  potrà 
fare  ciò  quella  virtù  odorifera  tanto  amica  del- 
la natura.  E però  non  parmi  fia  del  tutto  fauo- 
lofotiò  che  racconta  Plinio  nel  fuo  li b. 7. cap, 2. 
di  quei  Popoli  del  Regno  degli  Attorni  ne’ có- 
nni dell’India  verfo  Oriente  circa  il  Font^> 
Gange,  de’quali  dice,  che  vj'uono  del  folo  ali- 
to odorofoi  e di  quella  fola  fragranza,  che  col 
nato  fiutano»  di  cui  quelle  ionie  formate  pa- 
role. Ad  extremos  fìnes  India  ab  Oriente  circa, 
fontem  Gangis  Aftkomorum  gentem,  fine  oy<lj, 
corpore  tota  birtam  veftiri  frondium  lanugine , 
àhtu  tantum  viuentern,  & odore  quem  naribus 
trabunt : nullum  ìllis  cibum,  nullumque potum  , 
tantum  taàìcuwiy  florumque  varios  odores,?'? (il* 
Mtftrium  malorum,  qua  feruta  poitant  longtori 
itinere » ne  defit  olfd&us  * Sono  quelli  paefi  dc- 
Su  fitto hZoM  Torrida,  doue  per  il 
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gran  calore  v’e'  gran  fcarfezza  di  biade,  ed  altri 
viueri,  e non  hauendo  quei  Popoli , |che  man- 
giare, ò bere,  vanno  raccogliendo  radici  d’her- 
be,  e fiori,  e con  l’odore  di  effe,  e d’altri  Pomi 
feluaggi.fupplifcono  al  bifogno  del  vitto*Tan- 
to  è prouida  con  ruttila  natura  , ò per  meglio 
dire  la  Diuina  Prouidenza,  che  hàprouifto  in 
tutti  i luoghi,  ed  à tutti  gli  indiuidui  viuenti 
del  modo,  e mezzo  di  viuere , e fo /tentare  la_* 
vita.  Che  fe  quegli  aliti  odoroli  » e quei  pomi  9 
e bori  odorati  non  hauedero  facoltà  di  nutri- 
re, e d'alimentare  quei  popoli  ,j  fcarfa  eoa  elfi 
loro  fi  faria  dimoiteata  la  Diuina  Prouidenza» 
& improuida  la  natura,  con  far  uafeer  huomi- 
ni  in  vn  paefe,  doue  doueflèro  per  fcarfezza  de' 
viueri  fubito  nati  morire.  Mà  viuendo  eflì  lun- 
go tempo , e cibandoli  di  quelli  foli  aliti  odo- 
rofì,  è argomento  infallibile , che  quelli  hanno 
la  virtù  nutritiua,  e che  nutrifehino  » poiché  il 
nutrimento  é caufa  principale  del  viuere.  Hor 
per  tornare  al  mio  propofito»dico,  che  fe  altri 
fori»  altre  herbe  hanno  quefta  virtù  di  far  vi- 
uer  quelli,  che  del  loro  odore  d feruono,  quan- 
to maggiormente  hauerà quefta  virtù  di  nutrì* 
re  il  Tabacco, che  non  folo  con  l’odor  fuo  aro- 
màtico ricrea  li  fpiriti,mà  anche  col  fumo, col 
fapore,  con  il  fugo,  ed  altre  fue  buone  qualità 
ridora  le  membra  ialTe,  toglie  la  ftanchezza  , e 
ripara  le  forze  perdute  ? Dunque  non  effendo 
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impUcanza  alcuna  , perche  non  polla  ciò  fare , 
fé  gli  deue  conceder  quella  gloria , che  egli  fo* 
Jo,  ò che  ila  manicato  in  foglia,  ò focato  in^ 
fumo,  ò prcfo  in  poluere,  polla  per  molti  gior- 
ni, fenza  adoprar  altro  cibo,  ò beuanda  foften- 
tar  rhuomo  in  vica,ò  douendo  far  lun^o  viag- 
gio, riparar  le  forze  perdute,  e folleuar  la  ftati- 
chezza  . * 

Md  perche  non  mancaranno  perlòne  » che  d 
quella  opinione  cercaranno  concradire,  è bene 
proponer  qui  lidubi/ichein  ciò  poteflero  na- 
/cere>  e rifoluendoli  rifpondergli.  La  prima.» 
obiettionepotriali  dedurre  dal  decto  d*  Anno- 
tile 2»de  Anima  capi  douedice,  che  il  rateo 
è il  fenfo  deH’alimenco . Tatìusefl  alimenti  Ccn* 
fus , perche  gli  alimenti,  come  che  fian  cote  gu- 
ftabili,non  appartengono  propriamente  al  fen- 
fo del  gufto,  e palato,  perche  in  quanto  aliméci 
non  fono  obietti  del  gufto,  ma  del  Tatto» 
Ma  perche  il  fumo,  e l’odore  non  fono  cofe  ta- 
gibili,  ò appartenenti  al  fenlo  del  Tatto,  come 
è potàbile,  che  quelli  pollino  ali  nentare,  e nu- 
triref'Danque  non  è vero  che  ò l’odore  del  Ta- 
bacco,© il  fuo  fumo  polfa  nutrire,  alimentare» 
e foftener  in  vita  quelli, che  di  lui  in  quella  gui- 
fa  fi  feruono . La  feconda  obiettione  fi  pocria 
fare  per  le  parole  di  Galeno  nel  i . de  Tempera 
eap.à.  doue  d’ce,che  nelfuna  cofa  puole  appor- 
tar nutrimento*  ed  armento  al  corpo , fe  notL» 
- * , lata 
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fari  pria  difrefo  nel  ventricolo,  & ini  dal  fega- 
to, e dalla  milza  lauoraco  talmente,  che  polla 
alimentare,  e nutrire; onde  elfendo  1* odore,  eì 
fumo  folo  foftanzefottiLdime,  e qualità  aeree, 
non  poifon  defeendere  nel  ve  itricolo,&  iui  dal 
fegato,  e dalla  milza  lauorarlì . e difporfi  à dar 
nutrimento  . La  terza  obiettio  ie  faria;  perche 
fecondo  Ariftotile  lib.  2.  de  Anima  cap.i.  refi. 

42.  eadem  potentia  anima  ejì  vegetatiti a , &ge- 
perat/ua»  el’ifteda  maceria  , che  ferue  alla  nu- 
tritione,ferue  anche  alla  generatone, come  di- 
ce Galeno  dotlui.de fenucap»  1 6.&  è conuerfo  » 
ne  fegue  in  confegnenza,che  non  edendo  l’huo- 
mo  generato  né  di  fumo  >nè  di  odore,  che  noa 
polla  né  meno  nutricarli  d'odore  , ò di  fumi; 
e però  l’odore  del  Tabacco  , ed  il  fuo  futno  no 
fono  macerie  atte  alla  nucritione , e né  tampo- 
co  eder  vero,  che  col  folo  fumo , ò odore  del 
Tabacco  lì  polfa  mantenere  vn’huomo  in  vita , 
e dar  tre,  ò quattro  giorni  fenza  cibarli,  e non 
bauer  perdute  le  primiere  forze  • 

A quelle  obieteioni  li  rifponde  con  vna  fola  • 
didincionè,  perche  il  fumo,  e l’odore  li  polfono 
convipere  in  due  modi,  cioè  nella  qualità  for- 
male, ed  éflendo  ali’hora  vna  certa  qualità  in- 
fendbile  didinta  dalle  prime  qualità,  benché.* 
dairateione  di  ede  refui  ti , ò nel  modo  fuo  di 
eder  materiale,  cioè  à dire  per  la  lodanza  in** 
cui  l’odore,  o l fumo  danno  infierenti,  come  è 
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per  appunto  il  Tabacco,  che  effondo  di  qualità 
calida,  e fecca,  noi  lo  confìderiamo  nella  fot- 
tigliezza,  e tenuità  di  tal  fòftanza  , e caloro  • 
£ però  diciamo,  che  l’odore, ed  il  fumo  in  que- 
ftomodo  confìderati,  effondo  aromatiche  fu a- 
ui,  riparan  Tempre  le  forze  , corroborando  il 
cerebro,  e’1  ventricolo , effendoà  cotcfte  parti 
vna  qualità  gratilfima,perloche  la  loro  tempe- 
rie, e folìanza  àmarauigliabene  conferuano,  lì 
ricreano  quei  fpiiiti  ammali,  e lì  regenerano  li 
Spirici  vitali  da  queiraromatico  odore,  che  dal 
fumo  del  Tabacco  abrugiato,  e da  quel  fuo  va- 
pore odorofo  vien  fpirato , e rendonlì  attillimi 
alle  operationi  della  natura  . 

Mà  da  quanto  s’è  detto,  vna  maggior  diffi- 
cultà  n’inlòrge,  ed  c,che  non  pare  lìa  atto  ihfu. 
mo,  l’odore  » e l’ifteflo  fugo  di  Tabacco  al  nu- 
trire, e confeguentetnente  non  polla  produrre 
quegli  effetti,  che  finhorahabbiamo  prouato 
produrrejperche  è neceflario  li  faccia  pria  l’im- 
inilfione  in  bocca  d’vna  cofa  fo!ida,e  che  polfa 
manicarli,  & inghiottirli,  fe  lì  deue  dar  mate- 
ria alla  nutririone  , alla  quale  le  dette  attioni 
deuon  precedere  , e quantunque  ciò  lì  polfa-* 
concedere  della  foglia , che  lì  mette  in  bocca  , 
fi  maftica*  e'1  fuo  fugo  s’inghiotte  , non  lì  puoi 
però  ciò  dire  dell  odore,  e del  fumo,  che  per- 
edere  foftanze  fortililfime,  ed  aeree,  per  la  loro 

non  pollone  mafticar* 
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fi,  quantunque  pollino  ingoiarli  ; e però  paro 
non  pollino  eflfer  maceria  l'ufficiente  per  darò 
nutrimento  al  corpo  . Di  più,  fe  l’acqua  pecTe 
ftefla  confiderata»  conforme  vuol  Galeno  4.  de 
vfu  part,  & !•  ac  ut,  com.  17.  non  è in  modo  al- 
cuno materia  acca  alla  nutricione  » molto  meno 
farà  il  fumo,  l’odore,  e quelTacquofo  fugo  del 
Tabacco  , che  dalla  foglia  manicata  fi  traho  » 
per  elfer  cofepiu  fottili , e femplici , chej  elio 
non  è.  E fe  é vero,  come  è verilfimo  il  detto  di 
Galeno  io.  Mcth.  cap . 9.  Che  dall’aria  » che_> 
l’huomo  refpira  nonfente  il  fegato  vtiìità  al- 
cuna,quantunque  egli  molto  conferifca  al  pol- 
mone , ed  all’arterie  j ed  anche  da  ciò  , che  fi 
mangia,  e beue  minor  vtile  di  quello  , che  Ten- 
ta, il  ventricolo,al  quale  fi  trafmecte  dalla  boc- 
ca,come  ad  vna  fucina, in  cui  prima  tuttofi  cq- 
cuoce,  e poi  conferuandofi  in  effo  così  vna  vol- 
ta concotto, fi  trafmette  al  fegato  per  còuertirfi 
in  fangue,in  che  còuertito  fi  trasfonde  per  tut- 
ré  le  vene,  ecofi  diuiene  maceria  attifiinia  per 
la  nutricione.  Mà  qual  fangue  potrà  mai  gene- 
rare nel  ventricolo  il  fumo  , ò l’odore  del  Ta- 
bacco, ed  anche  quel  poco  fugo  , che  non  de* 
fcende  mai  daperfe  folo  nel  ventricolo, che  per 
turbarlo,  mà  è Tempre  accopagnato  da  quella 
pituita  efcrementùia,che  gli  arreca  cauta  gran 
naufea,  e fchifena?$!  Per  la  forza  di  quelle  ra- 
gioni pare,  che  dcbbà'cbncederfi,  che  il  fumo, 
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rodore.e’l  fugo  dèi  Tabacco,  non  fijno  materie 
atte  al  nucrimento.Con  tutto  ciò  dicendo  Hip- 
pocrate  lib.  de  Alimen « Che  quel  fumo  aereo , 
che  viene  dalla  gola  attratto  , e defcende  nel 
ventricolo , puoi  per  fe  lleflfo  nutrire  , percho 
Principium  alimenti  fpiritus , nares,  os  ,guttur% 
fuinto,  &•  Yeliqua  refpìratio  &c.  E dimoftrando 
J’cfperienza,  che  l’odorofa  fragranza,  il  fumo  , 
e’1  fugo  del  Tabacco  nutrirono, non  pare  deb* 
ba  contradirfi  à tante proue  già  fatte.  Mà  farà 
facile  la  folutione  di  quella  difficultà,  fe  prima 
con/ìderaremo,  che  l’huomo  mentre  viue  ftà  in 
vn  perpetuo  fluflò,  c rifluflo,  ed  eflfendo  il  cor- 
po fuo  formato  di  terra,  ed  acqua,  conforme^ 
dice  la  Sacra  Genefi  Formauit  Deus  hominem 
deismo  terra , qual’eleinenti  formano  nell’huo- 
mo  le  parti  folide,  e carnofe  come  fono  rolla- 
ture, e la  carne, e perciò  tutto  quello, che  è ma- 
teriale in  elio , là  doue  gli  altri  due  elementi 
aere,  e fuoco,  tutto  cìò,cheò  in  lui  fpiritofo  , e 
tenue, e forma  del  fuo  corpo  (che  è l’altro  prin- 
cipio della  vita  ) quantunque  ranima,come  ve- 
ra fua  forma , non  fìa  dalla  potenza  della  ma- 
teria prodotta,  mà  creata  immediatamente  da 
Dio,  quando  che  infpiramt  in  faciemeius  fpi- 
raculum  vita  : e perche  quelli  due  principi/ 
della  vita,  han  bilogno  di  doppia  maceria  per 
eller  folèentaci,acciòinelfiper  il  continuo  tìuk 
fo  non  manchi  > e fi  diflìpi  la  loro  folianz a-» , 
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quindi  è , che  per  riparare  il  primo  principiò 
materiale  del  corpo , ènecettario  che  egli  fi  re*, 
ficij  quotidianamente  col  cibo,  e co  beuanda» 
che  fono  co  fé  proportionate  al  fuo  alimento , e 
nutrimento,  il  che  liabilì  a Diuina  Prouidenza 
nel  principio  del  Mondo,  quando  doppo  hauer 
creato  tutte  le  creature  diile  . Ecce  dedi  vobh 
omncm  herbam  afferente m femen  fuper  ter  rara,  & 
nniuerfa  tigna, qua  habent  in  femetipfìs  fementim 
generis  fui,vt  Jtnt  vobis  in  ejca,&  cunétte  anima- 
tibus  terra,  fyc.  perche  cofi  fi  fofhene  la  parte 
terrea, ed  acquea  del  corpo  bumano,  e col  coi^ 
tinuo patto  fi  riparano  iefue  virtù  perduto. 
Cofi  per  riparare  il  principio  formale , che  £ 
più  (prricuale,  e tenue,  che  cotta  d\  fuoco , .ed 
aere,  hà  bifogno  di  refpirationc,  3 calore,  con, 
forme  infegna  Galeno  i . de  fanti.  cap.i.E  qua-' 
tunque  atteri fca  Hippocrate  nel  cit.  lib.  de  Ali * 
meni,  che  li  (piriti  nel i’huomo  veramente  fi  nur 
trifchinoj  non  però  pare  al  Neandro/;^.  40.  fif 
nutrifehino  veramente,  per  non  eiler  parti  vp- 
re,  e viuencidel  corpo,  e per  non  hauere  natuV 
ral  facoltà,  che  nutrifea,  e polla  in  loro  (ottani 
za  conuertire  quella  materia  ad  etti  familiare; 
ma  vengon  benfi  perpetuamente  regenerati; 
quafhora  fi  diflipano,  da  quella  potentifllnja-* 
virtù  del  cuore,  dal vehementifiìniocalor vi- 
tale, e da  quelli  fottilittìmi  vapori  del  (angue 
mefehiati  con  l’aria, che  fi  rpfpira.E  fe  Hippo- 
crace  dice , che  fi  nutrifeono  ciò  fi  deue  inten- 
dete 
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derc,  non  d’vn  nutrimento  materiale , mà  per» 
che  l’animo  in  vn  modo  marauigliofo  fi  fente 
ricreare,  e reficiarfi  con  la  refectione  del  Aio 
proprio  inftrumento,  il  cheapprouò  ancora-, 
Arillotile  in  quel  libretto  de  fpiritu  ( fé  pure  è il 
fuo)  cap.t*  nel  quale  propone  la  queftione  do 
Spiritusnatiui  duratione,ae  auttione,  doue  dice 
fra l’altre  quelle  parole.  Vtcnim  corporum  ca* 
terorum  alitioncm  , auttionemque  omnmo  è ma- 
teria corporea  fieri  vidimus,  ita  fpiritus  quoque 
auttio,  & alitio  in  corpus  referetur . Jguis  autem 
modus  bic  fuentlAnpalam  e fi , attrazione  qua- 
piam  è venis  fatta,  & eoncottione,  quando  fan - 
guis  txtremum,  atque  idem  vniuerfis  efi  alimen- 
timi Siche  dunque  Ji  /pirici  fi  generano  da-, 
quella  facoltà , che  è propria  de  membri  prin- 
cipali,© come  meglio  efplica  il  Sannerte  Prati» 
libi ‘Capili. ex  fubtiliffima  fpiritus  vi  tali  s par - 
te,  & aere  attratto,  ab  ipfa  cercbri  fubflantia,  qu& 
anime  vt  agentis  principali  proximum  infirn- 
mentnm  ed.  E perche  egli  ftima  , che  il  cerebro 
fia  la  fede  principale  in  cui  l’anima  rifiede , o 
dal  quale  A generino  li  /pirici  animali , e non-, 
altramente  dal  ventricolo  , come  ad  altri  piac- 
que, proua, che  Jafoftanza  del  cerebro  concor- 
ra i queft’attione,  con  l’innata  fua  calidità  , o 
fuo  partjcolar  temperamento  : nel  che  c’apro 
la  ftrada  à rifpondere  alla  prima  obiettiono  > 
quale  è ? che  nonefiendo  il  fumo»  e l’odore  ma* 
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flicabili,  non  poflono  effere  maceria  del  nutri- 
mento * perche  concediamo  ciò  in  quanto  alla 
parte  terrea  , ed  acquea  del  corpo  fiumano , 6 
per  dir  meglio  alla  parte  materiale , ma  nqn^ 
già  alla  formale,  che  non  richiede  per  fuo  nu- 
trimento pafcolo  materiale,  mà  il  genera  folo 
di  fpiriti  vitali , e dell'aere  attratto  ; e quello  , 
quanto  farà  piùfpirituale,  ed  aromatico , farà 
tanto  più  ef&caceper  detto  nutrimento.  Aliaci 
feconda  obiettione,  lìrifponde,  che  quantun- 
que fia  inetta  l'acqua  per  fe  fola  alla  nucritìo- 
ne,  con  tutto  ciò , quando  è con  altre  cofe  ali- 
mentanti mefchiata,puol  ancor’ellanudrire;  e 
benché  li  cibi,  e le  beuande  folo  nel  ventricolo 
fi  convochino  per  efler  atti  al  nutrimento  , e 
dal  fegato  fi  riduchjnoin  fangue. , non  però 
hanno  bilbgno  dell’aere  per  far  quelle  trafmu* 
tationi.  Mà  ritorniamo  al  noftro  filo>e  conclu- 
diamo , che  il  Tabacco  in  qualunque  modo 
prefo,  ò fia  attratto  in  fumo,  ò manicato  in  fo- 
glia , ò ingoiato  in  Trochifci  hi  virtù  perle 
llslfo  di  mantener  più  giorni  l’huomo  in 
- vita,&  alimentarlo  per  quello  fpatio 
di  tempo,  fin  che  polla  reficiar- 
- j , lì  con  altri  cibi  più  fodi . 


jso  Trattato  del  Tabacco. 

CAPITOLO  XXXII . 
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Qual  Jìa  la  caufa  > il  Tabacco 
nutrì  tea . 

• » * % 


’E’  fin’  hora  pronato , che  il 
Tabacco  in  qualunque  modo 
prefo  polla  nutrire, e mantener 
per  più  giorni  chi  lo  prèndo 
vigorofo  in  vita  . Hora  in-> 
quello  Capitolo  s’hd  d’arrecar 
la  cagione,  perche  lo  polla  fa* 
re  y Cioè  fé  quefto  gli  auuiene  per  lua  virtù 
occulta;  ò perche  attrahendo  dal  ccrcbro  la-» 
pituita  al  ventricolo,  ferua  ella  in  luogo  d*ali« 
mento;  o perche  rinuigorifea  li  fpiriti  anima* 
lì,  che  feruono  al  moto,  ò perche  conferua  in»», 
tal  flato  l’humido  radicale  col  calor  vitale , che 
non  habbian’ in  quel  poco  tempo  bilogno  di 
altra riparatione  per  il  loro  mantenimento* 

, E’  quella  vna  queftione  curiolìflìma  , & il  Mo- 
narde  ha  dato  occalìone  di  muouerla , mentre 
egli  apportando  il  fatto  degli  Indiani  foggiun* 
ge  quelle  parole . Crtius  cauj'am  effe  puto , quod 
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forbente  s affiduè  pillulas  Mas  et! am  humores  pi* 
tuitof&s  è s crebro  eliciunt  » qui  deglutiti  »'  & in 
ventriculum  demiffi , naturalem  eius  caìorem  hu~ 
7neClanttfedab  co  tandem  abfumuntur  attor  um 
cibar um  defìtta  &c. 

Vifono  dunque  alcuni  » che  attribuifeono 
alla  virtù  occulta  del  Tabacco  quella  proprietà 
di  alimentare,  e mantenere  le  forze  vegete , cj 
coftanti  per  tre,  e quattro  giorni  Cerna,  alcuna 
diminntione  di  effe, benché  non  fi  refìeij  il  cor- 
po in  derto  tempo,  e prouan  ciò,  perche  fi  cro- 
llano in  tutte  le  cofe  alcune  fimpatie,e  proprie- 
tà occulte,  che  à caufe  palefi , e manifefie  non 
li  polìòn  ridurre , e quelle  fenza  alcun  dubbio 
da  efie  qualità  occulte  dependono.  Che  vno  v- 
g.abborrifca  li  pomùvn’altro  nò  pofla»non  che 
gufiate , mi  nè  meno  fentirel’odore  del  vino  ; 
altri  prendono  naufea  del  cacio,a!tri  dell’odor 
deile  rofe  fiano  coli  fchiui,  chefentendolo  b5- 
che  di  lontano,  cadino  in  deliqui;,  e molte  al- 
tre fimili,  delle  quali  non  potendoli  render  ra- 
gione conuincente , all’occulta  fimpatia,ò  an* 
riparia  s’artribuifcono.  Coli  vogliono»  ch^> 
quella  virtù,  che  hà  il  Tabacco  di  .mantenere 
J’huoma  più  giorni  nel  modo  fudetto,  non  fia 
proprietà  palefe  di  efla  herba,  mà  vn’occulta^». 
Empatia,  che  hà  col  calor  vitale  > ed  humido 
radicale  di  fomentarlo»  e mantenerlo,  acciò  in 
tempo,  che  non  prende  alcun  rifioro  daLcibOf 
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ebeuanda,  non  manchi,  c fminuifca.’  Ma  fono 
bene  in  grand’errore  quelli  tali,  che  airocculta 
Empatia  del  Tabacco  voglion  quello  effetto 
attribuire,  mentre  v’è la caufa  manifella,  che 
ella  Ha  nutriente,  li  come  herba  creata  da  Dio 
con  quella  virtù  nutritiua,  cóforme  hanno  tut- 
te^ altre  herbe,  ciafcuna  in  fuo  genere.  £ chej 
(ia  ciò  vero,  è manifello  per  quelli,  che  fra  Pat- 
ere herbe , cheperinfalata  feelgonoin  mefeo- 
lanza  vi  numerano  ancora  le  foglie  del  Tabac- 
co , per  edere  (come  dicon  loro  ) molto  gio- 
ueuoii,  e non  punto  dilpiaceuoli , il  che  non 
approuo,  perhauerne  efperimentato  il  con* 
trario.  , -i. 

Quelli,  che  vogliono,  che  alimenti,  perche 
attrahe  dal  cerebro  la  pituita  al  ventricolo , fra 
quali  è il  Monarde,e’l  Neandro,lì  fondano  per- 
che generandoli  del  continuo  dentro  al  corpo  » ■ 
humano  Cucchi  crudi,  ed  humori  pituicolì,  ed  . 
acquei,  e ciò  per  caufa  della  debolezza,  e pau.  | 
citi  del  calore  dello  ilomaco,  che  non  po- 
tendo concuocere  à baflanza  il  cibo,  cheli  j 
mangia , manda  poco  ridoro  al  fegato,  ed  alla  4 
milza,  e tutto  il  fuperfluo  in  effi  humori  pi- 
ruitoli,  e tacchi  crudi  conuerte,  quale  in  quel 
tempo,  che  Thuomo  s’aftiene  dal  mangiare , e 
bere  per  qualche  giorni,  lì  vanno  à poco  à po- 
co concuocendo,  e confumando;  che  fe  auuic- 
ne,  che  in  detto  tempo  fì  prenda  il  Tabacco , ò 
- - - " in 
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in  fog’ia  mafticato,  ò in  fumo  attratto,  quello 
- con  l'acrrahere  dalla  tetta,  e dal  cerebro  la  pi- 
tuita al  ventricolo,  fi  che  s'aumenti  il  naturai 
ca!ore,e  fi  renda  difpofto  à confumar  detti  hu- 
mori*  e però  in  quel  tempo , che  ftà  in  quella.» 
attione,  come  che  fia  fufficiente  a fofiener  laj 
vita,  l’huomo  nò patifce,né  gli  mancano  le  na* 
turali  fue  forze,  e virtù;  in  quella  guifa  appun- 
to, dice  il  Monarde,  cheauuiene  ad  alcuni  ani- 
mali, che  Hanno  tutto  l’irtuerno  intanati  nella 
loro  couili,  ne’quali  dormendo  non  prendono 
mai  alcun’alimento  fintantoché  daeffi  non.» 
efcono»-  F t in  multis  animalibui  obferuare  licei » 
qua  tota  hieme  infittii  latibulis  fccontinent  fine 
alicuius  alimenti  copia . £>uia  calor  naturali t 
occupatili  efl  in  pinguedine  ab fittmeniay  qua  afta- 
tis  tempore  collegerunt  • Mà  à quella  opinione 
contradice  il  Sennerte  Praff.  hb^y  part.  i.fett. 
2*cap%z.  fi  perche  la  pituita,  e gPhumori  crudi 
efcrementiti;  non  fono  atti  per  il  nutrimento, 
come  anche  perche  non  hà  del  verifimile,  che 
tutti  quelli,  che  fi  feruono  del  Tabacco  à que- 
llo effetto,  fiano  pituitofì,  e che  in  loro  quelli 
humori  crudi  cotanto  abbondino,  che  con_j» 
l’vfo  del  Tabacco  s’habbianó  à còfumare.Tan- 
to  più,  che  quelli,  che  fono  di  confi mil  tempe- 
ramento pi  tuttofo , foglioriò  .hauere  il  corpo 
humido,  eli  precordi;  gonfi;, 2 guifa  di  fpugna 
quando  é bagnata;  e benché  à quelli  tali 
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gioucuole  IVfo  del  Tabacco,  non  però  fcnzii 
cibo  alimentar  fi  potriano,  né  per  più  giorni 
col  folo  Tabacco  mantenerli  ì che  fe  quella  ra- 
gione valeffe,  conclude  il  Sennerte , Pleriquz^. 
fanes  din  fine  cibo  viuere  deberent,  & pojfìnt,  cu 
pituitofo  fucco  abundent , & calorem  debiltm  ha • 
beant.  Ali'eflèmpio  addotto  degli  animali,  che 
Hanno  tre,  quattro,  e Tei  meli  nelle  loro  tano 
dormendo  T in uerno  fenza  mangiare,  rifponde 
che  longe  alia  eft  ratio  brutorum  animaliym , qup 
tempore  hyberno  à cibo  abflinent , e la  ragione** 
perche  ciò  poffono  fare  è perche  poffono  nell’ 
eftate  hauer  fatto  malfa  nelli  llomachi  loro  di 
tanta  quantità  d’humori  crudi,  ed  inconcotti» 
che  foprauenendo  il  freddo  , di  cui  è proprio 
riftringere  , e conftipare  i pori , habbin  bifo- 
gno  di  tutto  quel  tempo  per  digerirli , c confu- 
marli . Fieri  enim  potefl , dice  egli , vt  tantum 
crudorum  fuccoritm  copiata  antea  conger  antiqua 
v ad  a/endum  ea  per  plures  menfes  fufficiat , preci- 
pue accedentefrigore  hyberno , quod  calorem  de- 
bilitati ne  potentius  in  corpus  animali s agat , po - 
rofque  claudit  ne  multum  diffluat . 

Altri  fono , che  attribuifeono  la  caufa  di 
quello  effetto  del  Tabacco  ad  vna  certa  fua_j 
qualità,  che  hà  di  render  più  lenti  li  fpiriti  ani- 
mali, che  feruono  al  moto , e farli  diuenire  di 
più  forte  compaginatione.  Di  quella  opinione 
tà  il  Magliaio  nelfuo  libro  Exercitationes  de 
- ’ -•  “ ’ ' ' Tabaz 
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7" abaco  « doue  fcriuendo  contro  i!  Neandro'flS 
approua  la  fua  opinione,  che  la  pituita  attratta 
dal  fugo,  ò fumojdel  Tabacco  dal  cerebro  al 
ventricolo, fia  potente  à nutrire  per  più  giorni 
vn’huomo,  fenza  che  punto  delie  fue  prilline-» 
forze  fi  feemi  : e quantunque  conceda,  che  la_» 
foglia  del  Tabacco,  ò li  fopradetti  bocconcini 
tenuti  in  bocca,  e del  continuo  fucchiati , ec6* 
feguentemente  anche  il  fuo  fumo , poffino  per 
più  giorni  mantenere  vnhuomo  in  vita,  fenza 
cibarli, per  la  virrù  nutriua,  che  in  detto  Tabac- 
co fi  tro  iaj  non  lo  fà  però,  perche  attraha  dal 
cerebro  la  picuita  al  ventricolo , che  in  difetto 
di  meglior alimento  di  elio  nutriicefi,  ma  lofi 
perche  quelli  /piriti  animali,  che  feruono  al 
moto,  fi  fanno  più  lenti,  e di  più  forte  compa- 
ginatone, fi  che  non  cofi  facilmente  fuanifeo- 
no . JDicotertio , dice  ri  Magneno  T abaco  fa- 
mem*  fitimquefedarit  quod  fpiritus  animali s » qui 
Tnotui  inferuitlentior  fiati  & fortioris  compagi* 
itationis,  vnde  & tardius  difflatur , & cuantjcit > 
Et  in  ciò  à mio  parere  dice  bene,  perche  douc 
fono  intiere  le  forze,'iui  neceflarlamente  dcuo 
lo  fpirito  animale  effer  vigorofo,  ed  in  fiorej  * 
E P^che  fe  fi  facefìc  il  foliro  effluffo  di  detti 
fpiriti  in  quell  tre,  ò quattro  giorni  .d'allineo* 
za,  fi  difiìpariano  con  perdita  notabile,  e coulì 
pericolo  della  vita,  poiché  Vita  nofira  ficai 
aqua  dikbitur  fuper  ierram  » fecoudo  il  detto 
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della  Donna  Tacuice  à Dauide,  ne  fegne,  cbeJ 
per  mantener  l’huomo  in  vita  debba  farli  len- 
tamente,ed  à poco  à poco, che  coli  vno  fi  man- 
tiene, e puoi  qualche  tempo  campare  fenza_j 
mangiare  » e bere  , e mantenerli  vigorofo  di 
nerui, e mufcoli;  tanto  più  che  il  Tabacco  è 
amicilfimo  de’nerui,  e mufcoli,  quali  vengono 
dalla  virtù  di  elio  confolidati,  e corroborati,  e 
però  tanto  le  foglie,  quanto  la  poluere,  e fumo 
del  Tabacco  vengono  vfate  nell’  Artridite , ò 
podagra  per  corroborar  quelle  parti  neruofcj 
delii  mufcoli,  doue  concorre  l’humore;  che  la 
produce . 

Altri  fi  perfuadono,che  ciò  auuenga  perche 
il  Tabacco  con  la  pituita , che  dal  cerebro  at- 
traile, conduce  feco  dall* altre  parti , ancora  la 
melancoha,  quale  dicono  efii,  elfer  la  caufa_> 
perche  lungo  tempo  vn  huomo  polla  viuer  fen- 
za  alimenti , e prouano  ciò  dall’efperienza-» 
hauuta  di  molti,  e molti,  che  fono  vifiuti  non 
fplo  giorni  , e fettimane,  mà  meli , cd  anni  in- 
tieri {enia  mangiar  cofa  alcuna,  e ciò  eflergli 
auuenuto  per  edere  fiati  di  natura,  e tempera- 
mento melancolico.  Abundafle  aittem  omnes 
ferè , dice  il  Sennerte  nel  citato  luogo , qui  à ci- 
bo abjìenuerunt  burnire  meUnchoìico  Infiori^ 
ttjìantur»  T alis  tnim  fuitille  Scotus  , cuius  fupe- 
rius  mencio  fa&a  «fii  tnelancbohcys  fuit  ille  fub 
^rijcricQ  [£*  Imperatore  Colonia . Tue  Ila  item 
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Patauii » htfforiam  Vigontius  defcripjìt  l 

fanguintm  atrumreiecit  &c.  E coli  concludo* 
no,  che  quell*  Indiani , che  fanno  viaggi  per 
quelli  deferti,  & in  hofpiti  luoghi,  fiano  per  Io 
più  molto  melancholici,&  habbino  vn  fangue 
negro,  e tetro,  e però  coi  folo  vfo  del  Tabacco 
come  fopra  s’è  detto,  pollino  viaggiare,  e ma* 
teuerfi  perire,  e quattro  giorni  vigorofi,  fenza 
haucr  d’altro  cibo  bifogno.  Ma  fe  ciò  fufle,  sl* 
quelli,  che  fono  di  natura  fanguigna,  ò flem- 
matica, non  potria  fuccedere.  E pure  è certifli- 
mo,  che  l’ifteflo  effetto  produce  in  iiuomini  di 
natura  fanguigna,  conforme  racconta  H Vita- 
gliani,  hauer  egli  ifteflb  veduto  in  perfona  d*vn 
Soldato  Borgognone,  chiamato  Michele  Gel- 
trando,  che  habitaua  feco  in  quella  Camera.» 
locanda  de’Gigli  d’oro  in  Koma,  nella  Con- 
trada detta  Capo  di  Ferro,  che  eflendo  per  al- 
tro huomo  robuftiflimo,  e martiale.  c però  bi« 
liofo,  e fanguigno,  coftumaua  due,  e tre  volte  * 

la  fettimanaftare  de’giorni  intieri,  fenza  pren- 
dere altro  cibo,  che  vn  bocconcino  di  Tabacco  1 

fatto  forfi  al  modo, che  fi  cofluma  neirAmeri-  , 

ca.  E perche  le  fue  ifteffe  parole  faccino  di  que- 
fto  fede  nel  fuo  libretto  de  Abufu  T abati  fogl. 

65 «dice  cofi.  Noui  ipfe  militem quendatn Romeo 
dutn  intejlinum  diffidi umeanebatur  nomine  Mi* 
ebaelem  Giltrandum  Burgundum  , qui  mecum 
cobabitabat  in  illa  domo  locanda  hauti  longe  ab, 
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io  fornice,  qui  ampli (Jimas  Aldigerias  coni  ungi  t » 
ac  fufinlcit  &des  Capo  di  Ferro  Vulgo  diftas,cv~ 
ius  infignia  erant  Lilia  Regis  Gallorum . Hic  <jr 
fi  ro borei  animo , complexione , & habitn  f drtis  ; 
unico  tamen  T abaci  obulo  dìtm  firme  folidum  » 
integrumquc  fine  cibo , ac  potu  peragebafi  quod 
& bist  & ter  in  bebdomada  excquebatur  & 
hoc  non  alio  pachi  nifi  quia  fit  trattus  materia 
Phlcgmaticce  ad  os  , quam  deglutendo  per  tro- 
mbe am  adflomacum  traijciunt,vt  bac  occafiont 
aalor  naturalis , à fuo  concoquendi  munere  non 
fruftretur . 

Finalmente  quelli,  che  attribuiremo  la  cau- 
fa  di  fopportare  vn  lungo  digiuno  aH’humido, 
che  lungamente  conferua  il  noftro  corpo  > coti 
taldifpofitione  però , che  non  polla  coli  facil» 
niente  edere  dall’  innato  calore  confumato  , 
quelli  fanno  diftintione  tra  calore, e calore, per- 
che alcuni  fono  più  vigorofi,  eforti , a*tri  piu 
rimedi,  e deboli;  Che  fe  il  calor  natiuo  iarà  va- 
lido, e forte,  e la  materia  di  tal  maniera  difpo- 
♦ita,  chepoda  foftenerla  fua  atti©r,e,e  chel’hu- 
mido  à proportione  del  calore  da  ancoragli 
valido,  e collante,  quelli,  che  faranno  coli  ben 
contemperati  potranno , diconloro,  loftener 
più  lungo  tempo  il  digiuno,  che  gli  altri, il  cui 
.natiuo  calore,  e debole,  e meno  attiuo , non-» 
però  canto,  che  non  pofla  ageuolmence  eflcrci- 
mril]attipni  dell’anima  vegetante,  e fendente, 
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e quelli  tali  benché  poffino  per  molti  giorni 
attenerli  da  cibi , non  poffon  però  lungo  tem* 
po  durare,  perche  effendo  malaffetti , riefcono 
fonnolenti,  pigri  di  moto,  taciturni, infermicci, 
e poco  habili  à tutte  falere  attioni/i  che  à prò*, 
portione  dei  calore, che  nel  loro  humido  agifce, 
fono  efli  ancora  debili, ò vigorofi»  E per  prouac 
quefta  loro  opinione  arrecanl'ettepio  delle  lu« 
cerne,  lequali  ardonoà  proportione  deirolio» 
che  fométa  il  fuoco  lorojche  fe  nó  fi  confumant 
cofi  facilmente,  come  non  fi  confumaua  quello 
di  quelle  lucerne  perenni, che  cottumauano  gli 
Antichi  Romani  accender  ne  fepolchri  de’loro 
morti,  delle  quali  molte  fe  ne  fono  crouàte  ac. 
cele  ne’Qimiterij  di  Roma  gli  anni  pafiàti,chc 
tolte  dal  luogo  doue  erano  fiate  collocate» 
portate  aH’aria,  fubito  fi  finorzauano,  de’ quali 
molte  fe  ne  trouano  in  Roma,  appreflò  diuerfi 
curiofi , che  ò per  curiofità,  ò per  deuotione^* 
per  eflere  nate  trouate  ne’SepoIchri  de  Santi 
Martiri  le  conferuano  ne’  loro  più  hpnorati 
fcrinij . Frale  quali  è notillima  quella,  che  nel 
Campo  paduano  fu  ritrouatanel  Monumento 
di  Mattano  Olibio,  che  per  quanto  racconta-» 
Pietro  Appiano/'/;  Anti(juit%Hsrmo\zo  Barbaro 
fi#  Corolhr.  in  Diofiorid-  lib*  5 . cap*  849.  Lodo» 
iiico  Viues  in  lib * 21.  cap.  6 . de  C lattate  Dei  S* 
- Augujìini  Giouanni  Langio  lib . 2*epift.%i*  era 
fiata  Tempre  accefafenza  mat  fmorzarfi,  ò ha- 
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uerbifogno  d’altro  olio,  ò liquore  per  man- 
tenerli mille,  ecinquecentoanni.  £ queJf altra, 
che  nel  tempo  di  Papa  Paolo  Terzo  f.  m.  con- 
forme attera  Guido  Panzirolo , fù  ritrouata_> 
nel  Sepolcro  di  Tullia  figliuola  di  Cicerone  in 
Roma,  che  haueua  arfo  più  di  mille  cinque  cè- 
to cinquanta  anni,  che  all’entrare  , che  fece  in 
cflò  Sepolcro,  quando  fu  aperto,  l’aria,  fubito 
s’eftinfe.  Nè  fora  difficile  à creder  quefto , mé- 
tte noi  ideili  n’habbiam  ville  de  filmili  nel  Ci- 
miteri© di  Califfo  di  Roma,  con  occafione,che 
fi  fono  da  eflò  cauati , ed  eflratti  -li  corpi  di 
molti  Santi  Martiri, per  ordine  de’Sommi  Pon- 
tefici, quali  ci  rimuouono  ognidubio,  di  giu- 
dicar non  effervero  ciò  che  il  P.S.  Agoftino 
fcriue  di  quelle  ideile  lucerne  inedinguibilijnel 
fudetto//kn.  cap.6 . de  Ciuitate  Dei.  mentre^ 
'dice  FuiJJe  quoddam  Veneris  Fanum , atque  ibi 
candelabrum , & in  eo  lucernam  fubdiu  Jtc  arden- 
ttmy  vt  e am  nulla  tempefias , nullus  imber  extin - 
gueret,  vnie ficut  ille  lapis,  ita  ijìa  Licnos  asbe • 
fios  idtjì  lucerna  inextinguibilis  nominata  efì . 
Che  è molto  più,  che  ardere  in  luogo  doue  nò 
polli  penetrar  aria  in  modo  alcuno,  che  poi 
nell’introducione  di  elfa  s’eftinguono.  Quando 
dunque  fi  trouaràin  vu’huomo  quelfhumido 
graffo,  & oliginofo , del  quale  fi  polla  il  calor 
vitale  pafcere,  ed  alimentare, in  quella  guifa_j, 
che-s’alimenca  la  fiamma  della  lucerna  delPo- 
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lio,  e Tara  in  tal  maniera  difpollo,  che  facil- 
mente non  fi  confumi,  e che  folo  in  lungo  tem- 
po fi  dilfipi,  ed  atforbifea , non  v’hà  dubio  al- 
cuno,che  quefio  tale  viuerà  lungo  tempo  Lenza 
hauer  bifogno  d’alimento  efterno,  La  ragione, 
perche  polla  ciò  fuccedere  é conforme  dotta- 
mente dice  il  Sennerte . Etenim  partes  tutn  non 
attrahunt  è vents , quia  hfìs  nihil  deeft , y en<e 
edam  nihil  ex  epate , & hoc  nihil  è ventricida 
trahit , atque  ita  quia  nulla  fitattratfio,  nullus  fit 
appetitus  ; doue  le  parti  non  actrahono  alcun’ 
alimento,  mercé,  che  à loro  cofa  alcuna  noiu 
manca,  né  le  vene  attràhono  nulla  dal  fegato . 
né  il  fegato  dal  ventricolo,  chehabbia  ad  ecci- 
tare^nuoua  volontà  d'attrahere , e coli  confe- 
guentemente  doue  non  fi  fà  alcuna  attrattione. 
non  puoi  efiere  nuouo  appetito.  Molfi  dunque 
da  quelle  regioni,  dicono,  che  nel  Tabacco  fia 
infica  quella  qualità,  che  attrahendo  dal  cere- 
bro  la  pituita ,ò  da  altre  parti  la  melancolia  co 
elfi  ingrailì  in  tal  modol'humido  radicale, che 
puoi  elfer  continuò  pabulo  ai  calor  vitale , 
che  perciò  polfa  mantenere  tre,  quattro » e pini 
giorni  vn  huomo  vigorofo,  e gagliardo , fenza 
hauer  bifogno  d'altro  cibo  per  riftorarfi,  per- 
che l’humido  naturale  in  quel  tempo,’,  che  non 
s’alimenta  d’altri  cibi,  s'alimenta  del  fugo  del 
Tabacco,  che  hà  virtù  nutritiua,  ed  alimenta- 
tiua»  e con  elio  fi  fà  ancoragli  alimento  habi- 
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le  per  il  calor  vitale.  Mà  fìa  come  li  voglia  eia- 
feuna  delle  fnpradecte  opinioni  conclude,  que- 
llo» che  il  Tabacco  habbiain  Te  vna  virtù  nu- 
triciua*  e che  polla  per  più  giorni»  vn’huomo , 
thè  di  lui»  ò in  fumo,  ó in  foglia  fi  ferua,  man- 
tener vegeto , vigordo,  e forfè  lènza  alcuna-» 
diminutione  delle  fue  forze,  come  dice  il 
Monarde,  afferma  Euerardo,  e tutti 
gli  altri  da  me  fopra  citati,  che 
di  quella  fua  proprietà  co- 
piofamente  fcri- 
ueno. 


Digitized  by  Co  \ 


trafittolo  XXXIII . 

CAPITOLO  XXXIII. 

Se  il  Tabacco  majlicato  in  foglia  5 0 attratto 
in  fumo  guafii  il  digiuno  naturale  « 

IA’  che  hahbiam  prouato,che 
habbia  il  Tabacco  vna  virtù 
n u triti ua,  & alimentatiua-j  , 
conuiene  in  quello  luogo 
dalle  Tue  virtù  naturali,  pafla- 
re  alle  morali , c vedere  fei 
qt;e’  fugo  di  Tabacco  , chej; 
s’attr*h.  da:  manicar  la  fogliai  da  malte  per- 
fone  per  (caricare, ò per  confortare  il  ventrico- 
lo, la  mattina  auantideiinare  s’inghiotce, porta 
guadare  il  digiuno  naturale  in  tk\  maniera, che 
vno  , che  l’hauerà  à quello  effetto  inghiottito 
non  polla  communicarfi,  & eden  do  Sacerdote, 
non  poflfa  più  per  quella  mattina  celebrare  la 
Meda.  E’  quella  vna  delle  più  celebri  queftioni, 
che  lìan o agitate  ànortri  tempi,  ed  à Dottori 
che  l’vna,  e l’altra  parte  collantemente  defen- 
dono . E prima  per  la  parte  atfermatiua , cioè 
che  guadi  il  digiuno,  echedoppo  hauere  in- 
ghiottito i Cuoi  fughi,  non  polla  più  celebrarli 
* • ' : . “ la 
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la  Meda,  ò communicarfi  v’é il  dottiamo  Le- 
zana  In  Summa  ^uajì.  Regalar,  tom.  3 . verb. 
Eucharifìia  quoad  Regulares  num.  1 8.  Fran- 
cesco de  Nigro  in  addit.  ad  Rui % p.  1 . propof. 
^.num.^z.  quali.  18.  doue  propone  quella-» 
queftione  Vtrum  vfus  T abaci  fic  licititi  ante 
Mijf&  celebrationem  . Erjfponde,  cheeflendo 
particolarmente  in  Spagna  introduco  queflo 
abufo,  li  Sacerdoti  fi  fanno  lecito  il  prenderlo 
auanti  di  dirla  Meda,  e li  Secolàri  prima  di  co- 
municarli! md  doppo  hauer  riprefo  queft’abu- 
fo  conclude  alla  fine-  Ego  tamen  laudarem  con - 
tratium,  quia  fepijfjime  defcendit  ingutture,  & 
vidctur  potius  irreuerentia  video  Timora- 
to s Strupuhzare . Mà  Antoniokle  teoné  cita- 
to dal  P,  Diana  refol . 1 10.  §.  iT  afloluflTrfitlrtfc' 
condanna  qtieft’abufo  di  prendere  il  Tabacco 
affanti  dir  Mefla,  ò communicarfi.  E perche  io 
non  bò  trouato  ilfuo  libro  tradotto  da  Spa- 
gnuólo  in  Latino,  tradurrò  in  volgare  rutta-* 
quella  particola > che  il  P.  Diana  arreca  del  fuo 
in  detto  luogo.Dice  dunque  Antonio  de  Leone 
In  quali,  maral,  lib.de  Qhock  alate  par.  t.  §»  4* 
rum.  10.  &feq.  Delti  tre  modi,  ne'  quali  s'vfa—* 
prcndcrfi  il  T ab  acca , che  fono  infogliai  in  fumo* 
& iti  poluere  , dico  che  tutti  tre guafiano  il  di- 
gitino naturale , per  lo  che  in  nefluno  de  tre  mo- 
di fi  puoi  vfare  auantila  Sacra  Communiont-/. 
là' quanto  al  primo9  che  è tener  la  foglia  in  boc- 
ca 9 
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ca»  majiicarla , e fugarla  per  gettar  fuori  le  flem- 
me* non  vbà  dubbio » perche  ò vna  volta , ò l'al- 
tea fempre  paffa  nello  jìomaco  qualche  poco  del 
fuo  figo,  e liquore } I’ifìejfo  fi  dice  ancora  della 
poluere , che  s'attrabe  per  le  narici , perche  fem- 
pre qualche  poco  d*  ejja  ne  cala  in  gola  , e da  ejjk  \ 
nello  Jìomaco . In  quanto  al  modo  di  prender,’ 

10  in  fumo,  pare  che  vi  fia  quache  dubio  (con 

tntto  ciò  dice  il  Diana, vuole  il  Leone, che  rom» 
pa  il  digiuno  naturale,  e che  doppo  eflerfi  pre- 
Lo  il  Tabacco  in  fumo,  >non  pofl’a  più  commu- 
nicarfirTerc^e  ^ ^im<>  nutrifce,  e fi  fon  troua-  ' ; 

ti  molti,  e molti,  che  del  folo  fumo  fi  fon  ciba- 
ti, e molto  tempo  Lenza  mangiar  altra  cof&«» 

viflutii  il  che  è Legno,  che  hà  virtù  nucritiua-»  • 

No  Legue  però, che  ogni  volta, che  vno  entrale 
in  vii  luogo  douc  fi  faccia  fumo , v.  g.  in  vna-» 
cucina’,  e che  attraheife  inuolontariamence^ 
quelli  fumi  odorofi  delle  viuande  in  gola,  gu*. 
ftaria  il  digiuno  naturale,  perche  manca  in.» 
quello  la  volontà,  Tapplicatione,  e i’attiono  » 
che  fon  circoftanze,  che  firicercano  per  rom- 
pere il  digiuno,  quali  fi  ritrouano  nel  prende- 
re il  Tabacco  in  fumo.  Per  lo  che  dichiaro,  che 

11  digiuno  naturale  fi  guada  con  vna  minima.» 
parte  di  ciò  che  fi  magia, ò beue,e  che  per  gua- 
darlo non  è neceflario  che  ciò  che  fi  mangia  » 
fia  cofa  veramente  potabile, ò comeftibilc.  Mà 
bada  Lolo,  che  l’agente  in  quedo  l’applichi  per 

modo 
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modo  di  beuanda , ó cibo  » e lo  trafin  etra  nel- 
lo itomaco  ingoiandolo  . Ed  è cofaeuidente, 
che  nè  la  ferra,  nè  li  bucari,  nè'l  carbone,  nè  12 
carcoma,  nè  la  cera,  nè  altra  cofa  limile  , mo- 
ralmente fomentano,  nè  fono  comeftibìlùe  po- 
tabili, e pure  alle  donne,  che  mangiano  limili 
cofe  per  vitio,  ò perche  vogliono  diuentar  pai» 
lide,  ò altro,  fé  gli  vieta  doppo  ha  erle  man- 
giate, la  Sacra  Communione,  perche  rompono 
il  digiuno  naturale.  Conforme  dice  ancora  la_j 
Somma  Corona  pag.q.cap.  4.  ttum  65.  e Gio- 
vanni de  la  Cruz  Iti  Direfi,  confcien.prafi.i.de 
Eucbarijì.q.').  dub.q.  covcl.  2.  E tiene  anche»» 
rifteflo  Diana  Re/.  it8,Trafi* prim.de  Qelebu 
jftiiffar.&c.  tom.  2.  imprefi  Luciani.  E'  à mio 
giudi  tio  (fègue  il  Leone  ) tanto  delicato  quello 
precetto , e quefla  dottrina  tanto  vera,  chef  e per 

fuflo  zitto  fi  metteffe  in  bocca  vn  pezzetto  di  pii* 

0 , ma  moneta , <vn poco  di  carta ,ò  altra  cofa—i  » 
à me  parria>  chebaueffe  guajìato  il  digiuno  na - 
t male > e che  non  potejfe  per  quel  giorno  riceuere 
fi  Santifjimo  Sacramento  • 

Di  quefta  dftelfa  opinione  fono  appreso  il 
detto  Diana  nel  T rati,  de  Celebr.Mifi  party  3. 
Trafi*  4»  refol.  1 8.  che  nel  fecondo  Tomo  delle 
Coordinate  è Refol.  1 1 9.  Oltre  l’Henriquez  in 
fum.lib • 8.  cap.  49.  num.  2.  & in  GloJJl  Ut  0% 
Nugn.  Tom.i.in  i.pp,rt.qn*!ly)0.  4rf.8.aggiun» 

fe  rampata  di  villalobdfl  Summ%tom*idrafiq% 

* - — - •—  •-  - • — - • * 
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diffamo,  num.i . Reginald.  tom.2.lib,29.cap& 
nnm. ii  8.  Naldo  in  Summ.  Verb . Euchartftia 
num.  i o.  Layma  /»  Theol.  Mor.  lib.  5 . Traft . 4« 
cap.ó.num.  il.  e Scorzai* Sacri/.  Mijf  lib.  2. 
cap.j.num.  1.  doue  dice  quefte parole . leiuniti 
adftimendumEucbariJliamnon  tantum  Eccle - 
feajìicum  effe  debetjed  etiam  naturale,  ita  vt  ex- 
cludat  & ributti,  & potum , d*  medie  in  am  refqi 
cateras  etiam  fi  non  nutriant,  vtpapyrum  , ere- 
tanti  frufiulnm  Ugni , aliquid  ex  propri/ 1 vngni* 
bus  ère.  E quantunque  il  Diana  ftimi  quella-» 
opinione  alquanto  rigorosi , e Zìa  di  parerò  , 
che  limili  cofenon  guaftino  il  digiuno  natura- 
rne impedifehino  per  quella  mattina  di  com- 
municarfi , con  tutto  ciò  fi  foctofcriueaU’opi* 
nione  di  Ledefma  in  Summa  tom.i.de  Sacr.Eu- 
chariftix  cap. 23.  conci I4.  doue  arrecando  l’vna, 
C l’altra  opinione  da  diuerfi  Dottori  feguita , 
conclude  alla  fine  con  quefte  parole.  A efa  dif- 
jtculdad fe  refponde , qu&  ambas  fentencias  fon 
probables , y fe  puoden  fegtiir . E leggi unge  il 
Diana.  Sic  ille,  & ego.  Segue  di  più  ntll’iftelfo 
luogo  fopra  citato  Antonio  di  leone  . Si  rac- 
coglie dunque  dal  detto,  che  quantunque  il  fumo 
per  fe  ftejfo  non  fa  comejltbde , nè  fecondo  l'vfeo 
commune  degli  buotnmi  fea  potabile , è però  fe- 
condo !vfo  particolare  d' alcuni,  che  ! fano  po- 
tabile, e quelli  eh c v fano  il  Tabacco  in  fumo  lo 
beuonot  c quefia  è fo  propria frafee  di  quelli  » che 

■ " X 
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feria  otto  deli  vfo  di  quefi'berba.  Perche  tutti 
queliti  che  efèrcitano  quefo  vitto  del  fumoso  tra- 
cannano nello  (lomaco  per  gujìo , volontà , & 
applicatone  in  quell' ìfiejfo  modo, che  mangiono , 
e beuono  vna  co  fa  molto  regalata,  an%i  lo  tengo - 
no  per  tal  foflento , «o»  potendolo  pigliare  per 

non  hauerlo  , fe  gli  indebolì  fee  lojlomaco , e pa- 
tì feono  molto  neliajlenerft  da  ejfo.  Hor  battendo 
il  fumo  del  Tabacco  que  fi  e qualità,  ecirco/ìan^, 
chi  farà  quello . che  non  affermi  rompere  il  digiu- 
no naturale  j*  Tutto  quello  è di  Antonio  Leone 
arrecato  dal  Diana.  E perche  quello  Dottoro 
contradice  & quella  opinione, e tiene,  che  il  Ta- 
bacco prelo  auanti  la  Meda  , ò Communione 
non  impedifea  il  communicarfi;  il  Lezana  nel 
fopradetto  luogo  Tomo,  ter.  Summ&  l£>u£fì.Re- 
gul.v.  Eucharijlia,  quod  adregulares  num.  1 6. 
io  cita»  e dice  . Jpuod  mihì  non  placet,  quia  Ta * 
bacus  verè  e(ì  nutrimcntum , vt  confiat  ex  mul- 
tis  experientijs  plitrium,  qui  ex  ipfo  folo  fubfien- 
tati fanti  verè  etiam  efi  medicina  hoc  finirà  pra- 
textu  fumitur:  fumitur  etiam  non  cafu,fed  ex  in - 
tentione,  & propofito,vt  fuppono , 0*  quod  fuma - 
tur  per  nares  non  tollit,  quo  minus  talis  attìo  fìt 
come  fi  io,  & fi  non  communis,  & ordinaria , fed 
extraordinaria,  qualis  ejfet  fi  fcgroto  edere  per  os 
non  potenti , aliquis  liquor  dareturper  nares , vs 
inde  ad  fiomachum  deueniret . Jpjuare  credo  ( E 
quella  è la  Aia  conclusone  » & opinione)  quod 
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fiue fumatur  in  fumo , fine  in  folio  fiue  per  os ,/?« 
ue  per  nares , nifi  fit  in  tam  pania  quantitate,  vt 
moraliter  ccrtum  fit  nibil  ipfius  fubflantig  ai 
flomackum  peruenijfe , impedire  Communionem . 
Seguita  quell’opinione  il  P.  Tomafo  Hurtado 
Var.  Rejol.  T ratt.  1 1 . che  e.  De  fumptione  del 
T abaco , quando  exigitur  natura  ieiunium  ante 
Sacram  Communionem . E perche  hi  olferuato  \ 
che  tutta  la  difficultà  di  quella  queftione  con- 
cile nel  determinare,  che  cola  lia  digiuno  na- 
turale  requilìto  per  la  Sacra  Communione,  ri- 
folue  con  S.  Tomaio  quafìiuncula  i.  ad  fecun - 
dum>  che  ieiunium  natura,  eli  quo  qui$  ieiunus 
dicitur  ante  cibum  fitmptumipfa  die,etiam  fi  plu- 
vie* poftea  comeflurusfit . E refoluendo  in  ordine 
alla  Sacra  Communione,  che  per  riceuere  il 
Santilfimo  è neceflario  , chel’huomo  fano  fia_* 
digiuno,  non  di  digiuno  EcdefialHco,m4  natu- 
rale per  riuerenza  di  tanto  Sacramento,  Adde- 
bitamelo Dominici  corporis  jumptionem  non 
exigitur  ieiunium  EcclefiXy  fed  requiritur  ietu- , 
niurn  natura  propter  reuerentiam  Sacramenti  , 
e 'sr  ideo  eie  ttuarìa,&  vinti m pra  affumpta  impe- 
dì unt  à per cept ione  Eucharifiie . E perche  alcuni 
diceuano,  che  prima  di  communicarlì,  poteua 
prenderli  vn  poco  d'acqua  per  leuar  via  l’arfu» 
ra,  che  alcune  volte  li  troua  nel  palato,  ò per  il 
caldo,  ò per  rapprenlìone,e  ciò  perche  l'acqua 
non  nutrice;  il  Santo  rifponde , che  nè  meno 
i.  ' Y a doppo 
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doppo  l’acqua  prefa , fi  puoi  communicare, 
perche  benché  per  fe  ftefla  non  nutrifca,  me- 
fchiata  però  con  gli  altri  humori  nello  iloma-  i 
co  dà  ancor’clla  nutrimento , e però  rifoluo  \ 
Probabilius,  ftcurius  po/l  aqua  potum  Corpus 
Cbrifii  non  fumendum  e/l.  Mà  la  ragione  forma- 
le, che  per  communicarfi  fi  ricerchi  il  digiuno 
naturale,  e che  non  fi  fia  prefo  nelfuna  cofa  per 
bocca,  non  medicina,  non  vino,  non  acqua  , e 
né  meno  vn  pezzetto  di  carta  prima  di  faro 
queft’attione  > mi  parefalfegniil  Paludano  in 
4. fent.diflinci. 8.  qua/l.i.art.i.  concUx . prefa  da- 
rifteflb  S.  Tomafo  5.  part.q.  So.  e da  S.  Agolli- 
no  epi/l.118.  ad  Ianuarium^à  è che  il  Chriftia- 
no,  che  vuol  prendere  il  Corpo  di  Chrifto  per 
riuerenza  di  quello  Santo  Sacramento,  deuo 
conferuar  la  l'uà  bocca  come  nuoua,  e coiì  ac- 
coiiarfi  ad  efiò,  e perche  qualunque  cofa,  che  fi 
mangi,  ò tenga  in  bocca,  toglie  quella  nouità, 
fi  che  non  fi  puoi  dire  più  nuoua.  Inreueren - 
tiara  Sanftitatis  buius  Sacramenti  inflitutum  e/l , 
qttod  os  C hrifliani  fufcipientis  Corpus  Gkrifìi , 
quafnouum  ad  ipfum  fumendum  accediti , qup- 
libet  autem  cibi  aj/ktnptio  barn  nouitatem  aufert» 
e5ant’Agoftinorp//?.iiS.  ad  lanuariumdicc» 
Placuit  Spiritai  Manlio  in  honorem  tanti.  Sa- 
cramenti prius  in  qs  Chri/ìiani  Corpus  Domini - 
fum  intrare , quam  relioui  cibi , nam  ideo  . per 
vniuerfum  orberà  mot  ijle  Jcvuatur.lPQcà  qualun- 
que 
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que  colà  fi  mangi,  beua,  ò in  altro  modo  s’in- 
ghiotcifca,  toglie  il  digiuno  naturale,  etiandio 
che  ciò  fucceaapcr  inauuertenza,  come  fo 
vno  tenendo  va  granerò  dì  pepe,  garofano, 
zingebero,  ò altra  robba  confortatiua,  con  in- 
tentione  di  non  inghiottirlo , feinuolontaria- 
mente,  e per  inauuertenza  rtnghiottifle,  dico 
Lorichio  in  Thefauro  ver , MijjTa.%,  3 . num,  2 1. 
che quefto  tale  non  potrà  communicarfi , quia 
non  habet  os  notturn  ad  communio andum,  E ben- 
ché il  Tannerò  3 .part*  dfput.  5.  quafi.  8.  dub , 4. 
num*  78.  Et  il  noftro  D.  Bartolomeo  di  8.  Fau- 
fto  De  Eucharifita  Sacrar»,  Jik,  1.  q.  381.  dichi- 
no, che  fe  vno  haurà  tenuto  in  bocca  vn  poco  dì 
pariglia,  ò alrracofa  per  euitar  l’aria  cattiua  > 
ed  hauendola  trita  coni  denti,  n’inghiottirà 
con  la  falina  il  fuo  fugo  , potrà  non  ottante* 
quello  communicarfi  j con  tutto  ciò  nò  é que- 
lla opinione  dalèguirfi,  perche  in  quefto  pre- 
cetto non  fi  dà  paruirà  di  materia,  come  benj 
proua  il  Suarez  3 . part,  tom , 3 . difput , 

4.  §.  fed  qugres,  doue  dice,  che  in  materia  della 
Santa  Communione  non  fi  prohibilce  il  man- 
giare > e bere , come  atto  in  che  puoi  cadere  la 
paruità  della  materia,  mà  che  in  quefto  fi  pro- 
hibilce il  communicarfi  doppo  hauer  prefo 
qualche  poco  di  cofa  per  bocca  eftrinfecaraen- 
te,  nel  cheli  contrafà  al  precetto  in  quell  atto 
principale , benché  fuife  minimittimo  quello  * 

X 3 " che 
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che  fi  inghiotcifce  mangiando,  ò beuendo, per- 
che in  quello  precetto  non  fi  dà  paruità  di  ma- 
teria. t^nde  rettè  colligitur  conclude  il  buarez, 
ita  effe  interpretandum  praceptuiquia  hicnon  le- 
vitai materia  in  proprio  atfu,  in  quem  caditpro - 
hibitio , nec  enim  bic  prohibetur  cibus , & potus  ; 
fedprobibetur communio  po(ì  cibum,  vel  potum  ; 
hoc  autem praceptum  fimplicitcr  violatnr  in  fuo 
alili  principali , e ti  am  fi  ieiunium  in  parua  mate - 
riafolutumfit . Coli  Tinfegnaancora  il  Vafquez 
difput*  2ii'num . 28. con  Gothifredo , e Cìio- 
uanni  Parifienfe  riferiti  da  Siluefiro^.  Eucha - 
rifiia  6»q-  6.  Bonacina  difp. 4.  de  Eucharifiii 
feti,  6.  punii»  1 1.  num . 6. doue  al  propoflo  du- 
bio  risponde . In  boecafu  non  adcffè piruitatem 
materia  refpe li u rei  percepta,  & confequentee 
facit  contro,  prohibitionem  Ecclcfia  in  materia 
grauit  etiam  fi  materia  per  quam  fangitur  ieiu- 
nium effet levisi  e cofi  tutti  gli  altri  buoni , 0 
Glafiìci  Dottori . 

Mi  tornando  al  noflro  propofito  circa  il  Ta- 
bacco, dico»  che  quefto  non  fideue,  e non  fi 
puoi  prendere  nè  in  fumo,  né  in  foglia,  nè  in_> 
lambitiuo,  prima  della  Sacra  Communione_? , 
perche  in  qualunque  di  quelli  modi  fi  prenda  , 
rompe  il  digiuno  naturale  , cnon  fi  conferua 
più Ja  bocca  nuoua  per  riceuere  il  Sancifiìmo 
conia  debita  riuerenza,  feperò  non  s’hà  vna_> 
gran  cura»  cs'vfa  alcretanta  diligenza,  acciò 

niente 
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niente  di  effo  fugo»  ò fumo  s’inghiottifca  {con 
la  faliuai  ma  il  più  ficuro  è come  dicono  il  Dia- 
na, e tutti  gli  altri  da  me  citati , non  efporfi  at 
pericolo,  perche  qui  amai  periculum  ,peribitin‘ 
ilio  . In  quanto  poi  al  Tabacco,  che  in  poluere 
fi  tira  per  il  nafo,  dice  l’ifteffo  Padre  Hurtado 
contro  Antonio  di  Leon,  cdelLezana  da  me 
fopra  citati,  che  il  Tabacco  in  poluere  prefo 
per  le  nari  non  guada  il  digiuno  naturate  » nè 
impedilce  poterli  communicare,  ò celebrar  la 
Mefla,  Tabacus  in  pulitere  per  nares  fumptns 
ieiunium  naturale  non  frangiti  & ita  communio - 
nemnon  impedii , quamuis  qui  illum  fumit  in 
flomachumdtfeendere fentiati  eia  ragione  è» 
perche  quello  guada  il  digiuno  naturale , che 
fi  piglia  per  bocca,  ò fia  per  modo  di  cibo , ò 
di  beuanda offendo  la  bocca  dedinata  dall’ Au- 
tor della  natura  per  mangiare,  e bere,  e qualfi- 
uoglia  cofa , che  per  altra  via  fi  mandi  nella 
ftomaco,  come  per  le  narici,  ò per  qualche  fe- 
rita, ò fidola  nel  petto,  quedo  non  guada  il  di- 
giuno naturale, come  egli  dice  hauer  confulta- 
to  vnReligiofo  , che  haueua  fimil  fidola  coti 
profonda, ed  aperta,  che  per  ella  reipiraua,  e 
mandana  il  fiato,  per  la  quale  il  Medico  la  cu- 
rana  col  mel  rofato  per  guarirlo , come  anche 
communemente  aderirono  li  Dottori , che  chi 
per  le  narici  for  bilie  vn  poco  d’acqua,  e che  la 
tracannane,  non  guadaria  il  digiuno  naturale,; 

Y 4 per- 
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perche  quello  non  toglie  alla  bocca  quella  nu- 
llità» che  fi  ricerca  perla  Santa  Communione  , 
J%uam  nouitatem  folum  aufert,quod  ore  fumi  tur» 
et  ita  multi , & graues  Dottora  tenent.  Quod  fi 
quis  naribus  aquam  abforbeat  ieiunium  non  fol- 
uit , vti  ttec  ille , qui  habens  in  peftore  fi  fi  u la  m , 
ve/  iw  flomacho , Medici  per  vulnus  mel  rofatum 
in funderent  ad  medendum , quamuis  digereret  » 
po/fet communicare . E cofi  di(ìe  ancora  il  no- 
ftro  P.  D.  Bartolomeo  dS.  Faufto de  Eucbari - 
flit  Sacramento  lib . i.  ine  fi  aliquis 

aliquantulum  aquat  per  nares  attrahat , qux  in 
fiomachum tranfmittaturnon  frangit  ieiunium 
naturale»  nec  manet  impeditus  ad/umendam  Éu» 
charifiiam , quia  nonfuit  tranfmiffa  in  fiomacbìi 
per  modum  cibi  » aut  per  modum  potus  &c.  Il 
che  fi  puoi  dire  alcrefi  del  Tabacco  > che  fi  at- 
traile in  poluereper  le  narici, che  non  prcnden- 
doti,  per  modum  cibi»  & per  modum  potus , non 
impedifce  il  communicarfi,  ò celebrar  la  Metta» 
per  quefto  folo  effetto  : mà  ben  fi  per  altri  in- 
conuenienti , chepoflono  nafeer  da  quello  a- 
bufo,come  diremo  più  fotto  . Con  tutto  ciò 
percheTabufo  di  prenderlo  auanti  di  celebrar 
la  Metta,  è cofi  frequente  nel  Perù, e nel  Medi- 
co, e fuccedendo  in  quefto  cali  molto  esorbi- 
tanti nel  terzo  Concilio,  ò Sinodo  Prouincialef 
che  fu  celebrato  in  Lima  Metropoli  del  Perù » 
fù  da  quell’Arciuefcouo»  e Clero»  per  ouuiare  £ 

quefto 
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I quello  difordine  fatto  il  feguente  diuieto,con- 

j forme  ap  pari  fce  dagli  Atti  di  detto  Sinodo. 
Aft'i.  cap. 20.  arrecato  da  detto  Leone»e  Dia* , 
na  . Probibetur  fub  reatu  mortis  (eterna  Prasby. 
teris  celebraturìt ine  T abaci  fumum,  feti  T abaci 
pulucrem  nari  bus  etiarn  pratextu  medicina  ante 
Mi  [fa  S ac  ri  fi  cium  fumante  L’iftefTo  Decreto  fa 
fatto  nel  Concilio  Meccano  Terzo»  come  ap  - 
pari  fce  dal  lib,  ;.*/m  5.  §.1.  doue  li  fi  rillella-» 
prohibicione  con  quelle  parole . Pracipitur  ne 
*ullus  Sacerdos  ante  Mi  fa  celebrationem , aut 
qua uis  alia  pefona  ante  Gommttnionem  quidqux 
T ab  aci  per  modum  fumali!  euaporationis  » aut 
alio  quouis  modo  percipiat  • £ benché  li  fndetti 
Concili/  fumo  Prouinciali  »e  non  vniuerfali , e 
che  detta  prohibitione  loro  non  s’ellenda  fuo- 
ri di  dette  Prouincie;  con  tutto  ciò  perche  fo- 
no ftati  approuati  in  Roma  dalla  Sacra  Con  - 
gregacione  degli  Eminentillimi  Cardinali , 
dalla  Santità  di  Noftro  Signore  Papa  Siilo 
Quinto  in  vna  Bolla  fpedita  l’anno  1 5 8p.  di<^ 
18.  Otfobris,  e confermata  da  Vrbano  Papa-» 
Ottauo  nella  Bolla  fpedita  fotto  gli  vndici  di 
Marzo  1626»  per  quanto  riferifee  il  fudetto  P- 
Tomafo  Hurtado  trafi,  1 1.  cap.6 . refol.  2,  num . 
183»  refol,  maral -par.  2.  hanno  vna  grand*  au- 
torità^ virtù  di'precetto  dlenlìuo  à tutti  quel- 
li della  Chriiìianitd , fi  che  fe  vno  prendelfe  il 
Tabacco  auanti  la  Meda»  e Commimione^con- 
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trauerria  à detto  precetto,  e prenderla  ii  San- 
tiffimo  noneflfendo  digiuno,  di  digiuno  na- 
turale • 

QuettTftefla  opinione  tiene  anche  il  Vita- 
gliani  nel  Tuo  libretto  de  AbufuT abaci,  douo 
oltre  il  pericolo  di  Communicarfi  in  quefta-j 
guifa,  n’adduce  vn’altro  d’indecenza,  pertho 
eflendo  il  Tabacco  fternutatorio,  e vomitorio  , 
potria  nel  tempo,  che  il  Sacerdote  ftà  nel  Sacro 
Altare  prouocargli  tternuti,  e vomiti,  confor- 
me ben  Ipefl'o  à quefti  tali  occorre  , & iui  cau- 
far  naufea  à gli  ascoltanti,  & indecoro  al  Sacro 
minifterio.  E per  proua  di  quello  adduce  vn_>  ' 
cafo  occorfoad  vn  Sacerdote  d’vn  luogo  chia- 
mato Capocelere  della  Protiincia  di  Principato 
del  Regno  di  Napoli, che  hauendo  prefo  il  Ta- 
bacco in  poluere  doppohauer  confumato  le_> 
fpecie  Sacramentali  prima  di  finir  la  Metta,  gli 
fi  prouocò  con  vn  tterntico  il  vomito , e riget- 
tò alla  prefenza  di  tutto  il  Popolo  il  Santifiìmo 
Sacramento  prefo,  con  fcandalo,  e lagrime  di 
tutti  quelli,  che  fi  frollarono  prefentii  quefto 
cofiabomineuo!efpettacoio.  E piaccia  à Dio  > 
dice  egli, che  ciò  non  auuenga  ancora  ad  altri, 
che  per  nó  attenerli  da  quello  abufo  lo  prendo- 
no fin  su  l’Altare,  e fporcano  non  folo  elfo,  e le 
parti  circunftinti  con  lo  fputo , e fetidi  efcre- 
menci,  mà  anche  le  touagIk,e  i corporali  iftef- 
fi  . Hosenimteflatos  habcmiis  Sacerdotes , dice 
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Cgli,  per  quam  multo s in  a6lu  Sacrificai  ìrnmo  in 
ipfamet  confecratione  Tabacum  fumere  vidiflc, 
& Altare  muco/a  con/pur  caffè  fi  ernut  adone  & 
faxit  Deus<,  vt  vna  curii  corporali » edam  puram 
Hofìiam  T abacato  muco  non  coinquinaffent  * 
Fertur  cuidam  Sacerdoti  de  Capite  Sileits  * ex 
Vrouincia  Pr  incip  aius  Regni  Neapolit  > cuìfotét 
(nifi  temere  chartis  ali  quid  commi  ttère  videa e « 
qnod  bumaiiiffimis  piorum  auribus  obfìrepet  ) 
Tabacum  potentius  quam  fides  » & vitium  quam 
virtus  potms  ,ac  ‘Religiofius  : hic  enim  cum  noti 
multo  pofl  ab  affumptione  Sactatijfimp  Eucbari~ 
fiia  Tabacum  fumerei  ante  Mi  fifa  finenti  confecra- 
tam  Hofìiam  , non  fine  fpettatOrum  lachrymis 
abominabili  vomita , cum  Jìernutatióne  reiecit  ; 
ita  vt  Cbrifiiana  Fides , qug  alìoquin  per  eunt 
adolefcere  debuiffett  illam  conculcandam  » etiam 
fidei  cultoribus  fuo  exemplo  dedit . E quanti  di 
quelli  cafì  {uccideranno  ben  fpeflò  > c on  {ban- 
daio grande  decircoftanti } 

Fù  la  Santità  di  N.  S.  Vrbano  Ottauo  Sup- 
plicata dal  Decano,e  Capitolo  della  Metròpo- 
litanadi  Seuiglia  in  Spagna}  rimediare  ad  vol* 
difordine  grande,  che  in  detta  Chiefa  s’era  in* 
trodotto, poiché  non  v’era  Canonico,  Cappel- 
lano, ò Clerico,  anzi  nè  me?  io  perfonà  Secola- 
re dell’vno,  e l’altro  fello,  che  mentre  quelli  fta- 
uano  attualmére  al  feruicio  di  Dio  in  Choro,  e 
nell’Altare,  e quelli  ad  ascoltar  le  JMeflV,  & i di- 
moi 


Digitlzed  by  Google 


54*  7*  rattato  del  T ab  cicco . 

nini  Offici/,  che  nel  medemo  tempo  non  pren- 
deffero,  con  grande  irreuerentia  il  Tabacco , c 
con  quelli  fetidi  efcrementi  non  ifporcaflero 
gli  Altari,  i luoghi  facri,  ed  i pauimenti  delle-» 
Chiefedi  detta  Diocefi;  onde  coftrettidal  zelo 
dell’honor  di  Dio,e  de’Sacri  Tépij»  fupplicoro- 
no  Sua  Santità  rimediare  ad  vn  tal’abufo,  e di- 
fordine,  con  prohibire  fotto  pena  di  Scomuni- 
cai che  per  Pauuenire  nelle  Chiefe,  della  detta-» 
Diocefi  tanto  de'Secolari,  che  de‘Regolari,  e_> 
ne  portici , ò atri / di  elle  non  haueffe  alcuno  ar- 
dire di  prender  Tabacco  , il  che  Sua  Santità  fe- 
ce con  mandar  la  feguente  Conftitutione  Apo- 
flolica  all* Arciuefcouo  di  Damiata  Nuntio  A- 
poftolico  in  Spagna,  ad  effetto  di  pablicarla,  e 
fare,  che  haueffe  il  fuo  effetto  in  tutta  detta-» 
Metropoli,  quale  io  voglio  regiftrare  qui  ad  li- 
teram,  acciò  fi  veda  la  premura , con  la  quale-» 
Sua  Santità  inuigila , per  toglier  dalla.» 

Chiefa  di  Dio,  e da  Tuoi  Miniflrì 
quello  vergognofo , e profa- 
no abufo* 
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Prohibitio  ne  in  Ecclefijs  fumatili? 
Tabacum . 

V R B A N V S 

PAPA  OCTAVVS . 

Ad  futuram  rei  memoriam  ! 

V Hi  Ecclefi*  Diurno  Guitti 
dicati 5 domus  fint  oratìonis  s 
eafque  propterea  omnis  fan - 
ttttudo  deccatimer  ite  nos  qui* 
bus  curiti arttm  per  orbem  vni- 
ucrfarum  Ecclefiarumcura* 
T)eo  commijfa  eft  aduigilare  conuenit  > ve  ab 
eifdem  Ecclefijs  quicumque  attus  prophani  , éf 
ìndecentes  procul  arceantnr  : Itaque  cum  ficai 
prò  parte  dile  fiorarti  filiorum  Decani, & Capir 

tali 
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tuli  Ecclejt?  Metropolitana  Hifpalenjìs  Nobis 
mper  expofitum  fuit  pratius  in  illis  partibus 
fumenài  orey  vel  naribus  Tabacum  vulgo 
nuncupatum  vfus  adeo  inualuerity  vt  v triti f- 
que  fexus  perfonfy  ac  etiam  Sacerdotes^é*  Cle- 
rici) tam  feculares 5 quam  regulares  Clericalis 
honejlatis  immemore  Syillud  pajjimin  Giuitatis y 
fa  Dicecefts  Hifpalen.  Ecclejiisy  ac  quod  refer- 
repudeh  etiam  Sacrofantfum  Mijfa  Sacrìfi- 
cium  celebrando  fumere , linteaque  Sacra  fa- 
dis  3 quA  Tabacum  huittfmodi  prolicit  exere - 
rneUtis  confpurcarey  Ecclejìafque  prtdiftas  te- 
tro odore  inficere  magno  cum  proborum  fion- 
dalo3 rerumque  fiacrarum  irreuerentia  non  re - 
formident  • 

Hinc  eft  quod  Nosy  vt  abufus  tam  ficanda- 
lofus  ab  Ecclefiis  huiufimodi  prorfus  elimine- 
tur  y prò  p afiorali  nojìra  f o Ilici t fidine  protiide- 
rey  ac  Decanum  y & Capitulum  prsfatos  fpe- 
cialibusfauoribusy  & grati) s profequi  volen- 
ies  3 & eorum  fiugulas  perfonas  a quibus  vis 

cxcornmnnìcationisyfufpenfionisy  & inter  dìcli 
alijfque  Ecclefiaftìcisfententijsy  cenfuris  y & 
penis  a iurey  vel  ab  homine  quauis  occaJìoney 
velcaufa  latisfi  quibus  quomodolibet  innodati 
' • . exi* 


Digitized  by  Google 


Capitolo  XXXIII.  • 351 

exifiunt  ad  effettum  prffentium  dumtaxat  co- 
fequendi  3 harum  ferie  abfoluentes  3 & abfo- 
lutos  fore  cenfentes 3 fuppltcationibns  ipforum 
Decani)  & Capitali  Nobis  fuper  hoc  humiliter 
porrectis  inclinat'homnibuS)&  fi nguliS)  v triu f 
que  fexus  perfonis  tam  Sacularibus  3 quam  Éc- 
cletfafiicis  etiam  cuiufuis  Ordinisi  InftitutUac 
Mtlitiarum 5 etiam  Ho/pitalis  S.  loannis  Hie - 
rofolymitani  regularibus  quomodolibet  quali * 
ficatis>&  quantumlibet  priuilegiatis 5 & exem- 
ptis 3 róaw [pedali  nota^é*  expreffione  dignisy 
ne  de  catero  in  quibusvis  Giuitatis , & Diate  e - 
fis  prgdicìarum  Ecclefiist  earumque  atrìjsi  & 
ambita  Tabacum-,  fine  folidum  > fine  in  frufict 
co  nei fum)  aut  in  puluerem  redactum  ore  » vel 
naribttS)  aut  fumo  per  tubulos , & alias  quo - 
modolibet  fumere  audeant , vel prafumant  fub 
excommunicationis  lata  fententi?  eo  ipfo  abfq ; 
vlla  declaratione per  contrafactentes  iname- 
da  pana  auc tori tate  Apofiolica  tenore  pr Pen- 
tium interdicimus > & prohibimtts  . 

Quecirca  Venerabili  Fratri  Arcbiepifcopo 
Damiaten.  moderno , & prò  tempore  exiftenti 
noftrO)&  Apoftolic?  Sedis  in  Regnis  Hifpania- 
rum  Nuncio  per  preferite $ commutimi  •>  & 

man- 
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mandamuh  quatenus  per  fc , «##»  » 

feu  alios  projentes  literas , & in  eie  contenta, 
quocumque  vbh  fy  quando  opus  fuerit  folem - 
nit cr  public are faciat-y  illas-i  & in  eis  contenta 
huifmodt  ab  omnibus^  ad  quos fpectat  inuiola - 
biliter  obferuarh  Contradictores , <£*  rebelles  5 
rtf  prohibitionì  huiufmodi  non  parentes  per 
cenfurasi  & pfnas  Ecclefiafiicas  > aliaque  op- 
portuna iuris  ? fatti  remedia , appellatione 
pofipofita-i  compe fendo , inuocato  etiam  ad  hoc 
fi  opus  fuerit  auxilio  brachij  fecularis  &c, 

» 

■ Dat.RmfM  A*-  Pifi^p<*d  S.Veirum  die 
30.  lanuarij  1642. 

• 1 

V ' . 

Vna  prohibitione  fimile  4 quella  fu  pubi!* 
cata  l’Anno  Santo  1650.  dalla  Santità  di 
Nortro  Signore  Papa  Innocentio  Decimo,  mà 
contro  queili,  che  prendeuano,  ò prendono  il 
Tabaccò  in  qualunque  modo  nella  Chiefa  , & 
Atrio  di  S.Pietro  di  Roma, quale  fecódo  alcuni 
è efte.nfma  non  folo  à tutte  l’altre  Chiefe,di  Ro- 
ma, màà  tutte  quelle  di  tutte  le  Città, Terrea  » 
e Cartelli  di  tutta  U Chrillianità  doue  fia  que- 

- — n _ 
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fio  abufò  introdotto,  perche  il  Papa  Intendo 
leuare  da  tutte  le  Chiefe  queft’indecenza,&  vfo 
profano  > che  fe  gli  venifle  à notitia  , che  que- 
fto  fi  praticale  in  altri  luoghi, che  neTopradet- 
ti,  non  Iafciaria  di  fare  vna  Conftitutione , che 
comprendere  tutti,  e fuflfe  vniuerfale  . 

Mà  per  tornare  al  noftro  filo , dal  quale  coti 
quella  moral  digreffione  ci  fiamo  partiti,  dico 
che  al  P.  Diana  la  fudetea  opinione  del  P.  Le- 
zana,  e del  P.  Leone  non  piace,  parendogli  fi* 
troppo  fcrupulofa,  & arrecando  in  fuo  fauore 
vn  gran  numero  dì  Dottori»  conclude  con  il  P. 
Alfonfo  de  Leone,  che  il  Tabacco  prefo  auan* 
ti  dir  la  Meda  , ò la  Sacra  Conamunione  non.* 
gualli  il  digiuno  naturale , e che  però  pofla  fi- 
curamente  prenderli  fenza  fcrupulo  alcuno  . E 
conclude  con  quelle  parole.  Non  frangere  ie- 
iunium  dotti  plerique  dixerunt  de  bis,  qui  ante^y 
Mijfc  celebrationemTabaCum,  vt  vocant , in  fo- 
lio, vel  in  puluere  recipiunt . Nam  primo  cafte 
de  folio  poteft  tantum  cantingere  trai  etti  0 buine - 
risalicuius  ex  capite  manantis  itiftomaebum,  & 
fecundo  cafu  de  puluere fit  attrattio  per  nares,  dr* 
licct  aliquaeiits pars  traijciatur  in  flomacht/rn  » 
non  impediti  ’vt  dixi  de  aqua  attratta  per  nares  « 
Hcc  Leo  contra  alium  Leonem . Che  l’acquaj* 
attratta  perle  narici  non  rompa  il  digiuno  na- 
turale, nè  impedifea  il  dir  la  Mefla , o’I  com-’ 

£ muni- 
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mùnicarfi,  fu  opinione  tenuta  dal  Suarez , dal 
Facundcz.  Celeftino , e da  D.  Bartolomeo  di  S. 
Fàufto  de  S acr.  Euchar • lib. i.  quaft.  382.  conio 
habbiaijjo  detto . E coll  gli  altri  prouano»  che 
ratione  paruitatis  materia  > quantunque  qual-  ^ 
che  poca  poluere,  ò fugo  , ò fumo  defcendefle 
nello  ftomaco,  non  però  romperia  il  digiuno 
naturale , né  impediria  il  communicar/ì  . Mi 
doppo  hauer  porcate  detto  Padre  Dian^  diuer- 
fe  opinioni  di  Dottori  , e difputaro  lungamen- 
te fopra  di  quello  punto , conclude  alla  fino 
nella  rejol.  lai  .del  z.tomo  delle  nuoue»che  è nella 
par,8.  trac. 7 . e delle  Mifcell.refol.  3.  Hac  tamen 
ditta  effe  volo  in  rigore  loquendot  nam  ob  rene - 
ventiam  debitam  Sacramento  confu/o , vt  à fura - 
ftione  Tubaci  abftineatur , maxime  in  folto  per 
oh  propter  perieulum  illud  traijciendi  in  ftoma - 
chum.  E quantunque  per  far  cofa  grata  à Ta- 
baccanti rEminenciffimo  Sig.  Cardinal  del  Lu- 
go,  con  quelli  Teologiche  furono  dà  lui  fopra 
ciò  confittati  dicano  non  effer  d’impedimen- 
to al  Sacrificio  della  Mefla,  ed  alla  Sacra  Com- 
munione  il  prender  il  Tabacco  in  poluere,  ò in 
fumo  auanti  di  effe,  e che  fe  fi  ftarà  ben  auuer- 
iito,  che  alcuna  foftanza  del  fugo  prefo , e ma- 
nicato in  foglia,  nello  ftomaco  non  defcenda-* , 
mi  con  la  flemma,  che  prouoca  fi  fputi  fuori 
dalla  bocca;  fi  potrà  mafticar  ficuramente  dee- 
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ta  foglia;  con  tutto  ciò  gli  huomini  timorati 
di  Dio,  e che  hanno  caro  la  fallite  deH’animej 
loro, e che  defiderano  celebrar  la  Meffa,ò  com- 
municarfi  con  quella  maggior  diuotione,  puri- 
tà, cdifpofitione,che  fia  potàbile,  deuon 
pofporre  queir  immaginario  vtile,, 
che  arreca  il  Tabacco, alla  puri- 
tà» e riuerenza  , che  iì  de- 
lie à tanto  Sacra- 
mento. 
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capitolo  XXXIV. 

Se  il  prendere  il  Tabacco  in  Chiefa  fio,  pec- 
' cato  mortale . 

VESTA  è vn’  altra  celebro 
queftione  agitata  à noftri  té- 
pi,  fé  fìa  peccato  mortale  , ò 
nò  il  prender  il  Tabacco  nel- 
le Chiefe,  e negli  atri;,ò  por- 
tici di  elle , e v'é  fra  Dottori 
vna  gran  difputa  , perche  al- 
cuni voglion  di  fi  , altri  fi  sforzano  perfuadere 
di  nò.  Mà  il  medemo  Padre  Diana  nella  refol. 
ili. delle.  Coordinate  tom.i.  che  è prefa  dalla.* 
■parte  io.  traóì,  \6.  e dalle  Mefcellanee  6.  refol. 
z 4.  onero  23.  tiene,  che  il  prenderlo  nella  Chie- 
fa di  San  Pietro  di  Roma,  come  nelle  Chiefo 
delle  Metropoli  diSiuiglia,  e nelli  loro  atri;',  ò 
portici  s’incorra  in  peccato  mortale  da  quelli , 
che  pigliano  in  detti  luoghi  il  Tabacco  ftante 
le  prohibitioni  fatte  dalle  Santità  de  N -Signori 
Vrbano  Ottauo,  & Innocenzo  Decimo  , chcj 
prohibifeono  fotto  pena  di  Scomunica  il  pren- 
derlo in  detti  luoghi , come  fi  é vifto  di  fopra  • 
J^uoad  primum  refpondfo  affirmatiuè,  fifumatur 
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Roma,  in  E cclejìa Sanali  Petti  , & eius  Porticui 
& Hifpanip  fi  fumatur  in  Ciuitate , & Diacefi 
Hifpalenfi , fianttbus  prohibitionibus  Santtiffmi 
JD*  A\  Innocenti j X.  & Vrbani  Vili,  fac» 
Mà  la  difHcultà  ( dice  egli  feguendo  ) e nell*  al- 
tre Chiefe  di  tutto  il  Mondo,  doue  detta  fcom- 
munica  non  ditata  publicata,  né  mai  fatta  det- 
ta prohibitione.  A quello  rifponde  il  Padro 
Paiqualigo  nelle  quejltoni  Canoniche  Cent • 2* 
quajì.  175.  e dice,  che  é peccato  mortale  pren- 
dere il  Tabacco  in  Chiefa,  e nel  fuo  Atrio  i e la 
ragione,  che  egli  adduce  è quella  • II  prendere 
il  Tabacco  indette  Chiefe,  ed  Atri/,  ò Portici 
à cauta dell’irreuerenza,  & indecenza»  che_> 
queiVatcione  contiene  in  fe,  èperfe  fìeflà  at- 
tiene peccaminofa,  e mala  : e non  éaltrimerite 
mala,  perche  è prohibìta:  e però  lì  deue  llcnde* 
re  a tuttel  altre  Chiefe,e  Portici,  e non  rifran- 
gere alia  fola  Chiefa  di  S.  Piecro  di  Roma,  ed 
à quelle  della  Città,  e Dioceli  di  Seuiglia-».' 
Itaqne>  dice  il  Diana,  putat  fumere  Tabacum 
in  £c  eie fìis  ex  genere  fuo  effe  peccatum  mortale  » 
nec  fieri  veniale  >nijì  ex paruitate  materia*  Si  con{ 
ferma  quella  ragione,perche  il  Papa  con  gran- 
didima  prudenza  per  rimuouer  quello  male , C 
vitio  da  Minillri  dell’Altare,  e da  Fedeli  Chri- 
diani,  giudicò  elfer  degno  d’elfer  punito  conu» 
fcommunica,  e de  fa&o  feommonica  quelli» 
che  in  dette  Città,  Chiefe,  con  li  fuoi  Portai 
. : Z 3 pren- 
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prendono  il  Tabacco;  come  fi  vede  eipreffo  in 
dette  Bolle.  E perche  la  pena  dijfcommunica_» 
non  fi  deue  imporre»  fé  non  che  in  cali  atroci, 
e che  per  fé  fteflifiano  peccati  mortali,  come 
s’efprime  nel  cap.  Romana , e nel  cap.  Diletto  de 
fent.  excomrn • e communementeinfegnano  tut- 
ti  li  Teologi,  e Canonifii , ne  fegue  in  confe- 
guenza,  che  il  prender  Tabacco  nelle  Chiefe,  e 
Portici  generalmente  fia  peccato  mortale.Pra- 
ferttm  , dice  il  Pafqualigo , quia  punì  tur  tali 
fatta  tamquam  de  Je  peccatum , &nort  quia  prò - ' 
hìbitum . E quella  ragione  cnnferma  la  mia 
opinione  addotta  di  fopra , che  Ja  fudetta  bol- 
la fia  eftenfiuaà  tutte  l’altre  Chiefe  dei  Mondo, 
perche  il  Sommo  Pontefice  fulmina  la  Scom- 
munica  contro  quelli,  che  prendono  il  Tabac- 
co in  Chiefa,  perche  quella  è vn’attione  per  fe 
ftcfia  indecente, e mala,  ed  efletldo  mala  in  vn 
luogo  , lari  mala  in  tutti  gli  altri , e degna  di 
cffer  punita  con  Tifiefia  pena  intatti  gli  altri 
luoghi  , ouunque  fi  prenda  in  Chiefa,  e no 
portici . Ncm  P oriti fex  monetar  ad  prohibendum 
fub  pana  excommunicationis  ipfo  fatto  incurren- 
dg  ex  indecenti a»  fy  irreuerentia , quam  continet, 
quìa  vult  extir  pare  abujum  tam  fcandalofum , 
quod  continet  talem  mal  iti  am,  qug  excomtn  unica- 
tione  pimiri  potejì  • 

E quantunque  rfiminentifiimo  Sig.  Cardi- 

nal de  Lugo in Refponf  moral. lib . i.dub.p.n, 7. 

s ' : - . - Inlc- 
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Infegni,  che  non  vi  fia  peccato  mortale  io  prc- 
der  il  Tabacco  in  Chiefa,  con  tutto  ciò  auuer» 
tifce,  che  quello  non  debbafi  fare.  Monne  rim 
tamen,  ne  ii  in  Ecclefia , vel eius  ambitu  fiat,  cu 
propter  reuerentiam  illomm  locorum  Santtiffimus 
D-  Nofler  Vrbanus  Vili,  id  in  Dicecefi  Hifpalem 
fi  prohibuertt,  vtvidimus , qu$  prohibitio  licet 
ad  alias  Prouincias  non  extendatnr , fupponit  ta - 
menane  irreuerentia  aliqua  loci  /acri  id  fieri 
nonpoffe  . Stiano  dunque  attenti  tanto  Sacer- 
doti! che  Secolari,  tanto  huomini, quanto 
donne , non  prender  mai  Tabacco 
nelle  Chiefe , né  nelli  Portici  di 
efle,per  non  hauerfene  po- 
fcia  à confettare. 

* * * ' 
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CAPITOLO  XXXV, 

j 

Se  nel  prendere  il  Tabacco  ci  fia  fuperftitione 

alcuna  • 


% IA’  di  fopra  hòmoftrato,quan- 
to  fia  noceuoie  l'abufo  del  Ta- 
bacco a mi  perche  hoggidi  e 
cofi  à tutti  commune  il  pren- 
derlo.che  non  v’e'  alcuna  con- 
dicionédi  perfone,  che  non  li 
diletti  d’effere  in  quello  genèrè  vitiofo.  Huo- 
m ini,  e Donne,  Secolari,  e Religiofi,  Preti,  o 
Frati , Monaci , e Monache  , che  ben  fi  puoi 
dire  con  Dauide . Omnes  declinauerunt , fimul 


inutile s fatti funt,  PfaL  13.  ò come  legge  Va* 
tabolo  in  fcolijs  nii*  6.  Putorem  contraxerunt  ; 
poiché  tutti  per  vn  modo  di  dire  puzzano  di 
Tabacco  ; ed  il  Tabacco  ifteffo  par  che  fia  di 
tanta  effìcacia>che  quali  necefliti  à preuaricare 
chi  lo  prende;anzi  qual  Cancro  và  cofi  à poco 
£ poco  ferpendo,  che  moiri  pochi  fon  quelli , 
che  da  Cai  contagio  non  fiano  infetti , ondo 
pafian  pochi  momenti,  che  non  fian  di  nuouo 
fi  ubicaci  4 prenderlo,  s’vaa  volta  J’han  prefo. 

• _■  - 
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E’  quella  confuetudine  vna  Torte  di  feruitù,che 
obliga,  chi  lo  piglia  à non  poterfene  aftenero, 
e fé  vna  volta  g i manca,  à cercarne  da  gli  al- 
tri. E’  come  la  fame,  che  conforme  ferine  Se- 
neca al  filo  Lucilio  Epift.  2 1.  Pracepta  non  au~ 
dit»  pofeit , appel/at,  impudenti  & molejìus  credi - 
tórit  ben  fembranohauer  tempre  feco  vn  cre- 
ditore molefto,  e sfacciato,  poiché  fono  necef- 
iitati  non  dirò  ogn’hora,  mi  ogni  momento  d 
rendergli  il  tributo . Hora  perche  quello  virio, 
s e coli  in  tutte  le  parti  del  Mondo  accummu- 
nato,  e quella  peflìma  confile  tudine  in  rutti,  ò 
nella  maggior  parte  de  gli  huoixuni  s’é  fparfa  j 
hi  dato  molto  che  dubitare  alli  Padri  fpiritua- 
li,  ed  à molti  Teologi,  che  quella  non  fia  fiata-* 
Inuentione  diabolica , e che’l  Demonio  inìrai- 
c?  caP(ta^e  di  pio,  e degli  huomini,  non  hab. 
bialui  ifteflò  caufato  quello  difordine  nel  Mò- 
do, e che  habbia  fatto  qualche  patto  efpretTo , 
cò  qualche  Negromante  dell'America, il  quale 
oblighi  con  patto  tacito  tutti  quelli , che  lo 
prendono,  à rendere  in  quella  guifaal  Demo- 
nio il  tributo Perlo  che  li  Dottori  moderni 
muoutOQO  quello  dubio  , fe  nel  prendere  il  Ta- 
bacco vi  lìa  inclufo  patto  alcuno  col  Demonio. 

E che  paia  coli  il  Padre  Tomafo  Hurtado 
traóÌAi.  z>ariar*  refol. cap.1%  dice,  cheé  tanto 

grande  la  forza  della  praua  confuetudine , ed 
abuio  m quello,  thè  obliga,  foilecita,  anzi 

sfor- 
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sforza,  benché  contrauoglia  à prenderlo  , di 
modo»  che  pare  fìa  vna  fpecie  ; ò forte  di  male- 
fìcio, che  ci  tiri  con  violenza , e benché  noiu» 
vogliamo  à valercene;  ed  in  vero,  chi  é afluefat- 
to  à prendere  il  Tabacco,  difficilmente  fi  puo- 
le  afiener  da  elio,  e può  con  verità  dire  ciò, che 
diceua  San  Paolo.  Se  ritto  aliar»  legem  in  mem- 
bris meis  repugnantem  legi  mentis  mea,  & capti- 
uantemmein  legem  peccati  : perche  fono  coli 
{oggetti  li  miferi  Tabaccanti  à quella  feruitù  , 
che  ben  fi  puoi  dir  di  loro  , ciò  che  di  quelli 
ferui  dille  Platone , feruendolì  de’verfi,  d’Ho- 
mero 

Dimidio  mentis  depriuat  iuptter  illos 
Seruilis  quofcumque  vtros  fors  coeperit  vnqud. 

Già  hò  prouato  di  fopra  col  Paullo,  chej 
Tabu fo  del  Tabacco  troppo  frequentemento 
prefo  dementa  chilo  prende,  ià  doue  modera, 
tamente  vfato,  conferire  molto  alla  memoria, 
& alla  prudenza;  hora  aggiungo,  che  quelli  ta- 
li fem brano  etlèr  diuenuti  feemi  d’vna  gran.» 
parte  di  quella  prudenza  , che  rende  l'huomo 
fri  gli  altri  rigiiardeuole,  e che  ben  poffono  di- 
re con  Propertio 

Jguis  me  Deus  obrtutì  aut  qua 
Leti*  Promethais  diuidit  herba  iugis ; 
poiché  maleficiari  da  quell’herba,  che  éà  gui- 
{à  d’vna  malìa,che  per  quanto n’infegna  Brìcio- 
la hb^Morarum  fucceJJ'.c»  6 . c vna  ìorredi  ve- 
leno» 


/ 
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' ieno,  che  eflendo  prefo  pare  » che’cangi  rillefìa. 
natura,  e di  libera  ch’ella  é,  là  faccia  diueniro 
fchiaua,  il  che  è proprietà  del  veleno,  come  di- 
ce la  legge.  .Qui  venenum  nuni,t$6»  Oigefl.  de 
vcrbfignific*&  Lquodló^.z-jf.  de contrabendct 
empti.  e parimente  /.  item  fi  obfìetrix  ff.adlegern 
Aquiliam-  Efperimentando  dunque  ciafcuno  in 
fe  fteflò  queft’interna  violenza,  che  pare  lo  tiri 
per  forza  à prendere  il  Tabacco,  non  dubitarà» 
che  quello  fia  opera  naturale,  mà  oltre  natura  » 
che  non  venendo  da  Dio, che  per  la  fua  fonimi 
bontà  c’inclina  al  bene,  venga,  e fi  caufi  dal  de- 
monio, che  fcmpre  è intento  à procacciarci  il 
male,  e che  egli  faccia  col  Tabacco  quell’iftef- 
fo  , che  fà  con  gli  altri  malefici} , in  virtù  del 
patto  fatto,  che  perciò  perturbi  la  mente  , ac- 
ciechi  l’intelletto,  ecciti  la  fantafia , acciò  con 
vn’anfia  grande  fi  defideri , e con  vn  defiderio 
ardente  fi  cerchi,  fin  tanto  fi  confeguifca  il  de- 
fiderato,  e tra  tanto  nonhabbia  quiete  in  fe,  ò 
tranquillità  alcuna.  Ciò  fi  prouadaquel,  che 
racconta  il  Vitagliani  nel  Aio  libretto  de  Abufi* 
T abati  fol.  So.  doue  racconta, che  vn  certo  Leo- 
nardo da  San  Germano  ritrouandofi  nella  Cit- 
tà di  Napoli,  & eflendogli  improuifamente 
mancato  il  Tabacco  , che  era  folito  prendere 
dì,  e notte  à tutte  l’hore,  eflendofi  pofioà  dor- 
mire, e dormito  il  primo  fonno , volendo  pi- 
gliare i l Tabacco  » conforme  al  folito , non  lo 

trouòj 
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tròuò,  perche  gli  era  mancato  , per  Io  che  buz- 
zicato dall’appetito  , c violentato  da  quell’an- 
beta  di  prenderlo,  fi  leuó  da  letto,  e poftofi  co- 
li fpogliato  vn  balandrano  intorno  , fe  n andò 
per  tutto  Napoli  cercando  fe  per  forte  haueflè 
trouata  qualche  bottega, dou  e fi  vendeua  il  Ta- 
bacco aperta  per  prouederiene , mi  trouato 
ogni  cola  chiufa,  e li  Tabaccati  addormentati, 
fe  ne  ritornò  impartente  alla  fua  cafa,  e veden- 
do, che  con  altro  non  poteua  appagare  il  fuo 
defiderio,  fe  n’andò  dietro  al  iuo  letto,  rafchiò 
la  parete  contro  la  quale  di  notte  gii  efcremen- 
ti  Tabacchini  fputaua  > e quelli,  che  haueuano 
qualche  poco  d’odore  di  Tabacco , con  gran»» 
luauiti prendeua,  per  efiinguernò,  màper  piti 
accendere  fa  fua  grande  appetenza.  Onde  egli 
efclama:  0 mi  Deus  potejl  ne  quid  turpiusexco- 
gitariì  & quid  obfcenius  a udiri?  Quod  non poftu- 
lat  vfust  non  animo  ingeritur , non  lingua  acctir* 
rit , nec  mquam  in  mentern  nullo  patto  venie  ; 
precor  igitur  illi  iratas  grattai , quocl tam  ingratè  4 
fuos fettatores [ibi  ludibrio  babendos  volenti  &c» 
Hor  chi  non  approuarà  efier  quella  vn’opera-» 
del  Demonio^  £ che  polfa  elfer  cale  vn  raccon- 
to fatto  da  Religiofi  di  Santillima  Vita  , ed 
incorrotta  verità  lo  puoi  prouare . Narrano 
quelli,  che  nella  Cittì  di  Lima  Metropoli  del 
Perù  in  vnaChiefa  dell’Ordine  de’Padri  di  San 
Domenico , giàkda  moliq  $empo  in  qua.  coli 
T.  ~ intro- 
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introdotti  fcongiurauafì  vna  fpiritata , e’I  Pa- 
dre Eforcifla  altringeua  con  potenti  eforcifmi 
quel  demonio  à lafciar  libero  quel  corpo  , che 
polfedeua,  d’indi  fuggire, e non  più  molellarlor 
Il  Demonio  dalia  Santità  di  quel  Padre , e piu 
dalla  Diuina  virtù  affretto , fù  neceffitato  vfci- 
re,  ma  con  canto  granffrepito , che  arrecò  a-» 
ruttili  circoftanti  fpauento.  Fù  vdico per  Paria 
dire.  Si,  tù  mi  fcacci  da  Lima , e dal  Perù,  ed  io 
per  farui  difpetto  , voglio  portare  il  Tabacco 
m Europa.  E' probabile  , che  quella  Tua  mi- 
naccia caufafle  qualche  rifo  negli  ascoltanti . 
Ma  Scongiurandoli  di  lì  à qualche  tempo  vn_j 
Energumeno  nella  Città  di  Parigi,  & interro- 
gato il  Dianolo  i dire  il  Suo  nome, quelli  riSpo* 
Se,  baditi  Sapere,  ch’io  fon  quello  , che  dall’A- 
merica ho  portato  in  Europa  il  Tabacco,  & ho 
infegnato  di  prenderlo  in  tantidiuerfì  modi. 
Se  quello  c coli,  conforme  io  hò  vdito  narrar- 
mi da  Religiosi  degni  di  fede, che  andiamo  più 
cercando  altre  ragioni,  che  quella  Sia  Hata  vna 
introduteione  diabolica,  e che  in  q ueft’abufo 
habbia  il  Dianolo  grà  partefE  bé  ciò  dalla  ma- 
lignità del  Diauolo  lì  puoi  temere, poiché  pri- 
ma, ch’egli  li difpona  à darci  qualche  tentatone 
per  ingannarci,  offerua  l’inqlinationi  delfhuo- 
mo  , e la  procliuità  della  Sua  natura  indi  poi  li 
applicai  dare  li  Tuoi  alTalti,  come  dice  S. Indo- 
ro de  fummo  bonolib^,  Diaboltis  qitando  decipe- 
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te,  quemquam  quarti,  prìus  naturata  vniu fru- 
iti] que  intenditi  inde  fe  applicai,  vnde  aptum. 
hominem  adpeccandum  infpexerit  : Onde  veden- 
dole glihuomini  fono  molto  dediti  alla  fen- 
fualità,  per  farli  più  facilmente  cadere  in  ella-,, 
hd  introdotto  nei  Mondo  l’vfo  , e l’abufo  del 
Tabacco,  coi  quale  li  fenfi  dell’odorato  , del 
palato,  e ruttigli  altri  in  qualche  modo  indu- 
ce al  peccare.  Prouafi  di  più  che’l  Demonio, 
habbia  gran  parte  in  quello  abufo,  perche  egli 
fiì  il  primo  ad  infegnarealli  Sacerdoti  idolatri 
deH’America  a prendere  il  Tabacco  in  fumo, 
conforme  io  hò  dettojdi  fopra,adducendo  l’au- 
torità del  Monarde,  che  ciò  racconta,  dal  qua- 
le ebriacati  dormiuano , e doppo  rifuegliati 
dauan  gl’Oracoli  à quelli,  che  interrogati  l’ha - 
ueuano.  Onde  eflendo  tutto  quello  opera  del 
Demonio,  pare  che  quella  introduttione di 
prenderlo,  e queft’abufo  di  frequentarlo  Zìa  foa 
machina,&  opera.  Ed  in  vero  qual’ingegno  hu- 
mano  haueria  potuto  inuentare  tanti  modi  di 
prenderlo,  fe’l  Demonio  non  c'hauelfe  fatto  le  ' 
fue  parti  ? Che  doppo  fi  é portata  queft  herba 
in  Europa,  li  Medici  facendone  molte  efperié- 
ze,  fe  ne  fiano  feruiti  per  curar  diuerfi  mali, co- 
me dirò  piùfotto»  palla  via,  perche  hauendo 
l’efempio  d'altre  herbe,  alberi*  e frutti, che  dal- 
l’America vengono,  che  hanno marauigliofe 
virtù,  potcuan  perfuaderfi  facilmente  , che  an- 
che 
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che  il  Tabacco  haueflele  Tue.  Chequegli  Ame- 
ricani ne  formaflero  come  pillole  di  grandezza 
d’vn  pifello,  come  s’e  detto  per  fouuenire  alla 
fame, e franchezza  in  vn  viaggio  lungo, di  quat- 
tro,© cinque  giornate, non  è gran  marauiglia,' 
perche  la  neceflìtà,e  l’efperienza  gli  hà  ciò  in- 
legnato.  Che  à Sacerdoti  degli  idoli  infegnafle 
il  Dianolo  pruderlo  in  fumo  per  hauer  gli  ora- 
coli, ciò  poteua  fare,  e quelli  cfeguire , perche 
eran  fuoi  ferui  ; ma  che  li  Chriftiani  non  folo, 
dell’America,  mà  akrefi  d’JEuropa , e tra  Chri- 
fliani  non  folo  i Soldati,  e Marinari,  quali  han 
qualche  fcufa  à caufa  del  loro  e ferodo,  màgli 
huomini  ammogliaci , e giouini.  Sacerdoti,  c 
Laici  feguino  gl’  infegnatnenri  del  Demonio 
quello  è marauiglia;  e che  non  folo  Io  prendo- 
no in  fumo  ne'modi , chehó  detto  , mà  edam- 
dio  in  poluere  in  tante , e tante  guife  ; che  il  . 
Mondo  fia  in  tal  corruttela  caduto,  chegiudw 
chi  conuenienza  quella,  che  è indecenza,  ben£; 
fatto  il  mal  fatto  , & vna  cofa  dishonorara  So- 
nore i Che  maggior  vituperio,che  mentre 
no  perfone  honorate  fra  loro  in  circolo  di 
rendo,  ad  vno.che  habbia  prefo  il  Tabacc 
poluere,  cadan  dalle  narici  quegli efcremoiti 
pituicofì  col  Tabacco  mefchiati,  e su  le  labbra 
fenza  ritegno  caduti ,,  entrino  tal  volta  in  boc-y 
ca , ò per  nettarli  fi  cani  dalla  Taccola  vn  fazq' 
zoletco , tutto  d’edo  Tabacco  macchiato , che; 

jaufi 


Trattato  delTabacco . 
à gli  fpettatori?  Che  vno  decor- 
rendo, per  efìergli  caduta  vn  poco  d’efla  polue* 
re  nel  gorgoglione  rafchi,  e fì  fprema,  fputi,  c 
ftrepitiper  elpurgafe  allaprefenza  de  gli  altri, 
li  prouocati  efcrementi  ? Che  vno  efibendo  il 
Tabacco  à gli  altri  col  fuo  fcatolino  aperto, 
fe  tra  tanto  qualche  mendico , che  chiede  ele- 
mofina  s’accolla  gli  fia  lecito  porre  in  e fio  le 
fue  dita,  e prendere  ancor  lui  di  elfo  ì E quella 
quantunque  paia  grand’indecenza , con  tutto 
ciò  per  termine  di  ciuiltà,  e Caualleria,  non  fe 
gli  debba  negare,  nè  (cacciare, fenza,che  prima 
fe  ne  fia  preio  vna  pizlcara-  coli  de’Fachini  ,ed 
altre  genti,  che  ardifcono  metter  le  dita  ne’ 
fcatolini  altrui,  non  {limando  ciò  atto  di  mala 
creanza,  ma  debito  honorato  di  chi  fa  profer- 
itone di  Tabacchina?*  Taccio  Falere  indecenze , 
perche n’hò  trattato  difopraiii  altro  luogo. 
Con  quelli,  & altri  argumentivan  prouando 
liv/crupulofi , che  nel  prendere  il  Tabacco,  vi 
pof!a  edere  qualche  tacito  patto  ,*  e tal  horali 
Ccnfeflòri  fcrupulofì,  dice  Hurtado , allaccia- 
no c,on  limili  fcrupuli  le  confcienze  de*  loro 
Penitenti . 

M4  per  venire  alla  refolutione  del  pro- 
pollo dubio;  dico,  che  in  quello  abufo  di 
prendere  il  Tabacco  non  v*interuiene  alcun-» 
patto,  aè  dpreflo,  nè  tacito  col  Demonio , non 

^fprefiò  , perche  fecondo  Martin  del  Rio  Di « 
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fcfiìjh 'magic  ar.  lib.q.cap.  2 . qu.  6,  Quello  fi  fi 
con  patòleèfprefse , chèil  Deftidiìio  IfièfTo  hi 
ifìfègriHW  pér^àlcheefFetto  da  farli,  ò colli 
qualchd^gmyò  attioni , péi'lfe  quali  il  Bemow 
nio  contóftéT  far  le  co  fé,  'Che  da  Negromanti 
fe  gli  chiedono  > e quetfo'idrdiuerfe  forti»  co-* 
itie  dicedeéfò  Autore  VMiTrà  Tabacchici  fté! 
prenderei!  Tabacco  nònv’éfài?euha  di'  qnéffej 
cofe;  dhnqhtf^tìon  v'inreruìené  nel  prenderle* 
patto  efpfreflòfò  esplicito.  Né  meno  Timplici- 
re^e  tacito,  che  quello  fi  fà  col  Demonio  pe£ 
fapèr  da  Ibi  qualche  cofa  Occulta  per  via  di 
mertltlfeCi  fi  5 e q ucfto  r*Otì  ètra  Ta baCCIiifti  » 
péVcftèVieiprendere  if  Tabacco-don  vàfì  nocete 
catìfdO  ’di  faper  cofa  al  cunàyhè'&indou  inarca 
ci&èfei  fi»  & coi  a , ò dk*r>  mutuerò  il  ler  Jino> 
dònfifle^tpqlieflo  di  pretìderfi1  piace  re  » chi  fot^ 
ta^T^fté^ualdhé  malevctìi  daU’vrile che 
ilofcfcdtoiijfrfSgfihii <^t&l'Tal*àccd , òin  polue- 
*fcv %Lljt4fàótyàMV fénferloì ri fogl  ia  fotto  la 
Jinguà  r èdiTambitió' Còlle  dira  daUò^fcatoli- 
rfò,  «Chilo  VnmoddJè  Chi  in  vn^àltfcf  VC  cià 
aituietfdpiiì  pe  ri  ‘a  ffiie  fa  ttiddé  f è càttiaOhaim 
fo'Mt-os  che  jierche  Vbiitfctt^hpa'pàttOi  atóufld 
eòi Ttiauofòf qual  fecóndo  San 

Gio:  DamafCeno  ècofi  potente,  che  appena-» 
fi  erotta  rimedio  pdrcilfarìltyéòfi  diflè^gll 
paraUdorUtH  cap.^g»  fMft&ÀtUs aniina  m&fXt 
yiiiiftHiim  r ìtnifmì  WrfgbfyHiitte  confi  tm  a* 

A a turiti 
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tuw,  vix  aut  nullo  modo  curari  potejl , quippt 
10»?  confuetudo  in  naturam  » plurimum  mi- 
gret . £ coti  da  quella  confile tudine  prouienc** 
queH’anfiecà,  & impatienza , che  hanno  alcuni 
nel  prenderlo, che  quando  no  l’hanno, Io  vanno 
con  gran  defiderio  chiedendo  ad  altri,  e pare , 
che  non  pollino  farne  di  meno,  conforme  ditte 
bene  il  P.  Hurtado  nel  luogo  citato . Sed  hoc 
non  prouenit  ab  aliquo  patio»  fed  à mtfera  confue- 
indine  ex  attibus  repeti  tis  generata,  qua  dckfta- 
tionem  caujat  fine  in  olfatlu  » fiue  in  aftimatiua^ 
receptam , quA  ifìam  herbam  ad  coquenptas  hu- 
miditates  » & cercbrum  deficcandum  optimum^ 
apprebendit»  vi  in  rei  ventate  contingit^fimoder 
rate»  & debitis  borie Jumatur  &e.  e cofi  auueor 
ne  à quel  Leonardo  di  $♦  Germano, .<5h$  fafuew- 
do  fatto  vn’h  abito  cattino  nella  frequenza  di 
prendere  il  Tabacco, non  Ce  ne  fap?U*ldSwf%> 
A quello , che  fi  diche»  chc’l  Demonio  ti f§a*% 
vantato  d’ hauer  egli  portato,  dal  ;£ertt-  ghetto 
Tabacco  in  Europa,  & introdotto  tra  glfehuo* 
mini  quello  vitio,  11  puoi  facilméte  concedere, 
non  ottante, che'l  Demonio,  come  padre  delle 
bugie,  pofla  bugiardamente  vantarfene  . Mv 
non  per  quello  ttPEQ^A.che  vigilato  patto 
ajciino9ma  piu  foftojs.  fcc  dei 

Demonio],  che  vedeadpgllhupmjni  4 quello 
vitio  inclinati,  tglfjfopra  di. quello  licentiVpet 
indurli  à fare  vnhabico  cattiuo  iq  quello  vitio, 

• crai: 
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e tal’horA ad  accelerarli  da  fe  fietfi  la  morto* 
Che  poi  li  Sacerdoti  Gentili  prima  che  neli’A- 
merica  fuflè  introdotta  la  Cattolica  fede,  fi  fer- 
uiflèro  del  forno  del  Tabacco  per  dormire,e  ri- 
ceuer  li  Oracoli  in  fogno,e  che  foegliati  i’inter- 
petrafsero  à i popoli,ciò  puoi  eflere,  nó  in  virtù 
di  alcun  patto,  ò tacito,  ò eiprefio,  mà  del  co- 
fiume, ;che'l  Demonio  battetti  in  quei  popoli.fi 
come  ne  gl*  altri  Gentili  introdotto  per  ch'ero 
da  coloro  tenuto,  & adorato  per  Dio.  Che  poj, 
le  buone  creanze  per  caufa  dcjl’vfo  del  Tabac- 
co fiano  fiate  sbanditeci  Mondo » e che  non 
fi  vergognino  più  gli  b uomini  di  prenderlo  al- 
la prefenza  degli  altri,  di  rafchiarc,  ftrepitare  » 
di  mofiratiquelli  fazzoletti  coli  macchiati,  ej 
fporchi,ciò  nó  auuieneper  alcun  patto  efprefio 
ò tacito  col  Diauolo,  mà  della  miferia  de’  no» 
firi  tempi,  che  come  io  hò  di  fopra  detto,  ogn’ 
vno  imitando  gli  altri  in  quello  vitio , penfadì 
far  bene,  & allettato  daqueila  poca  fenfualità , 
che  troua  nel  prenderlo»  non  hà  erube/cenza-» 
di  farlo  alla  prefenza  della  Plebe,della  Nobiltà, 
de’Principi , e di  Dio-  Quindi  ne  nafee  la  libe- 
ralità in  efibirlo  altrui, che  hauédo  lo  fcatolino 
aperto  in  mano,  fi  concede  à ciafcnno  di  pren- 
derne vna  prefa,  perche  ftimano  generofieàTc- 
fibirlo,  e grandezza  hauer  tanti  compagni  nel 
vitio  Tabacchino,  poiché  folatium  e fi  mi  feri* 
focios  kabere  penatesi  nè  li  ritraile  da  queftó 

A a a l’inte- 
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l’intereffe,  non  ottante  che  li  Prencipi  habbi- 
no  fopra  il  Tabacco  importo  graniamo  da- 
tio , e che  folo  in  Spagna  importi  Tedici  mi-' 
lioni,  di  moneta  Volgare  detto  il  viglione , ed 
inNapoIihora  fiaafcefo  ad  ottanta  mila  feu- 
di , conforme  viene  fcritto  da  publici  Auuttì 
fiàpati  inRinuino  fottoli  5. di  Settébre  1 669- 
Ed  in  Inghilterra  nel  tempo  del  Serenilfimo 
Ré Iacomo  Serto  atriuafl'e  il  fuo  datio  à 1600. 
once  d’argento fopra  dì  che  egli  elforea  i fuor 
Sudditi  àlafciar  querto  vitio  di  pigliare  il  Ta- 
bacco» ftimando  che  i loro  patrimoni;' , e fo- 
rtanze  col  fumo  di  erto  fi  diifipinoj  e confumi- 
no . J>uantopereautfm  patnmonia  veftra , dice 
egli  nel  Libretto  citato  , generofi  Iuuenes  hoc 
fumo  difjìpentur  , tejles  erunt  è vobis  omni  ex- 
esptione  maiores  , qui  inexpenft  codiecm  y ■> 
qtwt  annis  referri  folcnt  Tubaci  pre- 
ti um  argenti  vncias  mille  fex* 

* centas  i Jpuarito  Jatius  ejjèt  '*  «-end  ; : 

pecunìam  non  habere  » * • 

**•  quam  in  bosvfus 

' 1 infumevc !? 
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CAPITOLO  XXXVI. 


Chele  foglie  del  Tracco  manicate  forinogli 
effetti  iste  (fi,  che  il  fumo,  e la  poluerc^)  • , ‘ 


* 


/ 


ON  mi  fonderò  troppo  nel'a 
prona  di  quefta  propofirione, 
poiché  già’di  /opra  s*é  prona* 
to,  che  la  virtù  di  queft’herba 
non/blofi  troua  nel'a  foglia 
verde,  e recentemente  dalla-» 
pianca  fiaccata, mà  anche  nel- 
la /ceca  all’ombra,  lenza  alcuna  preparatione, 
c nella  preparata  conforme  quella,  che  vieno 
dal  Brafile,  e Me/fico,  e fi  fà  altrefi  in  Huropa^e 
nell’altre  parti  del  Mondo,  efl’cndofi  propaga- 
ta neirAfia,  & Africa,  doue  per  quanto  diuer- 
fi  Autori  ne  fcriuono,  fuole  ne’luoghi  humidì, 
« difefi  da  venti  radicare,  Se  allignare . Et  in* 
qualunque  modo  s’adopri,  Tempre  il  Tuo  effera- 
to produce  di  di/Teccare , Se  attrahere  dal  cerew 
bro  la  pituita,  Se  altre  acquofita  , che  in  eflb  fi 
generano.]  Onde  efièndofi  ciò  à Tuo  luogo  prog- 
nato del  fumo,  e della  poluere,  non  mi  paro  » 
che  s’habbia  à dubitare,  che  altrimenti  babbja 
. A a 3 , àfuc- 
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à fuccedere  nella  foglia  tenuta  tra  denti,  e ma- 
nicata. Noti  fi  4*uerfì deano  le  virtù  di  quelt* 
herba  dalli  diuerfi  modi  di  ferii irfene, ne  riceue 
maggior  qualità  per  eficr  arfa  nella  pipa,ò  pol- 
uerizata  nel  mortaio,di  quella  s’habbia  elTcndo 
intierajanzi  eflèndo  l’ifteflà  foglia  l’oggetto  di 
queftediuerfeoperationi,  erta  fola  ha  in  Tela-» 
virtù  di  produrre  tutti  h fopra  accennati  effet- 
ti. Hora aggiungerò  , che  hauendo  il  Tabacco 
dalla  natura  riceuuto  vna  virtù, 'eTòrza  effica- 
ce contro  i'infermitàdel  petto,  che  dalla  pitui- 
ta; & altri  humori  acquofi  prouengono,  & in- 
fame vna  gran  fimpatiacon  la  teff  a,  eccrebro» 
col  ventricolo,  e col  torace , in  quelli  luoghi 
più  che  in  altri  à tnarauiglia , e con  più  effica- 
cia Telfercita.  Ma  perche  da  tutte  quelle  parti» 
queli’acquofità,  dìe  foprabondantemente  in»» 
loro  fi  generano,  fi  tramandano  alla  hocca>ac- 
ciò  con  lo  fputo,&  alcri  eferementi  s’efpurghi- 
no,  la  foglia  fola  del  Tabacco,  per  tirarle  fuori 
d vn  rimedio  fingolariflimo  ; perche  manican- 
doli, non  fi  puoi  far  di  meno  di  non  fpucaro 
fuori  quelle  acquofità,che  vengono  dalla  teda» 
c perche  è difficililfimo  per  non  dire  imponi- 
bile ftar  cofi  attento  ad  efpurgar  detti  fughi 
Tabacchini,  che  tàl’hora  qualche  poco  non  ne 
Scenda  nello  ftomaco , e da  efio  le  ne  pafi!  nel 
ventricolo,  doue  per  edere  di  qualità  acre , e_» 
per  fua  natura  mordace»  & efierfiuo,  iui  ritro- 

uando 
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uando  la  pituita,'&  acquolìtà  di  cui  è perpetuo 
inimico;  la  {caccia  da  eflb,  e per  la  bocca  1&^ 
fputa  inori, & in  quella  girila  e rimedio  fuauif- 
fimo»  e potentiflìmo  per  tutti  li  mali , che  ven* 
gono  alla  cella , al  ventricolo  » & al  petto  pec 
caufe  humide,e  pituitofe.  Hà quella  raglia  vna 
virtù,  che  li  Medici  chiamano  PhlegmagogtL.,1 
che  attrahe  queU’humore , che  è afe  molto  fa* 
miliare,  in  quella  guifa,  che  aiiuienealle  pian- 
te, che  dalla  terra  atcraheno  per  loro  alimento 
queirhumore,che  è piu  aU’effenzaloro  propor* 
donato.  E quello  badi  in  quanto  alla  fòglia.» 

• renata  in  bocca,  e manicata . Che  della  raglia  / 
verde,  ò lecca  applicata  edtinfecamente»  ? 
à diuerfe  parti  del  corpo,  fecondo  la 
qualità  de’mali,  ne  trattaremo 
più  fotto . 


• -.i 
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§£dal  fin  \Vvfo  le  attimo  delle  'forile  di  Ta- 
bacco mafiicùte  * ; c ■)  ' 

t t -i  itjjfiH  . r,  * ' «?'•••••  *•  • • 

**.,  ' 

IA.’  di  fopra  haboiamo  detto, 

che  1’  vìb  quando  è troppo 
frequente, lì  conuerte  in  abu- 
fo , e che  perciò  bifogna  elfcr 
molto  cauto  à non  fare  vn_* 
cattino  habito  in  vna  cofa-» 9 
1 perche  di  poi  viene  difHcilif- 
fimo  i lenirli , e che  li  medicamenti  preli  à té- 
po,  e luogo  fanno  gran  giouamenti,  ma  quan- 
do la  natura  s’alluelàcon  elft , non  operan  più 
nulla . L’iltelTo  altre!!  diciamo  dell’  vfo  delle.» 
foglie  mafticate,  quali  elfendo  prefe  à fuo  tem- 
po producono  marauigliolo  effetto , mi  eflen- 
doli  prefe  à piacere  di  chi  fe  ne  diletta, non  fa- 
ranno vtile  alcuno , quando  verri  il  tempo  del 
bifogno . 

L’vfolegìtimo  dunque  di  quelle  foglie  fari]. 
Primo»  quando  trouandolì  alcuno  in  gran  pe- 
nuria di  cofe  mangiatiue  > come  in  vn  lungo 
viaggio,doue  non  lì  trouafìèro  alberghi  ,ed  ho- 
flerie  da  poterli  rillorare,  e rehciarlì , e non  lì 
Halle  portato  fcco  prouilìoni  d’altre  vittoua* 

À A S^C» 
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glie,  le.  bacierà fece  le  foglie  di  Tabacco  % òri* 
torce  in  corda»  ò legate  in  mazzetti»  come  hahr 
biamo  ingegnato  à fare,  & à poco  à poco  fan- 
darà  manicando,  & ingoiando  quel  fugo»  feb 
bene  dal  principio  caufarà  vn  poco  di  naufejL* 
e giramentodi  tefta»  à cau fa,  che  purga  prima 
gli  Jjumari  p/ruitoiì  più  cralfi  » nè  fentirà  pi 
jn’ycde  grandiffimo,perchegli  feruirà  damar*» 
tenere  il  calor.  vitale,  col  pabulo  deirhumido^ 
chernello  ftoraaco  attrahe,  e gli  torrà  tutta  ia 
fame, e fece»  fi  che  potrà  commodamente  viag- 
giare,. t . -,  *ì;  ‘ 

Secondo,  chi  per  neceifici  hauerà  dormito 
al  fereno,  ò in  luogo  humido»ed  acquofo,  co- 
me auuiene  a Marinari»  e Soldati  » che  dormo- 
no ne’  Vafelli,  ò fanno  le  lentinehe  à Cielo  Co- 
perto, poflòn  quelli  la  mattina  feguente  pren- 
dere vn  poco  dbTabacco  in  foglia». e sputando 
fuori  queU’acquofità,che  prouocace  da  elfogli 
verranno  in  bocca,  purgarannola  cella  , e lo 
flomaco,'»  s’impedirà,  che  il  corpo  non  ha  da 
morbi  frigidi  molellato  ; ^ 

Terzo,  s’alciino  farà  foggettoà  flufiìoni  di 
catarrit  che  vengono  dalla  cella  » elfendo  per 
altro  fano  di  coxpo,  e vigorofo;  potrà  fero  irli 
di  quelle  foglie,  manicandole  la  mattina  à di- 
giuno, efputando  gli  eferementi,  che  il  fudet- 
to  fugo  attrahe  , ne  fentirà  vtije.  grandiflimo » 
perche  con  ehi  vfciranqo  quegli  humori,chej» 
“*■  * . ' " ~ cau- 
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caufauanola  fluitone,  e celiando  la  caufa_»  \ 
ceifarà rdfetta » , > • 
Quarto,  (opra  ogn’alcra  cofa  s’eflorta  4 non 
(are  in  quello  vnaconfuteudine  inutile  confor- 
me s'è  auuifato  di  fopra  • 

Quinto,  le  foglie  ò fiat»  le  preparate  nell! 
noftri  paefi,  ò quelle»  che  vengono  dal  Braille, 
& America  Settentrionale,  o da  altre  parti ,-  fi 
potano  fecondo  il  bifogno  per  la  d merliti  do 
mali  contempcrare  in  varie  maniere . Como 
per  la  raucedine,  per  la  colle,  per  l’afma , e per 
quelli,  che  hanno  Grettezza  di  petto,  il  Ma- 
gneno  dà  la  feguente. 

Bt . Succi  ?ly tir concrct . 

Succi  T abacini  purioris  an.  vnc4  j*  z 
Con/»  Rorifmar*  vnc.  vj\ 

Cummi  T r a vaganti  vn.si 

Manna  q.f.fat  eleBuariunù  Dofis,  ai  Drag*  /• 

ad  Drag,  tj 

■ II  Monardè  per  riftedi  mali  dà  il  decotto 
Selle  foglie  di  Tabacco  mentre  dice;  PeBorrz 
•vitti  s>  Tuffi  veteri*  Afìbmatbi , & fìmihbus  ex 
frigido  humore  ortis  morbis>  folio  rum  de  co  Bum 
txàquOi  & eclegma  ex  eius  decoBo  vtilia  funt . 
fé  anche  per  detti  mali  il  feguente  Iciroppo. 

* . Seraptumex  Saccbaro,  & folionum  eius  de • 
coBo  paratimi  paucaque  quanti  tute  fumptum  pu- 
tres  bumores  peBoris  eqcit.  ABhmaticis  fumus 
foliorum  on  sxceptus  opituktur  * JMiauuertaft 
t.  . * ciò 
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ciò  che  fegue.  Sei  necejjarias  euacuathnei  pre- 
cedere opus  e fi , fi  mora  ferri  pofjìt . 

Per  altri  dolori, come  per  grauezza  di  tetta; 
per  dolori  di  denti  per  caufa  frigida,  perttuf- 
Honi  di  catarri  nelle  mafceJle , e fpaile  » e per 
altre  forti  di  mali  preparano  le  foglie  di  Ta- 
bacco  fecondo  Parte  il  Monarde,  Euerardo  , il 
Neandro,  e’I  Magneno,  conforme  fi  puoi  veder 
ne’lìbri  lóro, e noi  diremo  nel  Capitolo  39. 

Setto,  il  tempo  opportuno  da  prender  dette 
foglie,  e quello,  che  vniuerfalmente  in  tutti  glt 
altri  medicamenti, acciò  operino  bene,  fì  ri- 
chiede, cioè  la  mattina  effendo  il  corpo  digiu-* 
no,  poiché  all’hora  operano  molto  npeglio,che 
doppo  il  dettnare.  Mà  in  ciò  bifogna  olferuare 
molte  cautele,  come  s’e  detto  di  fopra , . quali 
qui  non  replico, e fopra  tutto  chi  non  s’èaii'ue- 
fattoà  prenderle,  non  s’affuefaccia  fenza  confe- 
glio  dei  Medico  , poiché  non  tutti  i medica-  - 
menti  fon  per  tutti,  nè  tutti  egualmente  in  rut- 
ti producono  l'ifteffo  effetto.  Il  Padre  S,  Ago- 
itino  neila  fua  Epiffola quinta,  che  fcriue  a-» 

M arccllino , riferifee  vn  detto  marauigliofo  di 
Vendiciano  Medico  famofilfimo  del  fuo  tépo. 
Queftoeffendo  ftaco  chiamato  alla  cura  d’vn.» 

Infermo,  ordinò  vna  medicina  , che  fubiro  gli 
leuò  il  dolore,  egli  rettimi  la  prittina  farnesi. 

Dall  i molti  anni  ritornò  l’iftcffo  dolore  su> 
quell’infermo,  quale  hauendo  cfperimtntata_> 

la  ì 
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la  ricetta  fattagli  dal  detto  Medico  [la  prim 
volta  molto  falubre,  fenza  chiedergli  altro  co- 
figlio-»  fife  fare l’ifteflò  medicamento  , ed  ap- 
plicato al  dolore, in  vece  di  guarir'0,glt  fè’grà 
danno  i del  che  marauigliato,  cdaltretco  dal 
dolore»  mandò  à chiamare  il  Medico  Vindi* 
ciano,  acciò  aflìftelfc  alla  fua  cura . Quelli  ve- 
nuto, & vdendoli  lamenti  dell’Infermo,  come 
che  era  di  natura  feuera,  gli  rifpoferiprenden- 
doloiche  non  douea  efler  temerario  in  prender 
medicamenti  di  fuo  capriccio,  e che  non  falle- 
rò fiati  ordinati  dal  Medico  , e che  però  quell’ 
ideilo, che  vn’altra  volta  gli  haueua  fatto  tant* 
vtile,  non  gli  haueuaall’hora giouato  , perche 
non  l’haueua  ordinato  lui . [Reftò  l’Infermo , e 
quegli,  che  erano  prefentimarauigliati  di  tal 
rifpofta , e come  che  Tempre  lì  peate  al  peggio 
fiimarno,  che  egli  con  altre  arti , che  di  medi- 
cina, curalfci  nuli.  Del  che  auuedutolì  egli 
dichiarò, che  il  medicamento  da  lui  ihquel  tò- 
po ordinatolo  era  piùconueniente  à quell’età, 
ed  à quella  Aulitone, e che  elfo  non  gliThaueria 
fatto  prendere,  màgli  n’haueda  ordinato  va’ 
altro,  che  fulfe  fiato  più  i propofito.  Ideo  ma- 
le  acceptus  es  , quia  non  ego  tuffi  &c.  fed  cum—t 
effct  inttrrogatus  à quibut  peterat  ftupcntìbus  , 
aperuit > quod  non  intellexerant  j videlìcet  illi  <jc- 
tatU  tam  non  hoc  fefuijfe  luffitrum . Al  qual  rac- 
conto  foggiunge  S*Agofiino  quella  orteruatio- 
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ne  da  fcriuerfi  con  lettere  d’oro.  Tantum  igitur 
valet  radon?,  atque  ar  tibia  vpmnutatis,  quii/e* 
cundum  eas  fitpro  tcmporum  vari  e tate  mutati* 
dum j e perciò  fe  quello  fi  fari  col  confeglio  del 
Medico , fi  rìcciieri  da’ medicamenti  vtiliti 


maggiore . 

settimq>auiiértOi  chele  foglie  tepflteitf  botf? 
ca,  e manicate  da  quelli , che  ancora  nonci  1» 
fono  afluefatti, perche  fono  diacre,edi{gufìof<x 
fhpore  , fogliano  a mólti  fir  lubricare  il  yeny<f 
" ad  altri  eccitano  vomithfanno  girar  la  tp-  ' 
fta . e lafcian  nelle  fatici  difeulteuolc ■ V. 
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* f «...  4 » , 

Del  Tabacco  in  forma  lambitimi  e fuo  'ufo. 


* -'i  • .a-.'': 

A fenfualiti  humana  va  ogni 
r>  giorno  nuoue  inuentioni  ri - 
crollando»  per  fodisfare  alla-#» 
curjofità  del  Tuo  corrotto  ap- 
petito . E fiam  tutti  coli  ama- 
tori  delle  nouiti  » che  fi  fiima 
. 'ben  da  poco  colici  » che  rap- 
prcfenta  toglili  qualche  nuoua  foggia»  non  vo- 
glia potendo  imitarla»  conforme  dille  il  Sere- 
ni (fimo  Rè  d’Inghilterra,  quando  vidde  eifero 
nella  Bertagna introdotto  l’vfo  di  prendere  il 
Tabacco.  Nihtlapud  vllamgcntcm  tam  deliri t, 
aut  infame  reperiretur , cui  non  erit  paratiffir/ta^ 
deftnfio  f quam  fint  mortalium  animi  ad  noni - 
tatù  fludium  proclitici  me  tacente  fatts  confiat  % 
nec  apud  nos  ignota  res  efly  fi  quis  trahfmarinam 
veflùformam  bue  apportet » hominem  tllum  nauci, 
& nikili  cjfenecejfe  cfò  qui  non  èmefìigio  imita - 
bitur*  Hoc  modo  vniusfiultitia  propagatur  in 
omnes  * nec  commodo » aut  bonefio , fed  nouitatz~> 
fola  ducimur,  E doppo  molte  proue  di  quello 
foggiunfe . J^uod  igitar  in  plerifque  alijs  fieri 
amatur , quid  ni  in  ridendo  T abaci  confuetudmt 
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idem  atcidiffc  putandim  efUnon  iudicij  conflantial 
ftd  imitxtionis  pertinacia  apud  Britannos  inua • 
lui  flit.  Quei  {fitte  fio  potto  dir’io  non  foto  della- 
bufa  del  Tabacco,  cornetto  nel  principio  di 
quello  Libro  prouato,  tnà  di  quello  quouo  vfo  i 
di  pigliarg  li  Tabacco  inlambitiuo , cioè  in_* 
vna  cerca  corapofitrone  Tacca  di  fugo  e fp retto 
dalkfogUevemidi  Tabaccone  cocco  col  zuc- 
caro  à coalìflenza  cale',  che  ralkmbri  vn  vn*> 
guenco*  Pomata  „ò  Mancega  » .che  portandoli  - 
dentro  àvafeccidi  vetro , ò feat olici  fi  lambì» 
fca  col  dito*  mettendone  vn  poco  sù  la  punta-» 
della  linguale  d'indi  deputino  quelle  acquofi- 
tà,  chedi  necettìti  detto  lambiciuo  attratte.* 
dalla  cella;..  Seruonfi  di  quello  lambiciuo  le» 
perfone  pièdelicate , e che  s'annaufeano  del 
Fumo»  ò della  foglia  manicata,  ò della  poluerc 
di  Tabacco  v e per  lo  più  le  donne  più  nobili^ 
colli  nell’America Tvfano , che  ritrouandoii  itH 
iieme  in  cqnuerfatione  l’ vna  inuica  l’altra  > a J 
prenderlo  in  quella  forma.  M'era  totalmente 
quello  modo  di  prendere  il  Tabacco  incogni- 
to» mà  con  l’occafione  di  leggere  Io  pere  del  P. 
Tomaio  Hurtado, & in; particolare  la  Difpuca , 
che  egli  fi  nella  2. parte  delle  fue  Opere»  ò,  rifila 
tieni  morali ,Trac*n .cap.^del  T abacot pii*  volte 
citato, hò  crouato  in  elio  quello  nuouo  modo  di 
préderloin  Jambiciuo,à  lui  riferito  da  vna  pec* 
fona , che  era  ben  pratica  delli  collumi  degli 
•i  w Ameri;  •- 


Digitized  by  Google 


/» mari na  contila  fcruL,  " T * 

fim  «oftna'C 


^wiucre  ii  i abi 

s^^^stesf- 

ftiroppo,  & /„’  S i*  in-  . 

le  focJic  freCcL^^?  * e per  fa  rei  ò hò  pcOe 

g<*  quefto  eh jaritoro^T  & e/?reflr°ne  i] 
k^Att/To  à bojjife  e rnf  il  ?rchiar*  d'vuooo  * 
ritiro  dal  fuo  &di^o  fe^1  'TQ' 
>‘%o  épcrr,  PCrrhtJ 

JSKK  ““  ts 

■ fa*  ' 


Digilized  by  Google 


'Capitolo  XXXVIII . 585 

flar  auuertjto  di  non  farne  penetrare  niento 
nel  ventricolo,  perche  fubito,  che  è iui  dalla-» 
gola  difcefp  lo  perturba, e Jo  muoue  al  vomi- 
to, e ciò  gli  auuiene  per  la  virtù  vomiciua,  che 
hà  fiftelfo  Tabacco,  che  da  profeflori  di  me- 
dicina, é (limata  virulenta,  conforme dille  an- 
cora il  Sereniamo , e Dottilfimo  Rélacomo 
Sello  d’Inghilterra  in  quel-fuo  trattatello  inti- 
tolato Mifocapnus  da  me  altre  volte  citato,  do- 
ue  dice  J^uoad  T abaci  vires  atti  netti  ego  eas  ca- 
lore y & fucitate  eenfendasy / 'ed  magis  venenofia. 
qualitate,  cui  a di  unti  a eft  adufia  , & fi 'ceda  acri- 
monia m Hor  per  rimediare  .iqueltp,  & acciò 
quello  lambitiuo  polfa  prenderli  lenza  molo* 
Ria»  anzi  con  giacere,  e lodisfattione , prima-» 
di  venire  alla  compofitione  del  confetto»,  o 
lambitiuo  , quel  fugo  già  come  io  hò  detto 
ch?arihcatc>,  d.epffi  porre  per  due,  ò tre  giorni 
in  vn  matraccio  (che  è vn  vafo  di  vetro  so! 
collo; longo epa  da  Chimici  appellato  ) in  ba- 
gno Maria  à digerire, fecondo  Parte;  Indi  de- 
1 eli  inchinare  il  vafo,  e/ar, colare  tutto  il  puro, 
e.  chiaro,  C.  repararlo  da),  fuo  redimento, ò pofa; 
c po  lei  alar  lo  di nuouo  digerire  in  detto  mat- 
raccio i bagno  Maria, fin  tantoché  fi  a ben  pur* 
gato , e lucido  , e totalmente  libero  da  ogni 
feccia.  ben  di necejfità , dice  • il  Qucr cetano 
«pila  fua  Farmacopea  riformatale  Syrupo  peti 
hàquefio  fugo  congionta  ficco  vnefquifita>& 
c..*k  * Bb  - inggZ 
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ingegno  fa  dige  filone,  col  mezzo  della  quatta 
tutte  le  correttionii  contempcrationi , e raddolcii 
menti  di  tutte  le  cofe  più  acri  fi  conducono 
perfezione  ; ed  all’incontro  le  velenofe , »»<*//*■ 
gne,  e mordaci  qualità  fi  feparano  t e via  fi  cac- 
ciano. Qnefto  fugo  dunque  cofi  ben  digefto»  e 
purgato  farà  buono  per  far  detta  confetcione_j» 
perche  fe  fi  prenderanno  due  parti  di  fugo  , Òc 
vna  di  zuccaro  chiarificato,  e fi  faccino  bull  ire 
tanto  infierae,che  tutto  il  fugo  fifuapori,  e re- 
ili il  zuccaro  à confiftenza  come  d’vnguenro  , 
farà  vn  lambitiuo  perfettifiimo,  6 molto  foaue 
al  gufto.quale  non  folo  feruirà  à prenderli  per 
piacere , come  fi  fà  del  Tabacco  in  poluero  , 
lambendolo  col  dito , ma  prefo  in  maggior 
quantità  da  chi  patifee  d’afma , è coffe  inuec- 
chiata , toglierà  da  bronchi  de’polmoni  quel 
catarro  craflo,  e vifeofo,  che  impedifee  in  loro 
la  refpiratione,  onde  corrono  à pericolo  della 
vita,e  gli  farà  euacuareper  la  bocca  quelli  ca- 
tarri vifcófi  ; che  caufauan  la  tolfe . Quello  la- 
bitiuo  nel  modo  qui  fopra  deferitto,  le  farà 
fatto  con  le  debite  diligenze  farà  quali  di  mi- 
racoli, perche  libera  il  cerebro  da  catarri , o 
dilli  Cationi  acquofe , e fredde  , corrobora  il 
ventricolo , e gioua  molto  all’euacuatione  di 
quelli  humori  fpicuitofi  > che  per  il  continuo 
Itillicidio  poflòno  nelli  polmoni  penetrare  per 
viceré  rii  ,< ;0 

Ben 
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Ben  lo  m’accorgo,  che  fe  quefto  qninto  m<^ 
do  di  prendere  il  Tabacco  fi  comincia  a prat- 
icare in  qucfti  noftri  paefi , leprfone  allertate 
dalla  dolcezza,  e foauirà  di  efTo  , fe  lo  faranno 
coli  frequente,  che  rutto  il  giorno  non  faranno 
altro,  che  lambire  Tabacco.  Ma  deuonquefti 
efTeie  auuifati,che  fi  come  in  tutte  le  cofe  l’v- 
fo  di  loro,  è commendabile,  cofi  l’abnfo  di  ef. 
fe  è biafimenole;  e non  ve  cofa ,che  per  vtilc,e 
gioueuole,  che  fia , che  con  la  troppa  frequen- 
za non  diuenga  noceuole;  e ciò  puole  occorre- 
re in  quefto,  che  per  (cacciar  la  pituita  vfando* 
lì  troppo  frequentemente  il  Tabacco  in  lam- 
bitiuo,  non  fi  dalie  materia  alla  produttione 
deliabile,  che  con  limili  continuate  dolcezze 
lì  fuole  accendere,  fecondo  il  detto  commune, 
che  omnia  dui  ci  a bilefcunt  • Il  vero  tempo  di  fer- 
uirfene  é la  mattina  a digiuno,  con  prenderne 
due , ò tre  volte  in  tal  quantità , che  pruochi 
ben  fi  la  pituita  all’efito,  ma  non  già  lo  (toma- 
io al  vomito.  Non  lodo  il  prenderlo  fubito 
definato,  né  immediatamente  doppo  cena_>, 
per  le  caufe  addotte  di  fopra  , negli  altri  modi, 
di  prenderloi  ma  fi  potrà  prendere  vna  meZz* 
hora  prima  di  metterli  a letto  per  dormire  , 
perche  concilia  vn  tonno  quieto,  e foaue,  poi- 
ché inquelripofo  attrahe  con  gentilezza  dal 
cerebro  quegli  humori  pituitofi,&  acquei,  che 
feorrendo  per  la  fantafia  caufariano  fogni,  e 
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fama  fini  fpauentolì;  e lodaria  che  con  quefta_» 
occafione  1 e ne  lalcialfe  qualche  po<;o  (correre 
per  la  gola  nello  ftomaco,*  perche  concuoceo- 
dofi  in  eHo  nel  Tonno»  faria  caufa  di  lubricare 
il  ventre,  a chi  fouente  patifle  di  iiicichezza^» 
ma  chi  è lubrico  per  natura  s’allenghi  da  elfo  , 
per  non  (ottopodi  a peggio . 

Il  Magneno  ancor  lui  per  cerei  ftomachi , e 
compleiHoni  più  delicate, che  non  poflono  fen- 
tire  l’acrimonia  delia  foglia,ò  (offrire  il  fetore 
del  fumo,  ò riccuono  moleftia  dalla  poluece 
di  Tabacco  inuentò  il  modo  di  fare  alcune  ta- 
uolette,  ò morfetti  da  pigliarli  da  loro  per  pur- 
gar la  pituita,  che  in  cili  abbonda , Onde  la-» 
compone  con  quella  ricetta. 

Ili.  Succi  T abaci» i ve/ pulneris  vnc*  iiij.  Con - 
ferita  Maioran f»  Cónferm  Rofarum  an . vnc.  ij. 
Cttm  Saccbarofiant  tabelle  vnms  Dracma  prò 
dofì . Ma  perche  felperienzam’hù  inoltrato, che 
al  fugo  di  Tabacco  coli  femplicemcnte  prefo , 
come  il  Megueno  dice  non  fono  fuificienti 
corrcttiui  le  con ferue  di  Maiorana,  e di  Rofe , 
però  ho  (limato  beneauoifare  quelli,  che  di 
quelli  morfecci,  ò tanolette  li  vorranno  feruire 
di  farfelifare  col  fugo  non  folo  chiarificato* 
ma  digcllo,  e purificato,  come  di  fopra  ho 
detto  perche  il  farle  col  fugo  fenza  la  debita 
digelUone  prouoca  i vomiti,  feioglie  il  ventre, 

e perturbalo  llomaco,  e la  teda , conforme  mi 
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hà^  diòttra  to  refperienza  : douendofi  dunque 
le  dette  cauolette,  fi  facciano  con  la  mag- 
gior diligenza, che  fia  poflioile,  perche  quando 
faranno  ben  fatte,  fi  potranno  tenere  in  bocca» 
come  fi  fi  limanufcrifti,  & apeniti,  & ingoian- 
doli il  zilccaro  con  la  faliua,  non  perturbar! 
lo  ftomacof  ed  il  ventricolo  > anzi  aiutata  a-» 
maturare  li  tacarri,  e quelle  vifcofità,  che  dan- 
no attaccate  nel  petto  • Ne  meno  mi  piace  in_» 
vece  del  fugo  farlo  di  polueredi  Tabacco,  per- 
che detta  poluere  é più  violenta  , che  non  è 
Tifteflo  fugo;  oltre  che  eifa  non  fi  puoi  purga- 
re, come  fi  fà  quello  • 

Queiti  lambir  fui,  e morfetti,  fenonfe  no 
prende  in  tanta  quantità,  che  pailino  due  on- 
ce » non  guadano,  ò rompono  il  digiuno  Ec- 
clefiadico,  mi  ben  fi  il  naturale,  quantunquo 
pochiflimo  fe  ne  libafie  , e però  chi  deue  cele- 
brare la  Meda,  ò communicarfi , non  deuo 
prenderlo  prima  di  far  dette  attioni  » percho 
iè  il  fumo,  e la  foglia  mafticata,  benché  noio 
ingoiata,  mà  fputata  impedisce  ^accodarli  al 
Santiflìmo  Sacramento  dell’Altare  per  la  riue- 
renza,  che  ad  eflo  fi  deue,  per  cui  deuefi  con- 
feruare  la  bocca  come  nuoua , quanto  mag- 
gio rmente  impedirà  qued’acceiTo  l’hauero 
lambito  , benché  in  pochiflima  quantità  quc- 
da  confettionef*  Inquedo  cafo  dunque  noto 

B b ? hauen- 
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hauendo  luogo  la  regola  della  paruiràdelku»* 
maceria»  nondeueil  buon  Chriliiano  efpor- 
fl  a pericolo  d’accoftarfi  al  Sacro  Sauro  Alca- 
re  » o cibarli  del  Sacratiflìmo  Corpo  di  Gie- 
sii  Chrilio  * con  bocca  non  nuoua , e non  di- . 
giuno»  conforme  nel  luogo  citato  rifoluc^ 
l’ifteflb  Padre  jHurtado  . E noi  habbiam 
prouato  diffufamente  qui  l'opra-*  .A 
. > ; nel  Capitolo  53*  • . . 


" • I*  * . 
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• CAPITOLO  XXXIX-  : 

• * ^ ' t.l*w  . k. „ „ . * %.  * ^ r 

Delle  maratiigliofe  virtù  delle  foglie  di  Ta- 
: lacco  per  fanare  diuerfi  mali.  In  ordì « 

; ■ « ne  alla  medicina  - : . . •;  ì 

• -•  . i ! , .1  • ' ■ 


’ L’herba,e  foglia  del  Tabacco 
conforme  habbiamO  vitto  fio 
hora  virtuofìifima  in  qualua*. 

: que  modo  (ìa  prefa,  mi  bora 
in  queito  Capitolo  , voglio 
trattare  U ike  fpeciali  virtù 
applicata  'in  foglia  à diuerfi 
mali,  acciò  il  lettore  veda , e rem  certificato  » 
che  queft’herba  è vna  Panacea  , che  4 buona*» 
per  guarire  tutti  i mali,  e che  quelli , che  l’inti- 
tolarono herba  Regina,  non  tanto  hebbeio ri- 
guardo à dargli  quetto  titolo  dalla  Regina  di 
Francia  Caterina  Medici»  che  Co  l’appropriò  OC 
Tuoi  giardini,  quanto  che  é in  verità  la  regina 
di  titrte  l’altre  herbe , per  le  marauigliofe  funjt 
virtù,  ta nto  note, quanto  octulte  . E quantun- 
que il  Monarde,  il  Cl ufo,  TEtterarto,  il  Nean-' 
dro,  il  Magncno>  c molti  altroché  hanno  prefo’ 
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39»  Trattato  del  Tabacco. 
da  quelli,  habbian  cóporti  volami  intieri  delle  ' 
virtù.diqueft’herba  adoprata  in  medicamenti, 
non  lafciarò  io  di  riferirne  alcune, che  fanno  à 
mio  proposito. 

Vuole  il  Monarde,che  le  foglie  verdi , e fre- 
fche  del  Tabaccò  ribaldate,  Stammofciate  al 
fuoco,  e porte  fopra  lateftadi  chi  patifce  mi- 
crania,  ò cefalea,  fe  farà  il  male  proceduto  da 
caufa  frigida,  e flacuofa  fiano  vn  remedio  effi- 
caciflimo,  e prefentaneo  ; e perche  forfi  la  pri- 
ma -,  e feconda  volta  applicate  non  leuaranno 
fuhito  il  dolore,  .vuoici  chetante  volte  fi  re* 
plichi»  fin  che’I  male  alla  loro  virtù  totalmente 
«pda.  Vigono  alcuni,  dice  egli;,  che  pria  d’ap- 
plicare dette  foglie  ungono  il  capo  con  olio 
di  fiori  d’ Aranci,  perche  hauendo  quefti  vna-» 
qualità»  e virtù  di  ribaldare,  difpongono  più 
fac.ilmcQte  t’hùmor  frigido  à dittruggerfi  , o 
didtg*rfi  queU’intéperic,  che  del  dolor  di  tetta 
ci’yoica  cagiope.  Qiiert'irtetfo  modo  vfarfi,di- 
4je  Euerarto  ne’doiori  delle  braccia, e gàbe  per 
xaufa  frigida,  ejBaupfa;  e conclude.  Si  viridi* 
defint  vtendum  crii  dejtccatis,  qua  vino  hume- 
Jìata,ac  f cruenti  cinere  fuppofìta>deinde  Naphta 
aqua  confperf*  » vtihtcr  adfeóìo  loco  admoue - 
buntiir .<  ' j 

l'itteflo  Monarde,  dice  molto  giouare  à do- 
lori di  ventre  cauteri  da  flatiife  fopra  il  ventri» 
colo  fi  porranno  le  dette  foghe  rifcaJuate  fot- 
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to  la  cenere,  benché  fporchedi  eflfa,  cioè'  fenza 
(crollarle,  calde  calde $ Altri  l’adoprano  co  vn- 
gerfi  prima  le  mani  d’olio  comune  , fttopiccia- 
dofele  con  l’iftelTe  foglie  verdi, e ponendole  po- 
fcia  coli  infrante  fopra  il  ventricolo . 

Se  il  ventricolo , ò la  milza  patiranno  d’oC* 
truttione,  dice  l’ifteflo,  piglianfi  dette  foglici 
verdi  V e piftate  con  l’aceto , Se  applicate  più 
volteài  luoghi  ollrutti,con  vngerli , e ftropic- 
ciàr1i,epr>rci  fopra  altre  foglie  fotto  la  cenere 
ammòfciate,e  rifcaldatejò  in  luogo  delle  foglie 
vnpannó  dilana  bagnato  nei  fugo  caoato  dal- 
le dette  foglie  ben  caldo,  e più  volte  replicato» 
toglierà  fenza  dubio  1’oftru  ttionejmà  fe  lo  deus 
foglie  verdi  non  fi  troualfero  , in  luogo  loro  vi 
iì  puoi  mettere  la  poluere  fatta  dalle  foglie  Pec- 
che noftrane,  vngendo  prima  la  parte  Oftrtìtta 
con  Pvnguento  commune  , ouero  conuetìietice 
à dette  ofìruttioni . * . ; ' * 5 : 

Sogliono,  dice  Piftelfo  » le  Donne  deirindie 
"Occidentali,  per  guarire  li  loro  figliuoli  bam- 
bini, ò pure  adulti,  qùaPhor  patiscono  dicru- 
dità diiiomaco,  far  loro  quello  rimedio.  Met- 
tono a rKcaldar  fotto  le  ceneri  le  foglie  di  Ta- 
bacco, e doppo  hauer  vnto  con  olio  commune 
di  lucerna  il  ventre  inferiore  del  partente , vi 
pongonTopra  le  foglie  già  rifcaldate.e  facendo 
il  limile  nella  parte  pofteriore  oppofta  al  ven- 
tricolo, operano  fi,  che  fi  concuocano  quello 
m*.4’-  crudi- 
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crudità,  es’ammollifcail  ventre,  e che  poi  pei- 
feccflo  s’euacui  rhumor  peccante  . 

Per  il  dolore  di  ventre,  dice  Euerarto  a e per 
dolori  colici, ed  altri  mali,  che  prouengono  da 
flati,  ventofità,e  freddo,  le  foglie  nclmedemo 
modo  applicate  Si  calidifjimc  adntoueat , fapiuf~ 
que  repetas  mirijìc  è prò  funt . 

Peri  vermi  a quali  tono  molto  foggetti  i fi* 
ciulli»  s’efprinie  dalle  foglie  il  fugo, quello  bui- 
litocolzuccaro,  e depuratoci  fa  lambire  a fan- 
ciulli , mettendo  sù  Pombeiiico  vna  foglia  di 
dfo  trita,  e nel  medemo  tempo, per  tirarli  fuori 
dal  corpo , gli  fanno  va  enfierò  ò lauaciuo  di 
acqua  mulfa. 

Dice  di  più,  che  à quelli,  che  patifeono  di 
dolori  Nefritici,  ò di  calcoli,  fe  fi  porranno  fo- 
pra  le  parti  affette  le  foglie  ribaldate  fotto  la 
cenere,  come  s’é  detto  di  fopra>  e più  caldea  , 
che  fi  potrà,  s’alleggeriranno  ìnarauigliofamé- 
ce  detti  dolorami  quello  fi  dourà  ripetere  tan- 
te volte, fin  che  totalmente  fi  partino.  Né  faria 
male  fe  fi  facelfero  criteri  di  decotto  di  que- 
lle foglie,  ò ne  fomenti  da  farli  fi  factfflero 
dette  foglie  bollire;  ò nell’impiaftri  la  poluere 
di  effe  trita,  ole  medemecontufe,  e cotte  fi 
mifchiafle . 

■Aggiunge  a quello  Egidio  Euerarto , Che 
fono  vn  rimedio  efficaciflimo  le  fo-glie  del 
Tabacco  nel  medemo  modo  via  ce  , e pollo 

fopra 
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(opra  il  ventre  di  quelli»  che  hanno  troppo 
crapulato»  ò beuuto»  li  che  lì  fiano  embriacati, 
ed  indigeni  » perche  per  eflèr  quelle  foglie  di 
qualità  calt'da  » aiutano  la  digeftione  » e Anno 
digerire . Ed  4ggiugne,che  fi  l’iftelTo  effetto  la, 
polucre  trita  dalle  foggile  Pecche  di  T abacco , ut^ 
auanti  d’andare  a dormire»  fé  ne  metterà  can- 
ta quantità,  quanta  puoi  capire  (opra  l’vgna-» 
del  Pollice  dentro  vn  cucchiaro  d’acqua  vite  , 
e fi  beua,  perche  toglie  via  Ubriachezza»  e la 
crapula;  concilia  il  Tonno,  erifolue  la  pituita  . 
Ma  deuefiauuertire  di  non  Perù  irli  di  quella.» 
poluere  fofifticata,  che  fanno  li  Tabaccari  per 
prendere  per  delitia  ; ma  li  faccia  la  poluere 
delle  foglie  nofirane  (ceche,  fenza  mefcolanza 
d’ altra  cofa. 

Per  quelli  ifteflt  dolori  Nefritici , anzi  per 
euacuar  calcoli  molto  grofii,  dice  il  Ziccuco 
lìbè  2*Praxis  Medica  obferuat * 5 8.  quelle  paro-, 
le.  Mimmi  mi  pluvie*  calculos  magno s rcnurn. -# 
catto  tenaciter  impattò*  v fu  fìiliatitic  aqua , ex. 
Nieotiana  viridi  ex  tra  Ha  in  potuto  exbibita  per 
vrinam  deturbajfè.Si  ea  defit  eius  decollo  vtere 
tuoi  vtilitate  multa - E perche  li  Medici  diligen-, 
ti,  e curiofi  vogliono  fare  clperienza  di  quei  ri- 
medi/, che  dalli  iorp  più  ancic^^  Scrittori  Toao 
infegnatiiil  dottifiimoSennerce  lib$i*pratt.me- 
die . ij.dicehauer  meflo  in  prattica  detto  ri- 
medio,^ eflisrgli  fellamente  riufeito.  Chi  dun- 


rat  Trattato  del  Tabacco»  # ' 

que  patifce  fpeflo  di  dolori  nefritici,  faccia-» 
ftillar  le  foglie  verdi  di  Tabacco,  à bagno  Ma- 
ria , ò per  bagno  fecco  , come  fi  tà  deiraltre_> 
herbe,ne caui  ò reflenza,ò  facqua,  e mefehian- 
do  quella  mentre  beue  col  vino,  ò fpruzzando 
due,ò  tre  goccie  di  detta  eflenza  in  vn  cucchia- 
ro  di  brodo  , riceuerà  vn’vtile  marauiglio Co  , 
poiché  per  vrina  s’euacuarà  tutta  quella  renel- 
Ja  , t>  pietra  {tritolata , che  caufauail  dolore. 
Quefto  iftelfo  conferma  il  Mercato , e diceha- 

uer  per  ifperienza  veduto,  che  con  vna  mezza 
dramma  di  fugo  di  Tabacco  beuuta  in  vino  , ò 
in  acqua  di  finocchio,  ò faflifragia  fi  fono  di- 
minuiti i calcoli  non  ancor  giunti  alla  durezza 
della  pietra:  e che  il  moderno  opera  I acqua  di 
Tabacco  ftillata;  ò il  fuo  decotto , conforme.» 

dice  il  Zaccuto . _ _ 

Dice  di  più  il  Monarde,  che  PifleflTe  foglie^ 
rifcaldate  come  fopra,fono  rimedio  potentini- 
mo  alle  ftrangolationi,  e prefocationi  dell’vte- 
ro,  mali  molto  frequenti  nelle  donne,  c ciò  per 
l’efperienze  mille  volte  replicate  nelle  donnea 
Indiane,  e Spagnuole,  che  molto  ne  patifeono, 
quali  hanno  fempre  dette  foglie  ò verdi,  ò pec- 
che appreso  di  loro,  delle  quali  ne  bifogni  in_» 
quella  guifa  fi  feruono.  Fanno  ben  fcaldare  fiot- 
to la  cenere  due,  tre,  ò più  foglie,  e quando  gli 
foprauiene  detto  dolore,  le  mettono  cofi  calde 
fopral’ombellico*  c fopra  la  regione  dell’vrero» 

c cofi 
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e ceffi  fubico  cacciati  via  il  dolore , e la  prefo- 
catione,  che  le  molella:  mi  perche  per  Io  più 
nel  l’applicare  il  remedia  gli  Tuoi  venire  il  deli- 
quio, per  riuocarle  da  eflò,  gii  fanno  vn  fumo 
lotto  il  nafo  di  dette  foglie  abrugiare,  che  in.» 
vn’iftanteje libera.  Se  le  Donne  Indiane  cot^ 
feruano  con  tanta  diligenza  quelle  foglie  , che 
detto  Monardedice  di  loro,  J^uod  r (medium-* 
Indicis  mulieribus  adeo  vulgate  ejl  » vt  ca  dt~* 
caufa  T abaci  / olia  diligcnter  afseYuent,  & ma - 
gni  faciant  » quanto  piu  le  douriano  flimare_> 
le  no  lire  donne  Italiane,  che  tanto  fono  à que- 
lli mali  foggecce  . Vi  fono  però  alcune  più  ric- 
che , che  prima  di  porre  fopra  la  regioue  dell* 
vtero  la  foglia,  come  li  e detto  > vi  applicano 
qualche  cofa  odorifera, come  faria  la  Ta>chamac 
cha,  ouero  olio  di  Liquidambar,ò  il  Balfamo,ò 
Ja  Caraguà,  ouero  fanno  di  tutte  quelle  cofe«> 
mifchiate  infieme  vn’impiaftro , e ve  l’applica- 
no con  pomi  fopra  la  foglia  di  Tabacco  ; ma 
ciò  ferue  più  à quelle , che  di  continuo  ne  pa- 
tifeono,  che  però  continuamente  ce  lo  por- 
tano . 

L'ifèeffi  dolori  vterini , dice  Maflimiano  Za- 
uona,  fi  mitigano,  applicando  le  medeme  fo- 
glie calde  sù  la  regione  delPvtero  vnta  prima»* 
con  olio  comune,  in  cui  fia  bollito  il  fugo  de- 
tratto dalle  foglie  del  medemo  Tabacco  » 

* N. Ila  procedenza,  ò difeefa  della  nutrico,’ 

loda 
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lodafommamenteGio*  Còlerò  il  bere  nell’au- 
rora, ouero  tre  hore  auanti  il  pafto  olio  di 
Mirra,  e fpirico di  Termentina  an.  grani  quat- 
tro con  acqua  di  Tabacco  ftillata , il  che  anco 
facilità  il  parto  fenza  dolore  j e s’alleggierifco- 
no  i dolori  di  qualunque  parte  del  corpo  bc- 
uendo  dueoncie  di  detta  acqua, 
Seguital'iftefiò  Monarde,  e dice,  che  ài  do- 
lori articolati  ( pur  che  la  materia , che  li  cau- 
fa  fìa  fredda,  ò almeno  non  fiano  humori  trop- 
po calidi  ) fe  s‘applicaranno  le  foglie  calde  fo- 
pra  del  luogo  affetto,  ò in  lor  luogo  vna  pezza 
di  lino  bagnata  nel  fugo  di  dette  foglie , farà 
vn  rimedio efficacidl ino:  perche  rifoluono, 
digerifeono  quegli  humori,  che  caufano  il  do- 
lore articolare.  E però  è ancora  vtiliffimo  per 
Jeuar  via  ì tumori  frigidi , che  fi  chiamano 
Edematodi,  fe  faranno  prima  lauati , e ben_» 
firòpicciati  col  fugo  caldo  da  dette  foglie  ef- 
prcito  . 

Hà  moftrato  refperienza,che  per  quel  male, 
che  viene  alle  calcagna  per  caufa  di  vigorofo 
freddo  , che  noi  chiamiamo  calcagnaci  , e da 
altri  fi  dicono  mulette,  e da  periti  s’appella  in 
latino  permonesy  è vn  remedio  efficacimmo,  fc 
con  le  foghe  verdi  di  Tabacco  tre,  ò quattro 
tfoke  fi  fìropicciaranno,  e perche  riftefie  cre- 
pature vengono  ancora  per  il  troppo  freddo 
afte  mani,  e buono  altrefi  per  effe,  mà  s’auuer- 

ta 
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tt  ciò  fatto  di  lauarfi  li  piedi , e le  mani  conJ 
acqua  ca Ida,  in  cui  iìa  bollito  vn  poco  di  Tale > 
(douédofi  feruire  di  detto  bagno  in  luogo  da- 
lie non  Ha  acqua  di  mare  per  fe  flefla  falata^ .) 
Aggiunge  à quello  il  Neandro . Expertum  re - 
medium  eli, fi  a/ìquotiés  viridibuspeti  folpjs, 
centur3vel  emplaftruni  eius  applicetur  • Et  infcw 
gnail  modo  di  fare  quello  impiaftro  in  tal  ma- 
niera^. ..  . • ' 4..  r.. 

■ Succi  Nuoti  lib.  f\  * ' 

Olei  eiufdem  . . . 

Cera,  nouce  . - ~ . 

Refina  Pini  an . vnc.  y.  - * * - ' . 

' Olei  tìypericon  un.  },  ■ 

Bulliant  igne  lento  borés  tribus : colatura  addo 
Tcrebintk,  Vcnewon*  ij* 

Redige  fecundum  artem  ad  fpifiìtudinemvnguenti 
Perla  tigna,  che  fuol  venire  in  refta-  per  lo 
piu  di  fanciulli,  e giouinetti»  non  v’é  rimedio 
più  ipeditiuo,ed  efficace  del  fugo  del  Tabacco. 
Racconta  Egidio  Euerarto  ( e lo  prende  per 
quanto  dice  il  Neandro  dal  Monarde,  bencho 
in  quello  del  quale  io  mi  feruo  tal’  hiftoria  ,ò 
racconto  non  troui)  che  nella  C itti  di  Siuigiia 
nell*  Andalusa  v’era  vn  Caualier  Principale  di 
detta  Città,  che  haueuavna  figliuola  fanciulla» 
che  di  quello  male  patiua,ed  hauendo  prouatì 
tutti  li  medicamenti  immaginabili»  che  fuolc 
m quelli  cali  vfar  l'arte  di  medicina  » alcuno  no 


f 


Dìgitized  by  Google 


400  T ruttato  del  T abacco . 

vi  fiì>  che  la  potette  guarire.  La  Matròna, che  di 
detta  figliuola  haueua  cura,  vdfdo  dire  le  gran 
/ virtù  di  queft’herba  , che  già  nel  giardino  della 
' cafa  di  detto  Caualiere , era  per  ornamento 
delle  muraglie  à grand’altezza  crefciuta,  carpi 
vna  quantità  delle  foglie  di  ella  , e con  quelle 
fregando  violentemente  le  parti  della  teda  ti- 
gnofe,  e fegu  endo  far  ciò  più  volte,  non  ottan- 
te, che  detta  fanciulla  ttrid  effe,  e dirottamcnre 
piangendo  qualche  deliquio  patiffe  , la  ridufie 
à tal  fcgno , che  eflendogli  quelle  erotte  tigno  • 
fe  cadute,  gli  guari  totalmente  la  tetta , e libe- 
rolla  da  cofi  pcruerfo  morbo,  che  per  tanto 
tempo  l'haueua  tormentata  . Hor  fe  la  foglia-» 
verde  fidamente  ftropicciata  nella  tetta  tigno- 
fa  gli  rettituì  la  fanità,  quanto  più  pretto  faral- 
Jo  il  fugo  da  dette  foglie  cauato , e più  voltc_> 
applicato  nel  luogo  del  male  quando  faranno 
quelle  erotte  carpite  £ 

.Hor  che  diremo  della  virtù  di  quelle  foglie  , 
nelKetterminar  dalle  tette  de' fanciulli , ed  altri 
d’ogni  età, e conditioni  quelli  fediffimi  anima» 
li,  e vermetti  chiamati  pidocchi  ? i quali  è pre- 
fen tanca  morte  il  fugo  efpreffo  dalle  foglie  di 
Tabacco,  mefehiaco  con  feme  di  ftatìfagria,  e_> 
grattò  di  porco  , fatti  di  quelle  tre  cofe  vn’im- 
piattro,  à modo  d* unguento,  e con  etto  s’vnge 
la  tetta,  e li  capelli,  anzi  ancor  l’altrc  parti  del 
corpo,  fe  per  la  vita  nafeeffero»  e ttnza  pericolo 
a ~ aicunò 
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alcuna  fu bito  s’eftermineranno  . Mà  à chi  pa- 
telle q nel  graffo  di  porco , ò vnguento  troppo 
fchifofo:  puoi  fare  vn’altro  rimedio  più  gentile, 
ed  altro  tanto  efficace  , cioè  : pigli  de  cocchi 
d’india,  di  Teme  di  Tabacco,  eftafifagria  an. 
oncia  vnali  pedino  bene  infierii#,  e mettanfi  in 
vn  Tacchetto, quedo  fi  applichi  alla  teda, che  fa- 
rà l’ifteflo  effetto  . * 

' Reda  molto  marauigliaro  il  Zaccuto  dente* 
dicor  unì  princip.  hijlor.ltb . 1 . hi&or.  1.  obferu . I. 
Chi  gli  Scrittori, che  ex profèffo  hanno  trattato 
della  virtù  di  queft’herba,come  Monarde,  Aco- 
da,  Fragolò,  Clufio  , Euerarco,  ed  altri  non^ 
habbinò  fatto  mentione  alcuna  della  fua  effi- 
cacia in  far  rivenire  il  pelo , e capelli  per  il  cor* 
po,  e in  teda  di  quelli,  che  hanno  P Alopecia-»  , 
che  noi  fogliamo  chiamare  petarella , di  cui 
ho  £i&  fatto  mentione  à fogl.  54 . è quedo  vn 
male,  che  non  fenza  fofpetto  di  mal  trancefej 
fuole  ad  alcuni  venire  per  corruttela d’humori, 
ed  infettione  di  fangue,  a quali  calcano  dalla-» 
teda  i capelli  ,e  da  tutto  il  corpoque  1 pelo,  che 
naturalmente  lo  vede.  Con  tra  quedo  male  fo- 
glionoli  Medici  ordinare  li fudorifeti  fatti  coti 
fimilace  aipraj  i’vnguento  Mercuriale , ed  altri 
medicamenti  canonici,  mà  quando  il  male  s’è 
imptìflelfato  nulla,  ò poco  giou  ano . Onde  fa- 
cendo  detto  Zaccuto  in  Portogallo  la  cura  di 
vn  Caualjer  Fortoghefe»  chcdi  quedo  morbo 

C c patiua. 
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paciua,  non  trouò  rimedio,  che  più  gli  giouaf- 
fe,  quanto  il  fugo  delle  foglie  del  Tabacco,  col 
quale  facendogli  bagnare,©  vnger  rutto  il  cor- 
po, gli  fecerinafcer  li  peli,c  lo  rcftifuì  alla  pri- 
sma fanità,  tutto  quelto  egli  racconta  in  detto 
luogo»  e foggiunge  Miror  autem , quod  aroma- 
tum  dihgentijjimì  Scriptores  de  buine  berbe  z>i  ex 
profejfo  differente!  ,Vt  Monardes  &c.  de  hac  fa- 
cattate  non  meminermt,  quam  egoaduerfus  Alo - 
peciam  f^pe  felici jjlmè  fum  e x per  tu  s , 

E’  coli  in  quelli  noftri  tempi  il  Mondo  cor. 
rotto,  e glihuomini  fi  fono  di  modo  effemina- 
ti, che  raoftrano  maggior  vanità  negli  habiti , 
e gale  fontuofc,che  non  fanno  le  donne  iftefle  ; 
tra  gli  altri  abufr,  cheli  veggiono  vno  e'  il  por- 
tare quelle  pirucche,  ò capelliere  fìnte,  che  fon 
fatte  dì  capelli*  recifi  da  tcfchì  di  motti , ò da-» 
donne  Hebree  qual'hora  fi  maritano,  e dall’a- 
uanzo  di  quelle  Zitelle,  che  renuntiando  à loro 
confufione,  alle  pompe  del  Mondo  ,5  fi  racchiu. 
dono  in  vna  perpetua  Clausura  confkcrandofi 
à Dio:  c perche  troppo  gli  aggrauaria  la  teda, 
aggiungere  vn  morione  di  peli»  alli propri)  ca- 
pelli, recidono  fino  alla  cotenna  i proprij.  e na- 
turali, per  portar  gli  altrui,  e finti.  Se  vogliono 
quelli  abbódare  di  capelli, facciano  vna  lifeiua 
dolce,  con  farci  bullir  dentro  foglie  verdi  no* 
Arane  di  Tabacco,  ò s’vngano  la  teda  col  fugo 
daefleeipreflg,  che  vedranno  marauigiìofi  et* 
“ " ~ ~ ietti. 
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fetti,  ed  haurannocofi  falche  lunghi  li  capelli» 
che  forfi  non  ne  defideraranno  tanti.  Di  quello 
iddìo  fcgreco  potranno  feruirfi  le  donne,  qui* 
do  ó per  caufa  d'infermità,  ò di  parto  gli  cade- 
ranno  i capelli,  per  farli  ritornare  in  quantità» 
e longhezza,  alle  quali  ciò  volentieri  infegno» 
perche  loro  fecondo  San  Paolo  nella  prima  alli 
Corin.  cap.  1 1.  non  folo  poflòno , mà  deuono 
nutrire  le  chiome,  perche  quelle  gii  fono  Hate 
dace  da  Dio  per  velame  delle  loro  tede , e coll 
Mulier  fi  comam  nutriat  gloria  efi  illi , quoniam 
captili  prò  vnlamine  et  dati  funt , Là  doue  I’huo» 
mo  fefàciò  ne  riporta  vituperio  , e biadino  . 
Vir  qutdem  fi  comam  nutriate  ignominia  ejì  illi , 
Per  le  forfore,  ò piteriafì»  che  vengono  pari- 
mente in  teda  de  gli  huomini , che  molti  (lima- 
no vna  fpecie  di  tigna  , chiamata  da  Medici 
Porrigine,  che  fecondo  Cello  non  folo  vieno 
nelli  capelli,  mà  anche  nelle  ciglia , ed  alcune* 
volte  ancora,  le  ben  di  rado»neila  barba,  quelle 
come  egli  dice  lib.6.cap, s.  fono  certe  croftarel- 
le,  à guifa  di  fcaglie  di  pefei,  che  nafeono  tra-» 
li  peli,  li  rifoluono  dalla  cute , ed  alcune  volte 
fono  piene  d’humor  crafìfo»  altre  volte  fecche 
fecódo  gli  humori  dalle  quali  fi  generano, e che 
predominano  nel  corpo,  perche  le  farà  la  bilo 
fiaua,che  volgarmete  dicefi  cholerà,  quella  per 
efièr  di  natura  calida,  e fecca,  sfogando  in  det- 
te parti  farà  quelle  crollarelle  fecche,  ed  adufte, 
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fc  farà  l’atrabile , ò melancolia,  quella  per  effer 
fredda,  ed  humida  Vaporando  per  la  cella  in_> 
dette  parti,  farà  le  croliepiene  di  marcia,  ed 
tumide;  mà  fia  come  fi  voglia , già  che  afcen- 
dono  quelli  praui  humori  da  tutto  il  corpo  à 
quelle  parti  fuperiori,  è bene  prima  di  purgar 
tutto  il  corpo  per  prepararlo,  poi  fc  gli  appli- 
chi il  feguente  medicamento , che  io  hò  troua- 
tonel  Neandrofogl.  82.  Si  laui  prima  la  cella 
col  decotto  delle  foglie  di  Tabacco,  di  Lapi- 
do, ò Rombice,  e fiori  di  meliloco  herbe  tutte 
affai  note,  e che  hanno  virtù  aftringente  , e di 
fanare  ogni  forte  di  viceré,  e rogne*  mà  prima 
fi Ieuino  via,  eli carpifchino  tutte  quelle  ero- 
de , fefi  puole,  pofcia  s’afciughi  bene  il  capo  , 
c quando  farà  ben  lauato,  & afciutto,  fi  piglia 
vna  fpunga  bagnata  nell’acqua  di  Tabacco,  in 
cui  fia  flato  diffoluto,  ò liquefatto  vnpoco  di 
falc  fatto  dalle  dette  foglie  di  Tabacco  abru- 
v giare,  e con  effa  fi  laui,  ò bagni  di  nuouo  la 
teli  a,  e la  parte  in  cui  fono  dette  porrigini,  e fi 
Jafci  afciugare  da  fe  i non  fi  replicarà  tre  , ò 
quattro  volre  quello  medicamento,  che  farà 
guarito , 

Altri  infegnano,  doppo  che  il  capo  farà  co- 
me fopra  lauato,  ed  afciutto,  di  vnger  la  tetta, 
òli  parte  offefa,  con  olio d’amandorle  dolci , 
fugo  di  Tabacco  , e fugo  ellratto  da  gli  oui , e 
con  elfi  mifchiati  infieme  vngono  la  tetta,  &cf 
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Più  ipeditiuo  farà,  fevngerà  l'ifiefia  con  i’vn- 
guento  Tabacchino , che  fi  facon  l’olio  doue 
fiano  fiate  infufe , e finiate  al  Sole  le  foglie  di 
Tabacco  ; mà  femprc  fi  deue  lauar  prima  la 
parte  porriginofa  col  decotto  di  Tabacco. 

Vn’alrra  lèrce  di  male  fuol  venire  in  tcfia 
limile  alia  precedente,  che  li  Medici  chiamano 
Acbores.  Qucfte  fono  fecondo  Galeno  alcune 
vlceri  concaue  piene  di  vna  certa  marcia  te- 
nace, e fpefia;  di  qtiefte  vi  fono  due  forti,  alcu- 
ne nelle  quaJila  marcia  è in  gui  fa  tenace,  che 
agguaglia  la  graflezza  del  mele,  e quefia  la 
chiamano  il  Fuchfio,  e Manàrdo  Cena , ed  hà 
li  forimi  vn  poco  più  ampli,  ed  aperti, che  Tal- 
tre,  che  hanno  li  forami  più  firetti,  e la  marcia 
più  fluida  , come  faria  rra  l’acqua , e?l  mele  . 
Quelli  Acborh  e Certe*  fi  medicano  col  fugo  di 
Tabacco, mà  prima  bifogna  purgar  bene  quella 
marcia  falla, e nitrofa,  e quegli  humori,che  ge- 
nerano detti  mali.L’Hurnio  ( dice  il  Neandro) 
cheé  fiato  vn  Medico  Dortifiimo  per  medicar 
detti  morbi  faceua  la  fegucot^  ricetta  . 

Piglia  Olio  d’Hipericon 
• Di  Giunipero*ouero.  v* 

1 Olio  di  mattoni  an.  onc  iij,'  z~  vi  -r- 
Dentro  quelli  oli  j fi  macerare  noci  rancide  beù 
pefie.  Teme  di  Tabacco,  mirra,  folfore,  fuliginc 
di  forno,  argento  v!uo,e  lyrargirio,  e facendo- 
ne vn’vnguento,  conforme  l’arce,  vngi  la  tefiaj 
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fin  canto  che  fian  quelle  erotte  acorofc  cafcate, 
cl’vlceri  rifanate . > • / 

Dice  il  Neandro  fog.  85.  fche  il  fale  di  Ta- 
bacco è di  fomma  potenza,e  virtù  per  imbian- 
care  li  denti . Sai  Tabacinum  in  dentibus  deal - 
bandii  mira  potenti*  ejì,  E perche  l’hà  efperi- 
mentatodi  tanta  granviraù,  infegna  cinque 
modi  per  farlo»  quali  io  in  quello  luogo  nonu 
adduco  , per  rimetter  il  Lettore  curiofo  à ve- 
derli nella  fua  Tabacologia , non  facendo  per 
hora  à mio  proposto  » * • *. 

Doppo  ches’é fatto  il  fale  di  Tabacco,  lì 
puoi  fare  ancora  il  Chrillallo  di  elio  -,  che  ha 
rifletta  virtù,  che  ha  i!  fa  le.  Et  il  modo  di  far 
quello  lo  veda  chi  vuole  nei  fudetto  libro. 

Dcfcendiamo  hora  da  quella  parte  della  ce- 
lla doue  fono  li  capelli,  àgli  occhi,  e dico  con 
v rifletto  Neandro,  che  per  le  cataraffe,  che  ven- 
gono à gli  occhi,  à caufa  di  certi  humori  fpef- 
lLecratti,  cheli  raccoglieno  inliemetrale  tu- 
niche, che  fono  auanti  la  pupilla , che  impedi- 
fcono  di  tal  maniera  la  villa,  che  non  fi  potto- 
no  vedere  chiare,  e ditate  le  fpecie  de  gli  og- 
getti vilìbili,  che  noi  fogliamo  chiamare  pan- 
niceli!, e velami,  fe  da  vno,  che  prende  il  Ta- 
bacco in  fumo  gli  farà  foffiato  quel  fumo  nel- 
l'occhio pacicnte,  tenendo  tra  tanto  l’occhio 
fano  bcnchiufo,  edeflendo  prima  preceduta 
vaa  buona  purga  yniuerfalc,  fra  pochi  giorni  lì 
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leuaranno  quelle  nebbie,fi  difleccarì  l'humore» 
e riceucri  potente  boccorbo,  e canto  più  predo 
acquiltarà  la  lànità  le  bpefio  lauari  il  detfoc- 
chiocon  vna  pezzetta  di  caffettano  bagnata 
nell’acqua  flillata  dall’herba  frefca  di  Tabacco* 
Màfe  non  hauefl'e  chi  gli  lòffiafTe  detto  fumo 
neM'occhio,  puol'abbrugiare  vn  poco  di  dette 
foglie  sù  carboni,  ed  applicar  rocchio  offefo  à 
quel  fumo  come  fopra.  - 
Roberto  Dodoneo  alteri fce  come  dice  ilClulio 
che  perleuar  dette  cataratte  dagli  occhi  badi  bo- 
lo bagnarli^  lauarli  co  l'acqua  flillata  à bagno 
Maria  , ò pure  a fuoco  violento  dalle  foglie,  e 
fe  bpefio  fi  lauaranno  gli  occhi  con  detta  acqua 
tepida,  fi  conferuari  la  villa,  non  ofiante  l'an- 
tico prouerbio  , che  niente  è buon  per  gli 
occhi.  * : •'  ' •*  v 

Sogliono  venire  alcune  volte  negli  occhi 
certe  cicatrici , che  ben  fpefio  fi  vlcerano,  per 
fànar  quefte  è vniéo  rimedio  mefcolar  nel  fu- 
gò di  Tabacco  vn  poco  di  miele,  & alquanto  di 
mirra , ò zuccaro  candito  , c con  efio  lauar  la 
cicatrice  fudet ta . •>  * su*  ui  or  : . . 

Per  quelle  màcchie  che  vengono  negli  oc- 
chi» è cfficaciflima  l'acqua  di  Tabacco  brillata. 
Idm  faci*  aqua  eius flillatitia,  dice  il  Neandro, 
qù?  &•  in  difcutiendis  oc  h lo  rum  màculis  mirifici 
valerti  f fitpius  abluantur , fed guttatim  fotten - 

dus  qcuIhìì  perche  bifogna  farci  andare  que^ 
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l’acqua  à góccia , à goccia . *. 1 >. 

Nafcono  ancora  nelle  palpebre , fi  vicino  al- 
rocchi  alcuni  porretti»  ò carilo  fica,  che  fono 
tal’hora.di  gran  raoleftia  : di  quelli  è facilini- 
ina  la  cura  fe  fi  bagnarà  detta  camolini  » 
ò porretto  col  fogo  di  Tabacco»  e fopra  di  elfo 
vi  fi  porri  la  poluere  fatta  dalie  foglie  fecchc  » 
e trite,  v Vu b 
A gli  occhi,  che  Jagrimano , che  Cello  vuole 
. fiavn’impeto»  e corfo  ideila  bile  , che  ha  co- 
minciato ilfuo  sfogo,  per  queHa  parte  con-» 
gran  dolore,  e moleftia  del  patiente,  e remedio 
fingolarilfimo  il  tirar  $ù  pel  nalo  la  poluere  di 
Tabacco,ò  con  la  pipa  actrahere  il  fuo  fumo  • 
In  comprobatione  dì  che»  dice  il  Neandro  ha- 
uer  villo  molti»  che  patiuano  di  quello  malo» 
che  da  Medici  s’appella  Epiphoran,i  quali  con 
quello  coli  faci!  rimedio  haueua  arrecato  gio- 
uamentogrande^,  e con  Tvfodel  (Tabacco  ìil* 
poluere,  onero  in  fumo  erano  guariti.,  il  chfc* 
non  haueuano  potuto  fare  con  molti  altri  me- 
dicamenti in  damo  applicatigli*  s c i 
Se  ognigiorno  la  mattina  à digiuno  fi  pren- 
derà vn  cucchi  aro  di  fugo  di  Tabacco»  ò af- 
fo luto,  o daperfe,  ò mefehiato  col  vino , can- 
cella da  gli  occhi  quelle  nebbie», e calìgini»  P 
rellituifce  la  villa  nel  prillino  fiato  àqualfiuo- 
glia,  e di  qualunque  età  fi  fia,  che  di  pituita.» 
abbondi  • Dice  il  leandro  haucr  dato  quello 
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rimèdio  a vecchi  decrepiti , de’quali  le  mem- 
brane de  gli  occhi,  erano  in  tal  modo  arefacce  » 
che  à mala  pena  vedcuono  vn  poco  di  barlume 
di  luce;  e che  hauendo  prefo  ogni  giorno  vi* 
cucchiaro  di  detto  fugo,  haueuano  con  gjraivt 
Loro  giubilo  ricuperata  in  quell’età  cadente^ 
la  villa  * che  pofcia  fra  poco  doueuano  affatto 
perdere  nel  fepolcro.  Già  (opra  foghi  io.  hab- 
biamo  prouato  , che  non  é in  modo  alcuno 
efpedien te  à vecchi , Se  in  particolare  all i pili 
deboli  feruirfi  del  Tabacco  iu  fumo,  per  le  ra* 
gioni  di  (òpra  addotte  * mà  hauendo  in  quell* 
età  molto  difectofa  la  villa , potranno  col  con- 
iglio del  Medico  prendere  il  fugo  come  fopra» 
che  non  ciTendo  tanto  difleccaciuo,  gli  la  potrà 
icfticuire. 

. Palliamo  hora  da  gli  occhi  ali*orecchie»>poi« 
cheil  Tabacca,  come  dice  Euerarto  S arditati 
remedium  pr&flat,  fi  praferfim  caufam.  bdbeét 
frigidairla  olii , vtl  Jucci guttula  vna , atque  al - 
fera  tepide  attribuì  infiilUta,  diebtts  aliquct  re» 
petitis . Ed  ,in  vero  è vn’o etimo  rimedio  pec 
quelli,  che  fogo  fotdaftri  ugnando  (ì  và  àópfr 
mire  fa{fi.  gocciare tre*  q quattro  gpccie  del 
fugo,  ò dell'olio  di  Tabacco  (efariadìinag. 


* 1 ^ ♦ • •*-  — * ^ i 1 1 c ’ i n « . i » r - — — f r,  *WlQTvIr 
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che  detto  fugo,  ouero  olio,  ò edema,  rifcaldà- 
do  quella  parte  diicacciari  quell’  humidità , e 
fìatuofità,  che  era  caute  di  detto  impedimen- 
to. Ma  à quelli,  che  fono  fordi  naturalmente , 
ò perche  fian  nati  muti,  ò perche  no  v'habbia- 
no  rimediato  à tempo,  quello  rimedio  nó  puoi 
arrecare  vtile  alcuno  .jL’iftdfofà  anche  il  fu- 
mo di  Tabacco , fe  da  vno,  che  lo  piglia  in  pi- 
pagli farà  foffiato  nell’orecchia  > e quella  po- 
feiaatturata  bene  con  bombace  , acciò  noiL* 
efali  • 

Sogliono  alle  voi  te  alcuni  flati  , ò certi  hu.' 
morì  lenti,  e craffi  defeendere  nelì’orecchie , & 
iui  fermati  cagionar  dolori  eftremi  *,  il  rimedio 
à quelli  e Io  fciloppo  di  Tabacco  per  euacuare 
quella  materia  crafl'a,  e pituitofa.  Si  potrà  vfa- 
re  ancora  il  Tabacco  in  poluere  attratto  per  le 
naricijad  effetto  di  fternurare,  ouero  fare  viu 
p.urgatiuo  per  la  tefla  con  la  cenere  delle  foglie 
di  Tabacco  abrugiate . 

- Mà  fe  neiroreechie  vi  farà  qualche  vlcerej  * 
iirhora  per  fanarla  bifogna  pigliare  vn’  oncia 
di  ftìgo  di  Tabacco, ed  vna  dramma  di  Tutia_>  » 
eòofibeh  vniti  interne  Pillarli  vn  poco  tempi* 
di  néU’òrècchii  vlceràta . tacici 
' \ NW:  r i f aonamento , t:he  fi  fen te  nell’orecchie 
quando  eflendo  racchiudi  in  effe  alcuni  ; vapori 
e leggieri, 'voleàdovfcir  fuori  per  quell# 
luctabrana,  che  non  potendo  coli  fa* 

cilmentc 
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cilmente,  rendono  quel  Tuono  confufo»  ondi* 
pare  di  fentirfi  fifchiare  dentro  di  elle  con  gra- 
diffima  molettia,  e faftidio , in  tal  cafo  pigliate 
di  fugo  di  Tabacco, e di  Poliganoan.  mezz’on- 
cia, & vna  dramma  di  Tutia,  &hauendoIe  ben 
mefchiate  infieme  , mettete  dentro  l’orecchia-* 
con  vn  poco  di  bambacia  mufchiata. 

Se  poi  nell’orecchie  faranno  nati  alcuni  ver- 
micelli, che  fono  inditio  di  putredine,  bifogna 
in  tal  cafo  per  vcciderli  pigliare  vna  dramma-» 
di  folto,  & vn’altra  di  Talco  calcinato  , ó ben_> 
petto,  fi  diflòluano  in  tanto  fugo  di  Tabacco, 
quanto  batti,  e fe  ne  faccino  padelli,  ò boccon- 
cini , quando  faranno  fecchi,  fi  prenda  vno  di 
elfi,  e fi  ditfolua  nell’acqua  ftillata  di  Tabacco, 
e fi  metta  nell’orecchia , che  fenza  alcun  fallo 
veciderd  detti  vermetti,  e faneri  . 

Veniamo  hora  dall’orecchieal  nafo  , che  è 
vnode’principali  membri , che  comparifcono 
in  faccia.E  benché  di  fopra  fog.288.  habbiam 
apportato  l’cfperienza  fatta  dal  Monarde  ìclj 
fanarl’vlcere,  che  vengono  nelle  narici , con_» 
applicarci  il  fugo  efprefiò  dalle  tòglie  di  queft’ 
herba  in  vn  poco  di  lana,  ò lino.ouero  bamb,a- 
cia,  acciò  pofla  il  luogo  affetto  mantenerli  hu- 
mido,  con  tucto  ciò  qui  replicarò  f iftctle  fue_> 
parole,  facendo  molto  à propolìto  quella  cu- 
ra . jQuerndxm  noni  narium  vaicene  labor*an- 
tcnti  è quofanics  mxnabat,  non  fine  contagia  fu* 
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fpicione  : meo  confitto  infiillauit  foliorum 
ci  fuccum*  àfesunda  inftillatione,  multi  vermes 
exciderunt , deinde  pauciores  , & poji  aliqmt 
diti  fanatum  eft  vulcus,  fed  qu<e  erofi  tram  non 
refiituta.  r Pi  ; • 

L’iftefto  modo  s’vfa  io  guarire  il  polipo/  che; 
è vna  certa  carne,  che  nafee  dentro  le  narici  » 
detta  in  quello  modo,  perche  fi  raflomiglia  al 
pefee  polpo  , & è didifficiliflìma  curatione-j 
non  ottante,  che  Catone  de  Re  rufiica  dia  peci 
guarirlo  quella  ricetta . Et  fi  pólypus  in  nafo  in-, 
troierttybraxicam  erraticam  » acidam,  tritam  in 
iftalum compito , dr  ad  nafjim  admoueto . Per  cu** 
rarlo  però  è molto  più  efficace  la  fòglia  di  Ta- 
bacco leggiermente  tritata»  òil  fumo  deli’iilef- 
£a  fòglia  abbrugiata  prefo  per  il  nafo  , quello  » 
dice  il  Neandro  èdi;tarefficacia,chefarà > che 
tra  tte,  ò quattro  giorni iil  poiipo  lì  fecchi,  e_> 
da  per  fe  ftelfo  fe  ne. cada,  mà  deuelì  auucmre 
di  continuar  la  ciira  penlcun'alrri  giorni,  ;lìn 
tanto,  che  le  fue  radici  fìano  difieccate,  c cho 
più  non  ripupullino  . Felice  PJatero  vuole,  che 
il-folo  fumo  di  Tabacco  per  più  giorni  ;v  fato 
faccia  cadere  il  polipo,  e ri  fa  ni  la;  narice  af- 

iefita-w  :,.-  • ! -ft.  . 

i.Nàfconp  alcuna  volta  nel  vifo  alcune  creile, 
che  andando  ferpendo  à poco  à poco  * guafta- 
no  tutto  il  volto;  quello  male  viene  da  Medi- 
ci detto  in  latino  Impetigti  che  noi  fogliame 

*«/:..  ;•  V chiù- 
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chiamare  fuoco  volatico,  ò Ccabbia  fecca , ed 
afpra,  queda  dà  vn  pronto  grand  idimo, perche 
dalla  bile,  da  cui  procede  , viene  infiammato 
quel  luogo,  che  nonpotendo  vfcire,  rende  quel 
gran  prurito  prefeil  Tuo  nome,  delTimpeco  » 
come  dille.  Sereno 

Si  verovitium  eft,  quad  duciù  ab  impete  no-" 
mert-j . • . • « • 

» Hoc  matutina  poteri*  cohibere  faliua.  > 1 
Si  danno  per  guarire  quello  male  diuerli  fègre^ 
ti,  mà  al  Monarde  pare  non  trouarlène  alcuno 
più  proprio,  & efficace,  quanto  il  fugo  di  Ta- 
bacco pollo  neliuogo  affetto,  con  rillclfa  fo- 
glia di  Tabacco,  ò prender  i’iftefle  foglic,e coti 
effe  fregarli  ben  bene  quel  male  volatico , per- 
che il  fugo,  che  da  effe  foglie  fi  fpreme  in  eflò 
«Io  guarilce . fllius  ( idefì  T abaci  ) etiam  folijs 
impetigine s , & capitis  fcabies  vtiliter  con  fri- 
1 tantur . * : .7;, 

Vien  tal  volta  nelle  gengie  vn  male , che  ci 
fà  le  vlccri,  e le  guada  in  modo  , e relafTa,  che 
fi  cader  tutti  li  denti;  per  quello  male  è rime- 
dio fìngolare  lo  fciacquarfi  fpedo  la  bocca  con 
l'acqua  diilata  dalie  foglie  di  qued’herba .Jjìuod 
eoeperientia  frequenti  dice  il  Neandro  ftliciUr 
comprobauit . il  Clu fio  per  qued’ldelTo  malc^ 
di  la  feguénte  ricetta  . 

Fiat  mixtura  cum  molle  rofaceo,  & fucco gra- 
nai ir  um  acid  orimi  <J h*  mundijìcat,  abjlergit>& 
incarnat.  Il 

\ 
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Il  Dottor  Pauio  appreflo  ilNcandro  ordina 
le  feguenti  pillole  da  prenderli  per  guarire  det- 
to male  chiamato  da  Medici  Stomacacene  con- 
forme dice  Plinio  lib.  2.  cap.$.  mentre  raccon- 
ta gli  effetti  caulati  da  quell’  acqua  dolce  di 
quel  foncé  » che  fece  cader  li  denti  i tutti  li 
Soldati  di  Cefarein  Germania,  di  cui  fon  que- 
lle le  parole . In  Germania  trans  Renttm  cafiris 
à Germanico  Cafare  promotis,  maritimo  tradu  » 
fons  erat  aqux  dulcis  folta  %\qua  pota  intra  bien • 
nium  dentes  deciderent , compagcfque  in  genibus 
foJuerentur • Stomacacen  Medici  vocabante  & 
feelétryben  ea  mala.  La  ricetta  dunque  da  faro 
dette  pillole  e'  la  feguente . 

' Cajloret  fubttlijjime  pulnenxatì  drag.  Hi. 

5T beriàcA  optitne  qt  fuffìcitai  incorporandum 
J 7ldt  maxae  qua  malaxetur  fyruppo  T abaccino 
forma  catapotia  pania  ex  jing . drag.j.  nu.  12. 
Sumat  pillulam  vnam  mane  ieiuno  lìomacbo 
- Afà  fe  le  gingiue  faranno  di  modo  vlcerate 
tKe  fiano  pericolofe  da(putrefarfi  , fi  faccia  vn 
gargarifmo  di  fugo  di  Tabacco,  e pempinclla 
con  vu  poco  di  zuccaro,  ò mele  , e con  elfo  fi 
fciacqui  bene  la  bocca, e tato  fi  tenga  in  efl’a,fìn 
che  fi  bagnino  bene  rurte  le  gengie  , mi  fe  fa- 
ranno infìftolite,  fi  fciacquino  col  decotto  lu- 
detto,  con  aggiungerà  vn  poco  d’alume. 

Se  la  caufa,  che  fà  dolere  le  gingie,  e i denti 
prouerrà  da  materia  frigida,  fi  fciacqui  la  boc- 
ca 
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ca  con  aceto,  in  cui  fiano  bollite  le  foglie  di 
Tabacco,  ouero  fi  tenga  in  bocca  vn  poco  di 
acqua  vite  , in  cui  fia  fiata  infufala  poluere  di 
dette  foglie . Ma  fe  l’vlcere  hauerà  maligna- 
to, s’adopri  l’acqua  ftillaca  di  Tabacco  con  il 
decotto  di  Rofe , e fopra  di  dette  vlceri  li 
porrà  la  poluere  di  Tabacco , 

Per  il  dolor  di  denti,  che  prouiene  da  caufa 
frigida,  fi  fà  vn  decotto  di  foglfc  di  Tabacco 
e fiori  di  Camomilla  infufi  in  vino  » e con  eflò 
fi  fciacqua  la  bocca  , eli  denti»  & è rimedio 
prosato  più  volte  di  grandifiimo  giouaméto. 

Per  T ifiefii  dolori , ho  io  efperimentato 
molto  gioueuole  il  tenere,  in  bocca  la  foglia^ 
di  Tabacco  tanto  quella*  che  viene  in  corda.* 
dal  Braille,  ò Medico, quanto  la  nofirana  ^eia- 
dio  all  bora  all'hora  colta,  e frefea  » perche  mi* 
riga  i 1 dolore,  e fi  fputar  fuori  quegli  h umori 
pituitofi  , e frigidi,  che  caufano  il  dolore. 

Per  lVlceri  delle  fauci,  che  fi  caufano  dall* 
infiammationi,  che  vengono  in  effe,  è molto  à 
proposito  il  fugo  di  Tabacco  mifchiato^  con** 
vn  poco  di  mele  puriflimo,  à quali  s’aggiugner 
rà  vn  poco  di  fterco  canino*  8c  vn  poco  di  ce- 
nere fatta  da  vn  nido  di  Rondinella  abbru- 
ciato . * ..  • , ' ... .ù 

Sogliono  ancora  nejla  parte  fuperiore  del 
palato  venire  tanto  à bambini»  à caufa  del  lai* 
ve  contaminato  > che  prendono  » quanto  a gli 

adulti 
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adulti  per  caufad'humori  calorofi  , che  colasti 
fen  vanno,  e fanno  gonfiar  la  bocca  certe  vl- 
ceiette,  che  li  Medici  chiamano  Aphiha.  Que- 
lle fi  curano  col  fugo  di  Tabaccolcotto  nel  zuc- 
caro,  e con  quello  decotto  fi  Iciacqua  bene  la 
bocca  più,  e più  volte  con  grandifltmo  gioua- 
mento;  ouero  fi  fi  quella  ricetta» 

9*.  Aluminisvjìi  « . 

Tburis  an.  drag  .j,  u " 

Balanjtiorum  ’’ 

G aliar um  an • drag.ij • 

Sy ruppi  Nrcotiana  q*  5 . mifet  fye. 

Si  fciacqui  fpefio  la  bocca  con  quella  coni* 
polmone  , che  coli  quell*  vlceretce  fi  cura- 
ranno  • 

Per  le  fcrofole , ó glandule  » che  vengono 
nella  gola,  quando  s’indura  in  quel  luogo  l<u> 
carne,  coli  dette,  perche  le  fcrofe  animali  bea 
noti  fpefio  di  quello  male  patifeono,  dice  Carr 
lo  Stefano  nel  fuo  Predio  ruftico  lib^.eap.jó. 
fe  fi  bagnaranno  col  fugo  delle  foglie  di  Ta- 
bacco, ò fregaranno  con  dette  foglie,  fa  c il  mé- 
te fi  guariranno»  e non  farà  neceflario  per  gua- 
rire andare  in  Francia  per  farli  toccare  da-» 
quel  R&Chriftianiftimo,che  col  foltatro  fegnà- 
doie  con  il  fegno  della  Santa  Croce, e dicendo 
ili  Re  ti  tocca,  e Iddio  tiguarifea,  hà  quella-» 
virtù  da  Dio  datagli  di  guarirle  « Si  come  gio- 
va à tutti  i tumori  duri  generati  da  materia-» 

*’  fredda. 
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■ fredda, rapplicare  viTimpiaftro  fatto  co  fugo  di 
Tabacco  lib.femis  di  Attendo  Pontico  dram. 
iv.  Oli)  d’Hypericon.  Irino,  ouero  Sambucino 
an.  dram.  j* s.  foglie  di  Attendo  politico  mag* 
giore,  di  prunella,  di  fymphirominore,di  fcro- 
folaria  maggióre  del  Mattioio  an.  manipolo 
vno.  Vino  bianco  dram.  ).  $.e  tu  tta  ciò  bidlito 
in  vafo  di  rame , fin  che  fi  confumino  lì  fughi, 
ci  vino, e moflò  Tempre  con  lappatola  di  legno* 
pòieiprefio  col  torchio,  fe  gli  aggiungono  ce- 
ra gialla  dram.  ìiij.  disfatta,  grado  di  becco  * 
Trementina  an.  dram.  i). Poinere  d’Incenfo»  dì 
mattici,  di  mirra  an.  onc,  }•  Chefe  le  llrumo, 
ò detti  tumori  futtero  aperti,  fi  potrà  per  con- 
solidarli adòprare  i’vnguento  fatto  con  polue-’ 
re  d’Arittolochia  lunga  onc.  iij.  Mirra  onc.  s. 
M 11  mia  onc.  i;.  Sugo  di  Tabacca>&  olio  del  me- 
defimoan.lib^femis.Ceraonc.  iiij.  E le  ad  ef- 
fe fufle  bifogno  il  corrofiuo  , fi  prepari  con  fia- 
le di  Tabacco  onc.  j,  Inargirio  onc.  s.  acqua-* 
Kofa  vnc.  ii).  con  olio  di  Tabacco  » e bagnan- 
done sfilacci  di  tela , fi  empiano  li  buchi  delle 
decca  ttrùmedeggiermenre  ^ per  quanto  dicc^ 
MaiTimiano  Zauoua  Medico  practico  di  Ra- 
-uennaie  r:. . £u{.:.a'i  X'  • i 

r.  v Eucrarto  per  la  gola  , quando  in  ettfa  fenr 
tiri  dolorea  cauta  di  qualche  catarro  freddo  » 
ò prauenirà  da  nfreadore,il  che  potrà  feruùc* 
per  tutti  gli  altra  dolori,  che  vengouo  per  cau- 
V-.  “•  Dd  fa 
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fa  frigida  nell’altre  parti  del  corpo,  ài  quello 
rimedio,  fi  fcaldino  le  foglie  di  Tabacco  focto 
la  cenere  calda;  e s'applichino  al  luogo  doue 
è la  doglia , che  Cubito  mitigarà  il  dolore  . Si 
potrà  fare- anche  vn  gargarifmo  del  decotto 
delle  foglie  di’queft’herba,  ò da  fe  folo  »■  o me* 
fcolato  con  altre  cofc  appropriate  à quello  ef- 
fetto * * 

Mà  le  il  gargarozzo , il  palato,  ò altra  parte 
delle  fauci  farà  vlcerata,  tignata»  ò appurata 
Rifaccia  il  gargatifmo nel  modo. Seguente. 

J$t.  Syrupi  Nicotiana  vnc.  tj « - 
, Diamor • 

Syrup.Rofar.vtic.  j. 

E con  elfo  fi  fgargarizzi  fpelfo,  più , e più  vol- 
te il  giorno,  che  fra  poco  tempo  fanarà 

Vi  è per  il  detto  effetto  quell’  altro  Garga- 
rifmo 

: R.  Aqua  Tubaci  lib.j.  • ; • 

Solatii  lib.femis. 

Sublimai,  vn*  tj.  • • 

Bollino  tanto  in  vafo  di  vetro  * fino  che  il  foli* 
matofi  fia  diffoluto,  fi  leui  pofeia  dal  fuoco»  fi 
Jafci  raffreddare , e far  la  pofa,  e feccie  . Ciò 
fatto  fi  coli  l’acqua  con  gran  deprezza, e fi  sfec- 
ci  totalmente,  e fi  eonfcruiperli  bifogni,  Con 
quella  in  fimilimali  fi  faccia  il  gargarifmo, che 
i‘  rimedio  prouatilfimo  per  detto  effetto  • 
Nafce  molte  volte  fotco  la  lingua  yn  turao- 
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re,  con  infiammatione,  quale  da  Medici  vien,» 
chiamata  Ranula,  quefta  vien  generata  dallaj 
pituita, e da  altri  praui  humori.  E nonfolo  vie- 
ne à gli  h’.iomini,  ma  anche  alle  beftie,  & in«> 
particolare  a i Buoi , in  modo  tale  > che  gli  im- 
pedire il  mangiare,  conforme  dice  Columella 
lib.  6 cap . 8.  Solent  etiam  cibo fa /lidi  a afferra 
vitiofa incrementa  lingua*  quas  ranas  vocant 
veterinari].  Quelli  de uonfi  prima  aprire  con_» 
la  lancetta  in  tal  modo , che  fi  diuidano  iiu 
due  parti , vna  delle  quali  ti  mandi  alla  delira-», 
l’altra  alla  (inidra,  acciò  fcappi  fuori  queH’hu- 
more  pituitofo , che  é dentro  à guifà  del  bian- 
co dell’  vuouo  ; poi  fi  freghi  per  gli  huomini  co 
fale  di  Tabacco, e Galle  immature,  fi  faccia  poi 
come  vn’impiaftro  con  bianco  d’vuouo,  e poi- 
nere  di  Tabacco,  e fi  metta  doue  c la  ramila-*  ; 
indi  fi  fputi  fuori  quella  materia  , e fi  feiacqui 
fpefifo  la  bocca,  ò con  l’acqua  fiillata,ò  col  de- 
cotto delle  foglie  di  dett’herba.  Per  ,le  bellica 
bada  fregarglile  coi  fale  ordinario,  che  g lil’a- 
pre,  e guarisce . • * , •-  ; *- 

Per  quei  tumori , che  vengono  nelle,  fauci» 
evenendo  arrecano  gran  dolor  di  teda,  che 
li  Medici  chiamano  Brancoceles* fi  fà  il  feguen- 
te  gargarifrao  . : r: 

5*»  Radio.  Py  retri  vnc.'j. 

Succi  Per  ficari  e*  vel  •;  : 

Prunella  vnc,  j. 

Dd  9 Tata* 
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T abaci  vnc.y.  r 

Oximil.fqui  Mitici  ad  pondus  omnium 
• commifeeantur  &c. 

. ouero  • 

J)i.  Liquoris Mumiavnc.j.  ■ ... 

Succi  T abaci  rune.  j. 

Aceti  communis  vnc  iiij.  . 

fiat  mixtura  &c. 

Come  fi  facciala  confettione  del  liquore  di 
mumia,  J’infegna  il  Quer  cetano  fa  Pbarmaco - 
pea  Dogma  ticorum  rcftitut . He  Chimi  cu  opera - 
tionibui  cap . 25.  àcui  fi  rimette  il  Lettore  . 

. 'All*  Flegmoni  con  dolore  gioua  aflàiflimo  lo 
fendergli  fopra  le  foglie  di  Tabacco  bene  im- 
beuute  in  egual  portione  di  fugo  di  Cocome- 
ro» e vino  bianco  odorato. 

; AI  catarro  da  cagion  fredda  originato  gioua 
il  fumo  delle  foglie  fecche  di  Tabacco , e mag- 
giormente Io  fciloppo,  il  quale  lo  ferma  mara- 
uigliofamente . Umedefimo  fanno  le  foglio 
mafiicate , quali  liquefanno  la  pituita  raduna- 
ta nel  capo , e feccano  il  catarro  cauandolo 
per  l’infundibolo»  che  è ne’ventrìcoli  del  ce- 
lebro. 

-,  Per  far  buona  memoria  il  fumo  di  Tabacco 
attratto  per  le  narici  è ottimo , perche  facil- 
mente fi  tralporta  alii  fenidel  cerebro  » e f es- 
purga dall’  abbondanza  del  catarro.  Ma  que- 
lla attrattione  vuol  eOerf^tta  almeno  due  ho- 
. 7~  ' * : / 1 re 
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re  auanti  mangiare,  acciò  più  facilmente  fi  di- 
fecchinogli  humori  peccanti . Nonfideuea- 
bufar  di  queito  medicamento,  dice  il  Zauona^» 
col  troppo  vfarlo,  e fuori  di  tempo,  perche  ii 
ripeterlo  tante,  e tante  volte  fenza  occafione»?, 
è vn  far  del  ceruello,  che  è fede  delfanima , vn 
camino  per  l’attrattione , & vua  chiauica  per 
l’euacuatione ..  • • . : 

Suole  ad  alcuni  infiammarli  di  modo  il  vol- 
to, che  pare  la  lor  faccia  vna  fiamma  di  fuoco  » 
e sébra,che  habbino  fempreil  vifo  abruftolito, 
quello  fouerchio  roffore  fi  fmorza  con  olio  di 
Tabacco  , fìendédogli  foprala  foglia  dell’ifcef- 
fo  ò coli  afioluta , ò cucita  tra  due  panni  lini 
fottili , cotta  prima  nel  vino  bianco  debile.?  » 
ouero  bagnando  il  vifo  col  fugo  efpreffo  dalle 
dette  foglie  mefehiato  con  vnguento  rofato  ; 
mà  prima  di  far  ciò  bifogna  purgare  il  parten- 
te con  pillole  capitali,  per  toglier  via  l’humore, 
che  lo  cagiona . 

La  fquinantia  detta  in  latino  Angina  è vna-* 
forte  di  male , ò infiammartene,  che  viene  nel* 
le  parti  interne  della  gola , e fi  dice  Angina-»  » 
perche  conforme  difle  Galeno  de  lods  affetti* 
lib.ii  flringe  la  gola,  e chiude  al  refpirare  la-» 
via,  ejìgenus  morbi  acutijfmi,  dice  il  Pafscratio, 
quo  fauces  anguntur,acfirangulantHrtè  vn  ma- 
le acurtfsimo,  e pericolofifsimo, perche  cornea  ; 
cantò  Lucilio. i>Sau 

- £>d  3 Infpez 
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Jnfperato  abijt>  qu&m  vna  angina  abflulit  ho  - 
ta  pretto  predo  vccide,  e toglie  U vira,  fe  libi- 
to con  I’e  mi  ilio  ne  del  fangue  non  fi  rimedi  i_» 
acciò  non  faccia  poftema  . E benché  per  curar 
quella,  fecondo  il  Zauona  lì  polla  vfare  il  Ta- 
bacco, lì  deue  però  andare  con  molta  cautela , 
e fopra  tutto  non  pigliarlo  in  fumo,  per  no  l_> 
accendere,  & infiàmmare  maggiorm:nce  la-» 
gola,  & incorrere  pericolo  di  vomitare , c col 
vomito  di  fuffocare,  e difender  le  fauci , anzi 
fecondo  Celio  Aureliano  hi  dato  alcune  volte 
la  morte;  e però  in  quello  affetto  molto  cauta- 
mente lì  deue  operare  con  i medicamenti,  che 
attrahono,  perche  gli  h inno  ri,  che  diftiliano  , 
s’irritano  maggiormente,  e la  materia,  che  de- 
fcende  dada  celta,  vi  facilmente  alle  lanci , 
malfime  nell’ Angine  peftifere,  che  temono 
molto  I*  humidhi.  Cinque  forti  d’Angine_>. 
vuole  Galeno  nel  l/b.^.de  loci s affjfti r,  lì  diano. 
Quando  dunque  l’angina  farà  picuitofi  » e nel 
principio  del  male,  potrà  vfarlì  vn  gargarifmo 
fatto  con  foglie  di  Tabacco  lecco, cime  di  Ca- 
lamelo, di  Roui  an.m.;.  Vua  paifarina  cooj 
li  Temi  pefta  dram.  /.  Daicili  num.  4.  Rofe  rotfe. 
Orzo  intiero  an.p.j.  Bacche  di  Mirto  dram./. 
liquiritia  dram.  ii/.  quelle  cofelì  faccino  bui» 
lire  infteiTie,  e poi  fi  coli.  Ad  vna  libra  di  que- 
lla colatura,  s'nggiiuigaSyrup.  T 'abaci  Drag.ij* 
Di  am  or  o/l  drag,  j,  Dianvcim  drag*  vj*  e lì  fac- 
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eia  17  Gargariftno,  gargarizando  fpeflo  le  fati- 
ci, con  farne  andare  ancora  qualche  poco  in 
gola.  Che  fe  l’angina  pieg  àtte  allo  fcirrofo,nel 
fine  del  fopradetto  decocco  fi  deue  aggiugnere 
Senepa,  miri£>  e cofe  firn  ili . Anzi  in  tal  calo 
in  luogo  di  gargarifmo  fi  deue  foffiare  nello 
fauci  poluerc  di  Tabacco»  ò di  pepc,ò  fenepat»? 
c fe  lo  feirro  fi  conuercifle  alla  mararatione  , fi 
potrà  aiutare  col  gargarifmo  dipaflerina  ben 
purgata  dram.  />  Poluere  di  Tabacco  dram.  iij. 
fichi  fecchi  num.  8.  femi  d’ Altea,  di  Loglio 
an.  dram.  /.  di  miglio  fole  dram.  i/.  e farne  de- 
cotto in  Hydromele , et  adoperarlo  tepido  . £ 
perche  per  l euacuatione  della  materia  puoi  re- 
iteri’viceré  fordida  , per  purgarla  fi  potrà  pre- 
parare vn’altro  gargarifmo  có  noci  di  Cipretto 
p.  /.  Radic. d’Ariftolochia  longa  dram./.  Iride 
Fiorentina  dram.  s.  foglie  di  Tabacco, Agrimo- 
nio,  Politricoan.  m. /.Lupini  petti»  rofe  rotte  » 
orzo  an.  p.  /s.  mirra  dram.  i/.  e fattone  decotto 
in  Hydromelite,  & ad  vna  libra  di  quello  de- 
cotto colato  aggiugnere  Sciloppo  di  Tabacco» 
di  Marrubio  an.dram.i/.  Per  riioluere  il  rumo* 
re  ettrinfecamente  piglili  olio  di  Tabacco  dii. 
/.  di  Camomilla  dram.  s,  vnguento  d’ Altea-» 
dram.  ii/.  poluere  di  nido  di  Rondine  dram;  v 
fi  mefcoli  ogni  cofa  infieme»  e s’vnga  il  turao- 
re.E  fe  finalmente  nel  petto  vi  futte  marcia  vi- 
ncola, difficile  da  ettraherfu  per  mondarla, c dì- : 
■>  Dd  4 fporla 
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fporla  aU’vfcita,  fi  puoi  cuocere  il  Tabacco  nel 
fero,  onero  adoprar  l’olio  , ólo  fciloppo  di  d. 
Tabacco»  ongendo  il  petto  . 

Sono  alcuni,  che  patifeono  d’vna  di  facilità 
grandifiima  nel  refpirare,  perche  gli  fi  Aringa 
di  modo  il  petto,  che  non  poffono  raccorre  il 
fiato.  Quello  malevien  chiamato  da  "Medici 
Afma,  e per  guarirlo  , òfedarlo,  fi  danno  da-» 
loro  diuerfi  medicamenti  aperitiui,  che  slarga- 
do  il  petto, e danno  campo  alla  refpirationo  • 
None  inferiore  à tutti  gli  altri  il  Tabacco, 
poiché  dice  Euerarto,che  ancora  per  l’Afma-» 
e buono.  Idem  ejficitT abaci  exiccati  puluis*  fi 
Quantum  pollice , & indice  d’gitis  comprebendere 
poteris  ad  radicem  lingua , ad  partem  palati  de  ti - 
neas  per  aliquam  temporis  moram  ( vanendo 
fuluercm  deglutias ) vnde  pofi  breue  temporis 
fpatiumt  fenties  bumoris  phlegmatici  copiami 
ab  ore  defluere , qua  durabit  donec  mediocremL 
bumoris  aquofi  difeum  impleas  . Quello  è vn  ri- 
medio efficacilfimo,  poiché  tira,  fuori  dal  petto 
quelle  flemme  , & humori  pituitofi , che  con 
tanta  violenza  Io  flringeuanoj  mà  nel  feruirfe- 
neci  vuole  vnagran  cautela,  e circumfpettio- 
nc;  poiché  bdògna  auuertire»  che  quel  Tabac- . 
coinpoluere,  che  prefo  tra  due  dita  fi  pone.* 
nella  radice  della  lingua , non  tali  in  gola  , & 
ingoiandoli  non  vada  nel  ventricolo , poiché^ 
iària  contrario  effetto»  & prouocaiia  vomito,c 

diftur- 
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difturBo  grande  di  Aomaco  ; ma  Te  fard  io  det- 
to luogo  pollo  con  giuditio , & iui  fi  farà  per 
qualche  poco  di  tempo  teuuta , tirarà  fuori 
dallo,  ftomaco  moltilfima  quantità  di  quella 
flemma , & acquofità,  che  era  cagione  di  quel- 
la Grettezza,  e pena, che  in  elio  fl  ientiua  , lino 
ad  empire  vna  catinella  di  detto  humore . Ma 
quando  ne  farà  vfeita  vna  buona  quantità , e_> 
tale,  che  pare  polla  badare  , fi  laui  la  bocca-» 
con  vn  poco  di  vino  gagliardo,  egenerofo,che 
è molto  corroboratiuo , e confortatiuo  dello 
ftomaco, che  fu  alquantoper detta  euacuatione 
conturbato  . Quello  rimedio  fi  potrà  reiterare 
ogni  mattina,  oucro  ogni  due  giorni  » eflendo 
fempre  digiuno  conforme  ammomfee  l’ifleflb 
Euerarto.  Tandem  vbi  fatisfluxijjè  vi  dentar 
vino  albo  prpfianti  esablues,  idque  fingulis  die - 
busmatutino  tempore  ieittno  Jìornacbo  iterabis 
.^uod  fi  id  moteftius  ftt>  alternatim  tertto  die^y 
repetes  dummodo  generatici  prius  ex  arte pr cerni fià 
fuerint.  L’ irte  fio  rimedio  ferue  à queìpraui  af- 
fetti del  petto,  alle  parti  adiacenti  , al  polmo- 
ne, all’ofsophago,  al  gargarozzo  , ed  à quelli 
che  patifeono  fpeflò  flulfioni  nel  petto  . 

Il  Neandro  dà  ancor  egli  per  guarir  l’afma  di- 
dèlfi rimedi;, ed  il  primo  c,  che  fi  aggiunga  vn 
fcrnpolo  di  poluere  di  Liquirìzia  benpolueri- 
zata  ad  vn'oncia  di  fciloppo  di  Tabacco , e 
quello  pigli  ogni  mattina  à digiuno  il  patienre  • 

Ouc-  1 
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Ouero  pigli  ogni  giorno  vn' oncia  dcH’iflef- 
fo  fciloppo  di  Tabacco  con  vna  meza  dramma 
di  poluere  di  polmone  di  Volpe,  con  vn  poco 
di  Micridaeo  > Se  adduce  la  ragione,  perche  fi 
dene  far  ciò.  His  enim  opus  efly  vtpulmo  robur 
ducati  attenuant  enim  bue,  aperiunt , & flatus  di - 
feutiunt . 

Mà  fe  la  materia,  che  caufà  l’afma  fari  craf- 
fa,  e fpefla,  per  tirarla  fuori , fari  à propofito 
fare  vn  fternutatorio  col  fugo  di  Tabacco , ti- 
rando detto  fugo  per  le  narici . Mi  molto  più 
à propofito,  è beuere  vn  poco  d’acqua  ftiilata 
dalle  foglie  di  Tabacco  , e liquefarci  dentro  vn 
poco  di  Teriaca  perfettiflima  , 

Il  Dottor  Gio:  Eurnio  fi  per  l’afma  il  fotto- 
icricto  fciloppo . 

Tk.Nicotianx  ficee  m.  titj.  Hifjop • Calamene 
Prafstj  ari.  m.  femisCapillorum  Venerisi  Scabio- 
f<e  an.  m.  j.  Ficuum  ficcar um.  Datiti,  pingue d. 
an.ru  x.  Pcenugrec.  Radic.  apìj,  & Faniculi,Vr- 
tictean . vnc . s.  Radic.  I reo*,  drag.  ij.  G lycyri%. 
drag,  x . fi  cuocino  tutte  le  fopradeete  cofe  in 
4.  libre  d'acqua,  fino  che  fi  confumi  il  terzone 
ci  aggiunga  mele  , e zuccaro  , e con  elfi  fi  fac- 
cia lo  fciloppo  s.  ar.  fi  piglino  due  • • ò tre  nic- 
chiar i il  giorno  di  quelio  Tei!  oppo,  cioè'  mat- 
tinale farà,  che  farà  di  grandilfimo  giouaméto. 

- L'Augenio  ancor  lui  compone  vn’altro  fei- 

loppo  di  Tabacco  femplice  per  detto  male,e  la 
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Tua  ricetta  e'  quella  . 

* Bì.  Decoctionis  Folionum  T abaci 

Saechari  fini  art.  lib*  /,  & s,  • : 

Fiatfyruppus  optim  e deco&m ...  : 
Si  faccia  con  quedo  decocco  vn  lambitine,  con 
ia  mulfa,  cioè  acqua  melata  , mi  in  vece  d’ac- 
qua commune  fi  faccia  con  acqua  d’orzo,  li_* 
<iofe  per  farla  è di  metter  dentro  i quattro  on- 
ce di  quella  mulfa,  due  once  di  detto  fciloppo. 

li  Quercetano  fi  ancor  Jui  il  feguence  fct- 
Ioppo  di  Tabacco  fempUce  per  l’ifteiTo  male.» 

• S ucci  Tubaci  fib»  iiif*  - ■ • ; 

Hydromelitis  fimpl.  Uh.  j. 

Oxymelius  Jìmpl.  vnc.  iiij . 
c depura  il  Tabacco,  come  io  hò  detto  a car- 
tc  q8<5* 

Nelle  Spetiarie  communemente  fi  fi  lo  fci- 
loppo di  Tabacco  coli 

Succi  T abaci  deputati  lib . iij.  » ; « 

Saccbari  clarificati  lib.  j.  /. 

Decoquantur  in  fyrupum . 

Nel  far  quello , & altri  limili  fciloppi,  che  han 
bifogno  di  Ilare  due,  e tre  giorn  i dentro  de* va- 
li per  deputarli,  deuono  li  speciali  eli  ere  auui- 
fati  di  non  cuocerli  in  vali  di  rame,  di  Bagno  *' 
ò d’ottone,  acciò  non  piglino  di  r aggine,,  ò dì 
mala  qualità  dal  metallo;  ma  li  cuocino  in  va- 
fi  farti  à polla  di  pietrai  ò di  terrai  purché  fia- 
no  inuctriaci . m' 
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Si  fanno  ancora  per  guarir  l’afma  altri  ri- 
med  i /,  e ceròtti,  mà  perche  la  minor  parte,che 
entri  nella  compofitione  loro  è il  Tabacco, non 
parlarò  di  elfi,  rimettendo  il  Lettore  à vederli 
in  altri  Autori . 

. Il  Signor  IarnacoGouernator  della  Roccel- 
la,  di  cui  il  Nicotio  ( del  quale  habbiamo  fatto 
{opra  mentione  ) fi  feruiua  per  Configliero 
mentre  era  Ambafciatore  in  Portogallo,  hà  in 
feftelfoefperimcntato  quanto  fa  gioueuojc^ 
l’acqua  ftillata  dalle  foglie  verdi  di  Tabacco 
mefchiata  con  acqua  d’£u  fiaba  , nelle  paffioni 
Afmatiche  che  patiua,beuèdone  ogni  mattina 
à digiuno  vn  bicchiero,  poiché  confefla  e{Terft 
cofidalfAfma  di  che  patiua  inbreue  curato  ; 
& hauer  pofcia  queft’iftefìo  in  altri  efperimen- 
tato  • 

Scriue  il  Monarde  hauere  in  alcuni,  che  tra- 
uagliati  d’Afma  eran  ritornati  dall’Indie  Oc- 
cidentali, ò Peruuiane  in  Portogallo  ofleruato, 
che  mangiauano  le  foglie  verdi  di  Tabacco , & 
i iughiottiuano  il  fugo , che  da  dìe  fucchiando 
• traheuano  per  fcacciare,  & elìrahcre  dal  petto 
materie  raarciofe,e  putride*  e quantunque  det- 
to fugo  gli  ebriacafle,  e facelfe  dormire  , fi  co- 
- nofceuaperò  ellerglidi  molta  vtilitd  fiperca- 
uar  dal  petto  la  pituita  più  crafla,  che  lìà  at- 
taccata in  elfo  > come  quella  marcia,  e bruttu- 
ra, che  per  fua  cagione  fi  genera  . 

::  A y» 


Digitized  by  Google 


Capìtolo  XXXI X.  42p 

Vie  fra  Medici  vna  nuoua  queftione  fe il 
fumo  di  Tabacco  fiaveraméte  buono  per  gua- 
rire l’Arma,  e fe  quelli, che  di  quello  male  paci* 
feono  faccino  bene,  ò nò  in  prenderlo.  Quelli, 
che  negano  douera  prendere  il  Tabacco  in  fu- 
mo per  quello  mal  e, fi  f ondano  in  quella  ragio- 
ne, che  non  fi  debba  in  rutti  gii  affetti  catarro- 
fi  permetter  mai  l’vfo  di  quelle  cofe  , che  la-* 
tefta  riempiano.  Onde  efl'endo  tale  il  fumo  del 
Tabacco,  non  fi  deue  permettere  il  fuo  vfo  in_y 
fi  m il  i affetri  catarrofi.  In  quanto  a da  minore.* 
é cerciftìma,  conforme  habbiamo  prouato  di 
fopra,  quando  s’è  trattato  di  quella  facoltà,  ò 
virtù  Narcotica,  che  ha  il  Tabacco,  che  fubito 
afeende  alla  tefta  , e riempiendola  muoue  nel 
cerebro  la  pituita,  e gli  altri  humori  frigidi , e 
catarrofi  per  rimuouerli,  ’e  péro  mentre  ftà  at- 
tualmente operando  fi  girar  la  tefta,  e paro  , 
che  faccia  ebriaco  . Che  poi  l’Afma  protienga 
dal  catarro,  che  viene  dalla  tefta , ò pure  fe  dì 
altronde  hà  la  fua  origine,  fempre  s’accrefca_* 
per  la  grauezza  del  capo,  e dalle  diftillationi , 
che  fi  fanno  in  elfo  maggiormente  s’auanzi , è 
dottrina  trita,  e volgare  apprefTo  li  periti  dell’ 
arte  di  medicina;  fi  che  fari  certiffimo  non  do* 
uerfi  permettere  a quelli, che  patifeono  d’afma 
l’vfo  del  fumo  di  Tabacco  . 

Hanno  per  proua  della  loro  afte rtio ne  quel- 
li, che  vogliono  fia  molto  ‘gioueuole  Tvfare  il 

1 Ta: 
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Tabacco  in  fumo  da  gli  Afmatict,  quell’  argo- 
mento validilfimo,  che  tutto  ciò,  che  incititi , 
attenua,  rifcalda,  e purga  il  petto  , è di  gran- 
dilfimo  giouamento  in  quello  male  ; onde  ha* 
nendo  il  fumo  fudetto  quelle  buone  qualità, di 
rifcaldare,  incidete  , attenuare  , e purgare  il 
petto',  farà  anche  dj  foramo  giouamento  per 
guarirlo  . 

Mà  predo  fi  feioglie  il  dubbio  fe  fi  diftin- 
gticraono  i tempi  de  parofìfmi,  e la  qualità  de 
gli  infiliti  A gnatici.  Perche  non  è bene  foffiar 
5 fuo  fumo  nel  tempo  iftelfo  , che  il  partente^ 
fènrc  queft’infuItOi  e paflìone  i perche  riempié- 
do  il  capo, puoi  muouer  nell'ifteflo  tempo  nuo- 
ue  diftiIlationi,ed  in  vece  di  giouarc,puol  nuo- 
cere con  molto  pericolo  del  patiente.  Mà  fe_> 
s’afpettarà  il  tempo,  che  il  parolifmo  fìa  pana- 
to, c che  J’humore,  che  cala  ne’polmoni,  per  la 
fila  cràlfezza  non  fi  puoi  con  le  folite  forze  na« 
turali  efpurgare,  e che  non  v*è  più  pericolo  di 
nuoua  fluflìone  , fe  fi  prenderà  la  pipa,  e s’at- 
traherà  il  fumo  fudetto , quello  aiutata  co  vti- 
lf  euidentifiìmo  ad  efpurgar  detto  humore, 
lo  fcacciarà  preftamente  dal  petto , quale  dila- 
tato» darà  campo  alla  refpiratione,  perche  è 
fila  proprietà  naturale  rifcaldare , incidere , ed 
attenuare  quegli  Immoti  vifeidi,  ecrafli , chcL» 
caufano  quella  grettezza  di  petto.  Onde  an- 
che Mefue  K ed  Auicenna  confegliano  in  limili 
Ìt  ' — • paf* 
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paflioni  afmatice  feruirfidi  fuffumiglj  fimili,e 
quello  di  Tabacco  è tanto  migliore,  quanto  c 
fua  propria  qualità  ( vfaco  à tempi  debiti)pro- 
durre  li  fudetri  effetti . 

L’ifteffo  fuffumigio  è buono  ancora  per  Ia-> 
toffe  molto  inuecchiata,  e contumace,  qualo 
difficilmente  con  altti  medicamenti  fi  puoi  fe- 
dare,  etaato  piu  Teprouenirà  da  humori  pi- 
tuitofi  , che  caufaranno  ofiruttione  negarte- 
li* afpre  de  polmoni,  che  hanno  bifogno  d’in- 
cifiane,  actenuatione,  e d’effere  afforbiti.  In  fi- 
mil  toffe  vuole  Auicenna  io.  3.  tra& • I.  cap. 4. 
che  i fiiffumigi;  fiano  molto  gioueuoli,  mentre 
diffe  Graffar»  vifcidamquc  mater/am  vetcrem  M 
anhelofamque  refpirandi  difjìcultatem  producen - 
tem,  alijfque  remedii s non  cede  penti  berbarum  , 
aroiratutnque  fuffitu  poffe  demolivi  ; mà  di  elfo 
bifogna  feruirfi,  come  (opra, doppo  farà  pallata 
la  flufiìone . 

Per  l’ifteffa  toffe  danno  l’Eurnio,  il  Querce- 
tano,  e’I  Neandrodiuerfi  altri  fuffumigij , fo- 
menti, e fciloppi , mà  perche  la  minor  parto 
de  gli  ingredienti  è quella  del  Tabacco,  rimet- 
ro il  Lettore  à vederli  in  detti  libri,  non  effen- 
do  mio  propofito  di  trattar  qui  il  modo  di 
guarire  tutti  i mali,’  per  1 quali  in  qualche  mo- 
do il  Tabacco  vien  mefehiato  con  altri  ingre. 
dienti,  fé  la  maggior  parte  di  effi  non  fi  com- 
pone di  Tabacco,  in  modo  che  refifetto.fijteb- 
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ba  principalmente  alla  Tua  virtù  attribuire. 

A quelli,  che  fon  Tifici  ( purché  il  male  non 
fia  troppo  inuecchiato  ) è di  grandilfimo  gio- 
namento  il  Tabacco  prefo  in  funio,è-moIto  più 
lo  fciloppo  femplice  di  Tabacco , imperóche_* 
disecca  nepolmoni  la  putredine,  e confonda 
jefuevlceri.  E’ quello  vii  male,  che  rimo  il 
corpo  eftenua,&  i caufa  della  pitùit&che  dal- 
la teda  ne’polmoni  discende, reftan  quelli  mor- 
talmetite  vlcerati,  onde  danno  yna  poca  fi, 
mi  affai  continuata  febre,  «perche  in  quella-* 
paffiorié-rèlla anche  il  petto  ofiefo,  che  sforza- 
dofieuacuar  detta  pituita  maligna  efulceran te, 
getta  con  detto  efcremento  dalla  bocca  ilTam- 
gue  . Il  Tabacco  dunque  come  quello  , che  e 
atto  nato  d purgarla  pituita  é di  fornaio  gio- 
'uamento  in  quello  male,  e fe  bene  io  non  lodo, 
:che  quelli  tali,  prendino  il  Tabacco  in  fu- 
mo, conforme  dice  il  Neandro,  lodo  però  af- 
€ài  , che  elfendo  premefla  vna  purga  generale , 
fi-prenda ogni  mattina  incerta  determinata-* 
ciofe  , da  farli  da  perito  Medico,  il- fuo  fcilop- 
pcrffctnplice . Riferifce  Heurniod-hauernecon 
eflo  fanati  molti,5  ed  il  :Neandro  , che  n’hd  vo- 
4utofarTeFperienza,:dicehauerne  ancor  egli 
molti  guariti.  Ma  non  approua  il  fciloppo  fac- 
to del  Tabacco  fecfcò,  che  eviene  dall*  America 
-eqyeràfe  Aòrta  farlo  del-nòftrano,  e dalle  foglie 
.verdi  i « Truche  -di  elio  a e ‘-quelle  fono  le  lue-* 
. * parole. 
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parole . Vide  tur  nobis  homintbus  nofjris  fy- 
iruppus ex  fiùtti  T Abaci  in  hifce  regionibus  nati 
vtilior+quam  ex  macerati  ficcis  ex  India  aliatis 
follia  compertum  cnim  nobis  *(l  uhm  fyruppum 
itx  recentibas  nòfitatibu s NtcQtfana  -fohjs  confò- 
Bum,  quofdam  à Pbthyfi  proptmodum- reno  caffè. 
Chi  vorrà  vederteli  fai oppi  compofti  di  vary 
«ingredienti  per  là  ricchezza  legga  l’Hcurnio,iI 
.Voeckeroi*e’t  Neandro  \ che  inlegnano  il  mÒ* 
do  di  farli, dì  come  anche  le  pillole  rìi  Bai  fami 
di  Tabacco  ,.c  di  pìù  la  regola  di  faine  e ft rat- 
to, di  ridurre'  il  tuo  fugo  fermo,  e non  fl  uffibi- 
le,  e congelarlo,  per  Vi  bi fogni,  che  polfon  oc- 
correre. i t.  -r 

;®er.qudU»  che  {pittano  marcia  hanno  molti 
Medici  ftimacoeflè*? buono  il  Tabacco  tanto 
in himo, guanto  n^’fopradetti  modi,  perche 
fè  bene  fecondo'Galeno  5.  fimplic*  cap.  %%,  li 
medicamenti  vietici- non  fonobuonj  per  quel** 
li,  che  patìfeono  affetti  di  petto , • perche  trop- 
po diseccando  nuQCono.  Namprxur  alias  , 
dice  Galene?,' «*7*  reddendis  txyt fiore  pulmoneqi- 
excreationibus  incommoda  funt  dcfucantia  ; pof* 
Junt  enm  & ipfa  weidiquidem,  non  Jìetari.Qon 
entro  ciò  Autori  grauilfimi,  fi»  quali  é Auer- 
roe  7.  Colltg,  Vogliono,  (jhe.dquelti*  tali , che* 
Ji  Medici  chiamano  Etnphyci  ha  molto  gioue- 
uole  il  vitto  difsetccante;  e perciò i quett’effèt-; 
to  li  Medicianuchi  mandauano  tali  Empitici 
r ‘ £ e nel-  3 
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nell’Arabia , ed  Etiopia  acciò  con  Paria  del 
Paefe,  eia  moderatone  del  vitto  fi  difeccafie 
in  loro  quella  marcia,  che  haueria  potuto  vice  * 
rar  li  polmoni»  e cagionar  detto  morbo  . Per- 
che (e  bene  li  medicamenti  vretici , e troppo 
. difieccanti  fono  inimici  del  petto,  non  auuiene 
peròcofi  in  quelli, che  moderatamente  diflec- 
cano,  & tantum  abejl  vt  peft.ori  noceant,  dici.? 
ilNeaniro,  vt  ipjt  potius  efficacitet  auxilientui ’• 
M à di  quella  qualità  è il  fumo  di  Tabacco»  il 
quale  qual’hora  nel  petto  defeende  , ammolli- 
fcc  nel  torace  quelle  flemme,  che  poi  per  mez- 
zo dello  fputo  efpurga,  & aiuta  quella  marcia* 
e la  difpone  ad  vfeir  fuori  facilmente  dal  petto. 
Oltre  di  quello , vi  è altrefi  vn'  altro  vantag- 
gio , che  bifognando;  diflcccare  quella  gran 
mafia  d’humori  purulenti,  e marci , acciò  con 
la  loro  continua  fiuflìone  non  vlcerino  il  pol- 
mone , e generino  vna  cifichezza  incurabile—»  •• 
Il  Tabacco  prefa  in  fumo  produce  infallìbil- 
mente quello  buon* effetto,  perche  con  modera- 
tione,  ed  à poco  à poco  quella  congerie  di  fl  5- 
me  marcie,  c putride,  incide,  rifolue,  efpurga, 
e diflecca,  il  che  non  puole  fare  altro  medica- 
mento , che  à detto  male  applicar  fi  potefi'o  » 
che  non  hauefie  vna  egual  forzale  virtù  di  quel- 
la del  Tabacco.  E ben  vero  che  non  faria  buo- 
no, in  cafo,  che  detta  marcia  proueniflc  da  hu- 

mor  bihofo  » ed  acre>  perche  icffiandofi  il  fu- 
mo 
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mo  fudetfo  quella  rìiuerria  più  biliofa,  e mali- 
gna, ma  in  tal  cafo,  fecondo  Alellandro  lib,  7. 
cap.  2.doueria(ì  vfare  di  medicamenti  immet- 
tami» e refrigeranti. 

Se  poi  nel  toflire  refcremento  venifle  fangtii- 
nofo,  e tal  fangue  procedere  dalla  corrottione 
di  alcun  de  vati,  il  che  fapa  vn  peflimo  fegno,e 
mortale,  fecondo  Hippòcrate  4.  Aph . 2 5 . fan - 
guinem  quidem  fupra  fèrri , qualifcumque  ftt 
rnalum  &c. enei  7.  Aph.  15.  A fanguinis  Jputo , 
puri  s fputum  rnalum • Se  vi  fufle  fperanza  di 
guarire, il  prudente  Medico  potria  dace  i que- 
llo patiente  lo  fciloppo  di  Tabacco  femplice^ 
mefchiato  con  vnpoco  di  fciloppo  di  mirtil- 
lo, che  hanno  virtù  di  far  reftare  quel  fgorga* 
mento  di  fangue.  Sarà  anche  più  gioueuok_?, 
fe  fopra  il  petto  del  patiente  fi  porrà  vna  foglia 
di  Tabacco  ammofciata,  come  già  di  fopra_» 
s’é  detro.  Farà  anche  1 ilteffo  effetto  vna  pezza 
bagnata  nell'acqua  fidiaca  dalle  foglie  verdi  di 
Tabacco,  melchiata  con  vn  poco  d’aceto  for- 
tjffimo,  ed  applicata /opra  del  petto , poiché.* 
ancor  quella  hi  virtù  di  corroborare  li  Indetti 
vali,  e llagnare  Io  fgorgamenco  del  fanguo  • 
Chi  poi  fi  vorrà  in  quello  male  feruire  di  medi- 
camenti compolli,  lì  veda  nel  Neandro , e nel 
Magne  no,  & altri  Scrittori.  . ' '-r:  ’l* 

Quanto  gioii! alli  mali,  che  vengono  per  viU 
tofità,  ò frigidità  del  ventricolo  già  l’habbiam 
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di  (opra  veduto»  hora  defcenderemo  al  fe- 

gato . : 

Dice  Egidio  Euerarto»  che  l ‘acqua  ftillata_» 
del  Tabacco  infieme  con  l’herba  detta  Fumus 
Terra  > in  modo  che  Tempre  fia  maggiore  la-» 
quantità  iel  Tabacco»  che  di  erta  Fumiti  terra 
fiavtiliifimaper  tutti  i mali,  chevengoob  nel 
fegato»  ò per  fuacaufa  . Nicotiana  ficumftmo 
terrp  dijiilletur  mirifice prodefl  ad  omnes  epatit 
adfi£tus,aduertendum  tameng  vt  minor  fumatile 
fumi  terra  » quam  nic  ottava  quantttas.  *\ 

/ Se  rintemperie  del  fegato  farà  fredda  , ed 
hmnida»  fi  douranno  fare  al  paciente  tomenti 
eftrinfechi,  & vgnertf  la  parte  del  fegato  eoa 
olio  di  Tabacco,  e di  Camomilla,  ouerodb’Af- 
fentio  mefehiati  infieme.  Il  Neandro  per  quetV 

iftelfo  male  forma  il  feguente  vngnento  ; ' 1 

• Tfc.OleiT abatini  vne*  ij.'  \ r-  < . - . 

‘ . Ab/ynth.vnc*f»&feu>,  - ^ *»  • 

■>  Cinnamomi t : ornili 

* Légni  Aloes  ; . y i ;>  ; «:**;  • «♦*•♦•  ,r.  . 
Rofarum  % librar um  an»  dragati* 

. Maflicbes  ‘:lr . 

« . * Spicg  anaferMp»  j*  ~r\  ‘ *•  y • 

Ceraq,s.  Fiat'vnguenium  **t\  : ' : : 

Per  i dolori  di  Reni*  die  vengono  da  fiati,  ò 
da  materia  fredda,  c craflà  , dàUifteflb  Neaa» 
dro  vn fomento  fatto  dfcfoglicdi  Tabacco,  ra- 
dice d’Althea,  ed  àltr’ herbe  cotte  nefi’acquiu* 
ì j ' i . ì dei- 
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deH’ifleflbTabacco,  & applicato  doue  c il  do- 
lore, e dice  che  mitiga  mirabiliflimamence  il 
dolore.  . . , 

Per  la  Puntura,  chiamata  da  Medici  Pleuri- 
tide,dicerifteflo  etfere  efquifito  rimedio  pren- 
dere lo  l'ciloppo  femplice  di  Tabacco  eoo  ac- 
qua d’orzo,  ò decotto  di  vua  palla,  ò altre  co- 
fe  limili  pettorali . E fe  fi  defideraffe  vnger  la_j 
parteoft'efa  eftriniecamente  dà  il  feguente  wi- 
guento.  . • . 

. flt.  Ole i Ni  coti  andò  vnc.  y.  ■- 

* Chef  rini  . ^ .• 

fritti  an,vnc*  firn* 

< Oefipiyvel  et  us  loco  A x ungi  e Gallinacea 

Ceree  . 

Pingue  din.  Ana.tr*  an-  drag,  ìy. 
t Croci  fcrupt  j, 

Conjfìciantur  funai  ad igném. 

Hà  per  efperienza  ancor  egli  apprefo,  che^ 
il  feguente  fomento  perla  pleuritidc*  è fiato 
ef/ìcacifllmo  per  romperla  . Quello  fi  fa 
Con  foglie  di  Tabacco  manipoli  iìj. 
Parietaria 

Mal  uà  « * •••'  . • ù • . ; * 

. Violette  ;L\*:  : • •••. 

« Branch’ Vrfina  an.  nvj.  ..  c 

Seme  di  Fiengreco  „ \ , ; . ; .? 

Di  Lino  an.  dram,  ij. 

i rOxzo-  ■ ...  ,,  *...  . * • ' ~ ...  • 
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Fiori  di  Camomilla  an.  pug.  /. 

Si  fa  il  decotto  in  dieci  libre  d’acqua  fino 
cheli  confumi  il  terzo,  e poi  fi  cola.  Quefta-j 
colatura  ferue  per  fare  li  fomenti,  poiché  fi  ba- 
gnano in  elfo  le  fpunghe,  ò panni  di  lana  fcar- 
latti,  e s’applicano  al  luogo  della  puntura  • 
Nelle  fincope,  ò pafiioni  cardaiche , quando 
il  patiente  ftà  con  forze  profirate,  c di  molto 
giouamcnto  foffiar  dentro  le  fue  narici  vn  po- 
co di  poluere  cii  Tabacco , mi  quaudo  fari  al- 
quanto folleuato  da  detta  fincope,  ( fe  però  gli 
farà  fiata  cau fata  da  efcrementi  vifcofi)  fi  da- 
rà al  patiente  Oximele  femplice  fatto  di  Tabac- 
co , e con  acqua  di  Tabacco  mifchiata  corL_* 
aceto  fe  gli  bagnarà  la  fronte  . 

S Giàdifoprahò  detto,  che  il  Tabacco  é vti- 
lilfimo  per  le  ftrume,  e fcrofole,  bora  arrecarò 
vn’efperienza  fatta  daGio:  Nicotio.che  riferi- 
fceil  Neandro  . Hauendo  vn  Capitan  di  Solda- 
ti determinato  mandare  a'  Parigi  vn  vnico  fuo 
figliuolo,  che  era  crudelifiimamente  dalle  fn- 
dette  fcrofole  mal  trattato,  acciò  fufie  da  quel 
Chriftianifiìmo  Rè  toccato,  e fanato  j prima  di 
far  ciò,  fe  n’andò  da!  detto  Nicotio  per  rice- 
uerei  Tuoi  commandi,  e lettere  diraccoman- 
dationi  dirette  à detro  Rè  ; quando,  hauendo 
egli  veduto  il  giouine,  e confiderato  il  fuo  ma- 
le, Tincommodo  del  viaggio,  e la  ipefa  di  efi'o, 
volle  far  proua  della  fua  ra>jco  ftiniata  pianta  ; 
' ©noe 


Capitolo  XXXIX.  • 439 

onde  prefe  alcune  foglie  di  Tabacco,  $d  efpref- 
fone  da  effe  il  fugo  applicollo  con  l’ifieffe  fo- 
glie pefie  doue  erano  le  fcrofole,  e replicando 
ciò  per  alcuni  giorni, refe  il  Giouine  totalmen- 
te fano.  * 

Vna  firn  ile  efperienza  fece  Pificffo  Nicotio 
in  vn’altro  giouine,  che  in  vna  guancia  haueus 
vn*  viceré  bruttiffima , chiamata  da  Medici 
Mentagra,  ò volatica,  che  daaltri  fi  dice  Noli 
me  tangere  > à quello  erano  fiati  farri  diuerfi  ri* 
medij,mà  in  vece  di  guarire,andaua  ogni  gior- 
no più  peggiorando,  in  tanto  che  auuicinatofi 
il  male  al  nafo,già  gli  diuoraua  la  cartillagine 
delle  narici , Fu  fatto  efperienza  fe  la  foglia  di 
Tabacco  pefia,  e coli  fugofa  polla  sù  la  guan« 
eia  offefa,  facelfe  qualche  giouamento,  e repli- 
cato più  volte  l’ifielTo  medicamento»  con  offer- 
ii are  vn  poco  di  moderatone  nel  vitto,  viddo 
l’ifteffo  Nicotio»  e con  elfo  il  Medico  Regio 
del  Sereniamo  Rèdi  Portogallo , che  fra  otto 
giorni  il  giouine  fù  libero  affatto  dalla  Menta- 
gra, ò volatica, e cóprefero  che  al  noli  me  tan - 
gere  non  v’era  rimedio  più  efficace  » che  le  det- 
re  foglie  di  Tabacco  nel  fopradetto  modo  ap-r 
plicate , che  gli  fanno  prender  il  volo,  e dallo 
iaccie  altrui  prefio  fuggire  • 

Welle  diffenteric  le  foglie  di  Tabacco  fcmmi« 
oa,  ò della  fccqnda  ipecie  pofie  nelle  decere  io-  » 
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dì,  che  fi  fanno  per  far  alifleri  fono  di  molto  ' 
giou  amento-^-'  v,  j ; • <;V.v  i . ,,  .)  \ 

E?  il  Tenefmo  vn’  implacabil  defiderio  di  ] 

{caricar  il  ventre*  'e  quando  quefto proceda  da  < 
flati  nelle  tuniche  degli  inteftini  indufi , dice  il  I 
Neandro»  che  fi  rimuoueranno  detti  flati  * fe  jfi 
farà  vn  eliderò  d’olio  di  Tabacco  4,-  » 1 • /• 

::  PerTHidropiiia,  dice  Euerarto,  non  v’d  ri- 
medio più  efficace,  che  beuerc  ogni  mattina-»  j 

à digiuno  l'acqua  fidiaca  dalle  foglie  di  Ta-  1 
bacco . Hydropicts  mirifici  opitnlatur  pota-*  ; 
quotidie  ieiuno  fiomacb'o  aqua  peti  filli  otiti  a*  ; 

Queft’iftefià  acqua  fidiaca  à bagno  Macia-»  , 
beuta  alpefodi  due  oncie  accelera  alle  don- 
ne il  parto, e fà  che  partorifehino  fenza  dolore, 
e conclude  il  Neandro  fidum,  frprobum  reme - 
dium.  H<ec  aquaetiam  omnem  byropem  cmat , 
qua  arte  medica  curari  potè  fi  • Doue  non  fi  tco« 

* uafle  la  foglia  verde  di  Tabacco fi  potria  pi- 
gliare quella  fecca»  che  viene  in  corda  • ò in_»> 
mazzetti,  e fatele  prima  ben  macerare  in  vino 
generofo,  fi  d idilli  in  vafo  inuetriaco  , o di 
vetro  à bagno  Maria  » acciò  non  pigli 
forno . 

, Queft’acqua  iftetfa  data  vn  poco  auanti  che 
venga  il  parofifmo  della  fèbre , gioua  molto  à 
far  che  non  ritorni  » e per  quanto  ne  fcriuono 
li  fopracicati  Dottori»  hilibcrato  molti  conca-: 
dini  dalla  febre  cpn  felice  faccetto.  Anzi  Tifici- 
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Co  Meandro  dice  d’hauerla  e fp  e rime  n tata  Tan- 
no 161  i/in  vn  Senatore»  al  qua  e non  cèflfando 
la  tebre  , doppo  molti  medicamenti  applicaci  » 
e (ànguigne  fatte*  vedendo  il  male  contunuce  » 
fi  rjfolfe  dargli  il  feguente  medicamento . : 

Jfc.  Acju&  fcliorum  Qttn  * 

: T abaci  an.vnc.  f.  ; 

Narcot . drag.  j.  mijce  &c. 

Prèfelo  , & addormentoffi  * e mentre  dorm?- 
uafudò  fino  al  fine  del  parofifmo  in  gran  qua*» 
tira  di  fedore,  dal  quale  fu  molto  bene  afgiu* 
gato  ; mà  foprauenendo  l’altro  parofifmo , c-§ 
datogli  Tiftelfa  acqua  da  bere  , s’addormeutò 
come  prima»  fu  dò  molto»  e nel  lodare  fi  liberò 
totalmente  dalla  febre . > . a 

.Leonardo  Fiòrauante nelle  fue  ofieruatloni 
Fificehà  lafciatìojferitto  quelle  parole  i Sumpfi 
Nicotianam  cum  radice > /emine  , amma  ina 
mattano  tundenia  curaui  . Folla  pendebatttvn- 
dal  45.  condtdi  purificando,  infimo  equino  die - 
bus  trigìnta,  atque  ne  putrefeerent-  falir  >plufcu- 
lum  adiecicum  aqup  vita  vncijs  fext  tum  difUU 
lari  tuffi  in  b almo  Marig  adomnis  burnì  di  tati: 
extraàfioncm,  vtque  melius  fcruaii poffèt,  addi wt 
di  tantum  oleì  fulpburis , vt  lam  fapor  àcefeeret . 
Uac  vero  compofitionediuerfimodif  in  morbi  s % 
accidentibus  vfutfum.  F ebr kit ante s quo  cum - 
que  tandem  febris  genertthaujia  eoe  Ideavi  s menfu -* 
raf  vaktudinm  muperubmt  • “OVfVi  . '% 

Vitello 

• é » 
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L’iftcflo  afferma  Gio:  Heurnio  nel  fuo  libro 
de  febribus,  mentre  dice  Herba  Nicotiana  cum 
floribus  diftìllatur-.faces  redditur  aqu^Mac  aqua 
datur  inparofyfmo  ante  quartana™.  E coli  mol- 
ti altri , che  con  fimil  acqua  fi  fon  fatto  honor 
grande  nella  profefiìo  ne  di  medicina , guaren- 
do molti  infermi,  con  gran  prellezza  » e poca-» 
ipefa. 

Il  Vveckero  mette  vn’altr’acqua  per  guarire 
l’Hidropifia,  mà  per  elfer  vn'operatione,  in  cui 
la  minor  parte  è’I  Tabacco,  chi  la  vorrà  vede-» 
re,  potrà  trouarla  nella  fua  Opera,e  nel  Nean- 
dro  foghi  <5o. 

Suol  lenire:  tal’hora  vna  cert’acqua  tra  pel» 
le,  e pelle,  che  li  Medici  chiamano  Afcite  , o 
nafccperlo  più  da  caufa  frigida,  per  guarir 
quello  male, fi  deuon  prendere  le  foglie  di  Ta  - 
bacco  ribaldarle  fotto  le  ceneri , e porle  /opra 
del  ventre,  e tra  tanto  pigliare  vnpoco  di  Ta- 
bacco in  fumo  con  la  pipa  • 

Nafcono  tal’hora  nelle  parti  vergognofe  al- 
cuni porti,  che  i Medici  chiamano  Tymi , eu 
Giulio  Polluce  deferiue  in  quello  mudò.'  Ty- 
mus  verrunculaejl  Aegypti&  faba  magnitudini!, 
[cabra  , & fubrubensf acquine , cuius  fummo. -» 
pars  florem  Tymi  reprefehtai,in genitalibus  9fi- 
diifaminibusìpalmis , dr  » nferionbus  pedurn  par * 
tibus  nafeens . Quelli  benché  non  diano  doiore 
alcuno  , fono  però  di  gtand’incommodo,  on- 

«le 
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de  per  guarirli  fi  dà  rinfrafcricta  ricetta . 
ijii.  Salii  T ab  acini  drag.  tj. 

Amianthi  lapidis 
Squamili,  arts  • « 

Sandrace  an.  drag.  j. , 

Si  tritano  tutte  quelle  cofe  ciafcuna  da  per  fé  » 
e pallate  per  fetaccio  fi  mefcolano  con  vngucn- 
to  rofato,  e con  effo  fi  fà  vn  vnguemo  fopra  del 
porro,  e fra  pochi  giorni  fi  diradica , e lecca  • 
Alia  carnoficà,  che  viene  nella  bocca  della.» 
vellica,  e che  con grandifiimo  dolore  impedi- 
re l’efito  dell’  vrina , l’Augenio  fà  per  eftir* 
parla  va’  acqua  ftillata  con  li  feguenci  ingre- 
dienti . 

fy,  Aluminis  rocbf  vnc.  iij . 

' Aquarutrh  Rofar. 

Plantaginis  an-  vnc . ìjf . 

Succi  Rofarum 
Plantaginis 

Portulache  an.  vnc,  iij. 

Nicotiane  drag.  iti. 

Albuma Quorum  nurn.i}.  - 
Si  mefcola  ogni  cofa  infieme  , c polle  in  Lam- 
bicco di  vetro  à fuoco  lento  fi  dilliliano  in  dop-. 
pio  vafo , auuertendo  con  eran  diligenza^  , 
che  non  pigli  di  Limo  Tacqua^he  n'efce  , e_> 
quella  fi  riferua  finalmente  in  vafo  di  vetro  ben 
artnrato  per  li  bifogni  .-E*  quefl’acqna  poten- 
tifiima  per  ellirpare  quella  carnalità  > mi  io 

confi- 
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consigliarci  non  prenderla}  fenza  participatio- , 
ne  del  Medico . 

Che  l’acqua  ftillata  dalle  fole  foglie  verdi 
di  Tabacco  fìa  potentiflìmo  rimedio  per  rom- 
per li  calcoli,  che  fi  ccndenfano  nella  Veffico-»  » , 

écommune opinione  de’ Medici,  &ilZaccuto  , 
lib.  2- PraXis  medie  e admir  obfor.  5 S;  de  Calcu-  , 
lo  renum , dice  hauerne  lui  fatto  più  voice  ef-;  , 
perienza,  e che  con  felice  fuccefio  gli  fia  occor-  | 
fo  rompere,  e liquefar  nella  vellica  calcoli  grof-  { 
fidimi  fatti  euacuar  da  ella  per  mezzo  deli 'ori*  • j 
na,  conforme  hò  detto  pag.  17  . Mentirti  jwO'  ( 
fluries  calculos  \magnos  renum  cauo  tenacittr  < 
impaóìos  vfu ! ìi [latiti#  aqua  ex  Nicotianavtri - j 

di  extrafóci  in  potuta  ex  bibita»  per  vrinam  detur  • ( 

baffi»  fiea  dejtteius  decollo  vtere  cum  vtilitate 
multa . v.  ' j 

Io  hò  fperimentato  in  me  fteffo,  che  effondo-  ( 
mi  venuto  vn’ecceffiuo  dolore  fotto  il  perigno-  f 
ne»  nella  radice  della  verga,  & hanendoci  fatto  *, 
qualche  medicamento  » effondo  ftimato  effetto  , 
di  flati,  e vedendo  che  nulla  giouaua,  mi  ven- 
ne in  penfìero  , fe  fufle  flato  qualche  principio  , 
di  calcoli  9 ò renella,  ( non  hauendo  mài  più 
per  il  pacato  patito  fimil  dolore  ) di  farci  vn_* 
rimedio  col  Tabacco  ; prefi  dunque  alcune-» 
foglie  verdi  di  Tabacco,  le  feci  bollire  in  vn_» 
poco  d’acqua  con  vn  terzo  di  vino»e  confuma- 
to alquanto!  mi  feci  li  bagnoli  > ò pitti  me  irL_* 

- , " .quel** 
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quella  parte  doue  lenciuo  il  dolore  con  pezzo 
di  lana  ordinar ia  .-Non  pacarono  due  horo , 
chetroAUÌ'nel  fondo  dell’orinale  alcuni  granel- 
li di  renella  rolla,  e-ceflatomi  de  facfco  il  dolore, 
che  fendilo,  tenni  per  fermo,  chela  renella  ha- 
ucile  con  qualche  poca  di  carnosità,  chiufo  il 
meato  deU'vrinaVe  che  ni’haudfi  cagionato 
quel  dolore,  replicai  la  feconda,  e terza  voltai 
li  detti  fomenti,  e coli  doppohauer  fatto  quan- 
tità di  renella  fono  reftaro  del  tutto  libero  » c 
làno . Se  dunque  il  folo  decotto  vfato  per  mo- 
do di  pittime  eilrinfecamente  ha  potuto  pro- 
durre queft’effecco  ; che  farà  l’acqua  ftiilata,  ó 
pur  la  fua  decottione  beuutaf’nan  v’hà  dubbio, 
che  produrrà  più  marauigliofo  effetto  ,4 
E’  anche  per  le  moroidi , .0  morici  rimedio' 
prefeutaneo  la  poluere  di  Tabacco  »perche_> 
dice  Euerarco,  che  le  cura  adatto . Eft  etianu^ 
puluis  eiufdem  vel per /?,  'od  cum  ahjs  lenitimi 
mixtusy  préèfsnuncum  remedium  adbemoroides  ; 
nam  Mas  omppino  curat . ; 

, Il  Neandro  per  l’iftcffo  male  fa  il  feguentcj 
vnguento. - ; ; 4 ; \ 4i  . : . t 

Piglia  gra^  d’Anetra^  1 - ’ s , . 

. Di  Gallina  an.  dram,/.  s,  . , 

4 . "CTI  ib ano»  •#<'»,  •«  ; c,  1 , .» , , 1 f , j . ; '*.*■ 

?:  . Fien  greco  an,  dram.  ij\.  - 
ò Cenere  di  Tabacco  dram.  ii/« 

Olio. di  Tabacco  onc.  $. 

Cera 

\ 
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Cera  gialla  quanco  batta  , e Tene  fa  vnguen- 
to.Con  quello  s’vngonole  morici,e  fé  gli  tè  tra 
tanto  vn  fomento  col  decorto  di  Tabacco,  ò lì 
lafcia  che  prenda  il  vapore  del  detto  decotto 
per  le  parti  potteriori.il  che  è facilismo  à farli 
facendo  bullir  dette  foglie  in  vino. 

Se  poi  in  quelle  parti  lì  feoprifle  alcuna  fitto- 
la, & àqueltanon  lì  potelfe  applicare  impia- 
ttro  efterno;  bifognarà  curarla  con  la  Tegnente 
beuanda,  che  lì  fà 

Aqux  Nicotian&lib.j. 

Centaurt  * -ì 

Confolid £,  aur.  an.  zitte . ry. 

Parthenionis  vnc.  iiij* 

bis  impone  Reubarb.  elee . : s 

Manna  Calab . 

Spermatis  Ceti  ant  Vnc . j. 

Deuefi  prender  vn  cucchiaro  di  quell’acqua»* 
mattina,  e fera,  e con  ella  tre  altri  cucchiari  di 
vino  . Si  mondificarà  con  quelli  lòrbetti  la  fi- 
ttola internamente,  c fanarafli  4 Che  fe  piacerà 
applicarci  nell’ellcrno  vn'impiallro , lì  faccia»* 
quello  della  femplice  foglia  di  7 abacco . 

Le  gangrene,  che  hanno  hauuto  origine  dal 
freddo  > fi  curano  mirabilmente  col  fugo  di 
Tabacco  inflillato  in  ette , e poftoui  fopra  la-» 
foglia  ifleffa  trita, ò pella.  Chi  vi  vorrà  aggiun*-* 
gete  vn  poco  di  Confettione  di  Mirridato  , ò 

. Scordio 

1 4»--  - ./ 


I 
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Scordiolopotrà  fare.  Dice  i]  Ncandro  hauer 
fàttodiuerfe  efperienzeper  detti  mali,  cche  il 
feguente  è riufcito  mirabile . ^ 

Succi  Nic ottanti  V. 

Syrup.  tx  rofis Jtccis  an»  vnc.  y. 

Aqua  ardentis  <vnc*j.  ‘ , 

Pkluens Scordi/  ' : \ 

Aloes  . .s  , 4 . - - • _ . 

Myrrhg  an.  drag,  j . mifee  /•  artem  applice- 
tur  parti  laboranti  tyc. 

Che  fé  ci  fi  aggiungerà  vna  mezza  dramma  di 
cenere  di  Tabacco.operarà  più  efficacemente  , 
auuercendo  di  Jauar  la  parte  affetta»  quando  fi 
medica  con  acqua  di  Tabacco . 

' Nafcono  alcune  volte  nel  corpo  humano 
alcuni  tumori  rari,  eche  non  doglionO»  quali 
procedono  da  vn5 in  temperie  di  frigidità  coro 
defluito  della  pituita  telano  fuor  del  corfo  del- 
la natura, chiamari  da  .Medici  Oedoma  deferir-  ; 
ti  da -Galerio \*\.metbodi  cap.  4.  per  curar 
quelli  biiogha  prima cuacuarThumor  peccan- 
te » e redondante  corniti  toppo  di  Tabacco  n e?  * 
di  Bettonkav  e fi  prepari  ififeiuJeppe  Tegnente, 
1^.  Apij.  IetroPtLy.  fcnnicuis.  an.  vnc.$«\  '•  S4 
'Foli or.'Nicotian&,  Betonica  fSatnrtgia  .an.  ‘ 


mantp.j.  :yo"c. r.-o  o^d  c'v  V ,r-v 

Si  cuocmoconTHidromelte,  ó acqua  mela-  n 
t a , e fc  ne  pigli  ogni Mattina  tre  once  per  la-»  :• 
iua-dofò •- * ì ■* ,i  ì » •'  ~j ? *)  t\ 

c Quando 
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Quando  (ara  purgato  l’humor  peccarne,  fi 
purghi  il  patiente  con  quello  purgatiuo  del 
Neandro,  ò altro  limile  . - . • . -j 

li.  Folionum  Sena  drag,  iijt  i 

Sem.  Carth,  drag*  y.  . . . ; 

4gw>  Trochtfc.  [crup.  s. 

Fiat  decoSiio  prò  dofi,  addo  *'V 
Diaphcen,drag . ij.  . ; * 

Syruppi Nicotian.  vnc.j.  s.  <•  ■<%'/.  .p 
Fiat  potus,  capiat  <&x* . , r'S~  . 

Alla  parte  affetta  s’applicard  r j:>Di  : u 

Succi  Nicotiana  vnc.  iij » . r : ib  j is.-.a.  / 

Syrupp.  ro forum  fiec » vnc.  j;  rvi . ; 

Acqua  Vita  vnc.  j.  r :v.  ilì.L  . • 

Fitluer.  Aloes.  Scordi/,  Myrrha  am  drag » /,  i 

Si  mefcoliao  in  he  me,  e sapplichino  alla  patte 
ofFefa'&fc— 

* Che  malè  dpiù  pericolofo  di  quello  della-* 
pelle?1  quella  viene  à perche  l’aere  è infetto  > ò 
s'attacca  ppr-contagio  > crcontartO'  11  rimedio 
al  primo  modoé  il  far  fuochi  con  legni  odo- 
ro fi, <e  profumi,  e prenderìper  bocca  cofe.,  che 
poifino  ro  mper  que>T.iare  infetto, acciò  no  en- 
tri ad  infettar  le  vifeere  . £ fra  ^ aitre  cofe  a-* 
quello  affitto  ofleruarc,fù  dallHeurnie  Connu- 
merato il  Ta  bacco  . Quello  dunque  maceraua 
nel- vino /caldo  il*  Xa£» oro * e co  n ’.effo  la  ruta-»/! 
c k’atìetofa  per- fp alio  d-’yaii.ara,  & accrefc m ta- 
li fugo,  ( per  maggior  allcttammo)  d’agra  di  Ccr 
cfco/ »jo  ' dro 
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dro  confetto,  cofi  Jo  dàlia  per  preferuar  dalla-* 
pelle,  & anche  à gii  appesati . Che  fe  la  pelle 
procedi ua  dainfectione  d'aiia,  fa  cena  il  fuoco 
c fumo  col  Tabacco, e cofi  purificaua  quell’aria 
infetta,  & oftauaalla  fua  velenofa  corruttione. 
Cofi  anche  fi  legge  facefie  Hippocrate  in  Ate- 
ne , quando  ellendo  detta  Città  infetta  dal 
contagio  portato  dall’Egitto , lui  con  fuochi 
di  legni  od  orofi , ed  herbe  à quello  effetto  fcel- 
te  liberò  detta  Città  da  quella  pefiilenza  , che 
haueua  ridutti  i Tuoi  Cittadini  à pochitlimo 
numero . Onde  meritò  d’eflèrda  gli  Athenielt 
tenuto  per  liberator  della  Patria,  e con  Theila- 
lo  fuo  figlio  efiere  incoronato  di  aureo  Serto. 
Cofi  parimente  Acrone  Agrigent/no>per  quan- 
to ne  fcriue  Plutarco  nel  libro  de  1 fide , Ofi - 

rìde  eiiinfe  la  pelle,  che  per  ogni  parte  per  vi- 
tio  dell’aria  infetta  con  gran  mina , e mortali- 
tà vagaua,con  la  gran  quantità  de’fuochi, che-» 
per  tutto  haueua  ordinato  fi  faceflero.  Nè.in_» 
Roma,  e Genouafi  puote  altrimentirimediarc 
al  contagio  l’anno  i6%6.  venuto  da  Napoli, 
che  con  la  gran  quantità  de’fuochi,  e profumi, 
che  in  ogni  parte  ardeuano^.-Non  e però  ma- 
rauiglia , che  il  fumo  del  Tabacco  polfa  fugar 
la  pelle  .,  mentre  yn  fegato  di  pefce  pollo  dii-» 
Tobia  sù le  viue  bragie  puotèfcacciar  il  Dia- 
uolo  AfmodiCLda  Sara  figliuola  oi  Raguele,che 
gli  haueua  occifi  lette  mariti  prima  d’arriuare 

i f ^ alle 
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alle  Tue  nozze;  Non  hi  dunque  dell’ inu  enfimi, 
le  , .che  il  fumo  del  Tabacco  col  fuoco  poffino 
s fugar  la  pefte»che  é alcune  voice  effetto  dal  De- 
monio cagionato.  Mà  lafciando  quello  per 
hora  da  parte,  nel  tempo  di  pefte,  ò contagio  è 
ottimo  rimedio  prender  la  mattina  à digiuno 
due  dramme  di  fugo  d’Acetofa, Tabacco  , 

. Ruta  fpremuto  alfierne,  in  vn  poco  di  vino  ge- 
nerofo  , quello  fugo  hà  virtù  di  conciliare  la-* 
virtù  naturale , & in  dieci  bore  far  purgar  di 
fopra,  e fono , il  che  in  quei  la  forte  di  mali  fi 
richiede,  non  facendo  vtiìe  alcuno  gli  altri  me- 
dicamenti volgari,  anzi  gran  danno,  perche  vn 
male  cotanto  violento,  non  fi  puoi  fuperare  , 
che  con  proporrionato  medicamento  violento, 
Alli  Buboni  pefiiléti,  quando  faranno  gioliti 
alla  loro  maturità  vf  fono  alcuni , che  prendo, 
no  le  foglie  di  dette  tre  forti  d’herbe  Tabacco, 
Ruta,&  Acetofa,  le  inuolgòno  in  tre  carte  fé- 
parate , e le  mettono  fotto  la  cenere  tcon  il  vi- 
no, acciò  fi  cuocino, cotte  che  fiano,  beuono 
quella  parte  più  liquida,  Taltra  la  pongono  fi> 
prailBubone.  ~ 

Se  ci  potrà  far  ancora  vn  cataplafmo  di 
foglie  di  Tabacco  manipoli  ij. 

Piantatine,  Apio , Pimpinella,  Catoncello 
an,  man.  j.  . 

Si  cuoce  ogni  cofa  infieme  fino  alla  confuma- 
tione  dell’acqua,  poi  fé  gli  aggjùpg*  mel  *ofa- 

r ' to 
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to  onc.  i ).  Terebinti]. lanata  onc.j.  Farina  d’or- 
zo quanto  bafia,  e lì fà rimpiatta)  ò cataplafi- 
mo.fopra  il  li  u bone  . • . *.  *. 

Per  curare  li  carbonchi  peftiferi,  e ecceìlen- 
tiffimo  medicamento  il  Tabacco.  Si  icarni 
dunque  il  carbonchio  intorno  intorno»  li  che 
faccia  fangue  , lì  dilfeccfiino  quegli  humorì» 
che  fono  Itati  tirati  f uori  col  fugo  di  Tabacco 
mefcolato  con  vii  poco  di  fohmato,  e con  rol- 
li d’vuor.a,  fi  cuocino  poi  le.  decte  cofe,  e dop- 
po,  che  faranno  cocte,  fe  gli  aggi  mi  ga  vii  poco 
di  Teriaca . Quando  primieramente  fi  feoprird 
il  carbonchio,  e moftrarà  di  venire  à luce , in_» 
luogo  di  farci  il  cauterio, fe  gli  pooghino  fopra 
foglie  di  Tabacco  , di  Ruca,&  Acetofa.  Que- 
lle in  tre  carte  fcparate  fi  cuocino  Torto  la  ce- 
nere » e cotte  che  fiano,  fi  pedino :con  la  Teria- 
ca,© con  vna  cipolla  cotta, e fi  ponghino  fopra» 
il  carbonchio  . • .....  ::  >•  *<  - 

Nel  ùio  pTimo  libr o de  T tmioribus  pr&ter  na- 
turar» cap . 20.  lì  vanta  Girolamo  Acquapen- 
dente Chirurgo  infigne  dc’ndftri  tempi, hauer 
fanato  il  m3l  di  formica,  che  i Medici  chiama- 
no H erpeti,  con  vn  cerotto  facto  dì  fugo  di  Ta- 
bacco . Fa  cena,  egli  purgare  prima  aliai  bene_> 
il  corpo  col  fero  di  Capr à,&  altre  volte  col  der 
cotto  di  zarza  pariglia  ; faceuagli  pigliai  li  ba- 
gni, e finalmente  con  felice  faccetto  gii  appli^ 
caua  il  feguence  ceroto . s.v  ; ; . • 

: ,,  i ’ Ff  2 ; Jjl.Suf- 

• l 
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ìk.  Succi  T abaci  vnc>  iij . 

Cera  Citrine  vnc.ij • 

Re  fina  Pini  vnc.  j.  s. 

Tberebintb.  vnc.). 

Olci  Mirthini  quanto  balla  per  formare  il 
ceroto  molte. 

Quelli,  che  hanno  bifogno  d’hauer  l’vgno 
delle  mani  fode,  c dure  , e che  facilmente  non 
eafchino,  ò lì  rompino  per  meglio  efercitarej 
li  loro  meftieri,  come  fono  i Sonatori  d’Arpa  » 
di  Leuto,  Mandola,  & altri , che  non  poflono 
eflercitarlalor  virtù  fenza  di  eflè,  vn  remedio 
effìcaciifimo  é il  fugo  di  Tabacco,  ò almeno, 
l'acqua  di  etto  bagnandoli  l’vgne , e tenendoci 
fopra  vn  panno  di  detto  fugo,  ò di  detta  acqua 
in  tufo . 

- Quanto  ila  il  Tabacco  per  le  ferite  femplici 
gioueuole,  non  v’é  alcuno,  che  non  polfa  efpe- 
rimentarlo  in  fe  Hello . Io  n’hò  fatto  più  volete 
ltefperienza,  che  feritomi  vn  dito,  ò altra  parte 
del  corpo,  e melfoci  fopra  la  poluere  ordinaria 
di  Tabacco,  hà  {lagnato  fubito  il  fangue , o 
fanato  fra  ventiquàttrhore,  e meno  la  ferita. 
L’ifteflò  effetto  fila  foglia , dice  il  Monardo 
con  quelle  parole . Recentibus  vulneribus  sm? - 
pofitafolia , fanguinem  Jìftunt , caque  glutinant  2 
J^ua  maiufculaji  fmt , vino prius  eluantur  , cg- 
niunftifque  vttlnerum  labris  fuccut  foltorum-j 
infpergendus)  & ipfafolia  trita  fupcr  vulnus  al - 
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ligabuntur  : pofiriàie  r diqui fque  fubfequdìtibnx 
diebusidem  or  do  ferrabitur  vittufque  ratio  nzctf- 
faria . £ ciò  s’incende  quando  la  ferita  (ari  più 
pericolofa,  e profonda,  non  al  trina  ente  fem- 
plice.  , 

L’ifteflò  Monarde  perl’vlcere,egangrene  ia- 
uecchiate,  dice  che  il  fugo  di  queft’herba  infili- 
lato  nelli  fopradetti  mali,e  pollaci  fopra  la  fo- 
glia tritale  monda,  le  cura,  e le  fa  cicatrizares 
ma  prima  fi  deue  purgare  col  configlio  del  Me- 
dico il  corpo;  cauar  fangue,&  ofieruare  regola 
nel  vitto . 

Màdie?*  non  folo  il  Tabacco  ha  virtù  di  lànar 
l’vlceri,  e ferite  degli  huomini , mà  anche  do 
gli  animali  ifleffi,  conforme  hà  moftrato  in  di- 
uerfe  occafioni  l’efperienza  . Racconta  l’ifteflo 
Monarde , che  per  tutta  ITndia  Occidentale  le 
Vacche,  i Buoi,  & altri  animali  erano  grande- 
mente dall'vlceri  infettate,  quali  facilmente  à 
caufa  deil’eftrema  humidicà  di  quei  paefi  fi  pu- 
trefaceuano,  e faceuano  vermi.  Per  fanar  quell’ 
vlceri  foleuano  quei  Popoli,  ( nonhauendo  al- 
tro rimedio  per  all’hora  ) far  gli  impiaftri  con 
folimato  ; ma  perche  quello  in  detti  paefi  era 
carilfimo,  e tal  volta  collaua  più  il  rimcdio,che 
non  era  l’animale  ifteflò, cominciarono  à pela- 
re,che  fe  il  Tabacco  era  di  coli  gran  giouamen- 
to  aH’vlceri  de  gli  huomini,  haueria  potuto  far 
Viftefs’vtile  à quelle  delle  beftie.Ferono  la  prò-  - 
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uà,  é trouarono  che  co  marauiglia  di  ciafcuno 
operaua  non  meno  in  loro,  che  negli  huomini, 
perche  non  folo  ammazzaua  li  vermi,  che  per 
putrefatcione  erano  nati  in  effe,  mà  le  monda- 
ua,  fanaua,  e le  riduceua  allacicatrùatione.  K 
conclude  il  Monardc  Itaque  T abaci  facilitate* 
in  hominibus  experti,  illiits  etiam  vfum  ad  pu- 
trida* fetida*  vermi bufque  fcatentia  ammaliava 
•ulcera  tranjlulerunt , atque  adeo  cowpererunt , 
fnc  curri  eius  infiillatum,  non  modo  verme*  necci • 
re3  fcd  etiam  vlccra  mundare , deinde  ad  ctcatri- 
cem  perducere  : prode  fi  etiam  iumentorum  exul- 
cerationibus,  ideoque  Indi  T abaci  puluerem  fem - 
per  circumferunt . 

Che  il  Tabacco  ha  buono  contro  il  veleno, 
i'ifteffo  Monarde  rafferma,  e dice  hauerne  far- 
teli Signori  Spagnuoli  diuerfe  efperienze  , o 
l’ifteffo  Ré  Cattolico  hauendone  hauuta  rela- 
tione  hauerlo  efperimentato  in  vn  Cane,  chc_* 
fece  ferire , e dentala  ferita  porre  il  veleno  . 
Mà  hauendo  indi  à pócp  farro  fpruzzar  in  effa 
ferita  il  fugo  di  Tabacco ,»  e legarci  fopra  le  fo- 
glie di  deera  herba  trite,  non  folo  guarì  della-» 
ferita,  mà  non  Tenti  alcun;'  nocumento  dal  ve- 
Jeno;onde  da  quel  tépo  in  qua  fi  fon  feruiti  del 
fugo  di  Tabacco  , per  guarir  dalle  ferite  vele- 
nofe,che  faceuan  quegli  Americani  à spagnuo- 
li  con  le  lor  iàette  auuelenate»  hauendo  ciò  da 
vn’iftefl'o  Indiano  apprefo  , che  compaflìonan- 
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do  li  Spagnuoli,  & aljri  Soldati  vccilì,  gli  efor- 
cò  à metter  nelle  ferite  riceuute  il  fugo  di  Ta- 
bacco con  legar  fopra  le  foglie  di etto  trite . 

L’ifteflaefperienza,dice  Euerarto  hauer  fatta 
in  Anuerfa  vna  Matrona , à cui  fu  auuelenata-» 
vna  fua  gatta,  forfi  perche  era  di  danno  à vici- 
ni, col  fuo  ingordo  furare  ; quefta  vedendola-» 
fcorrere  qua , e là  inquieta , e correr  sii,  e giu 
fuori  del  fuo  ordinario,  fofpettò,  che  gli  fuito 
accaduto  ciò  che  dubicaua,onde  congetturan- 
do effer  coli,  perche  quella  procurando  vomi- 
tare il  boccone  inghiottito^  non  potendo, tut* 
ta  lì  sbatteua,e  gridaua,  colfe  vna  foglia  di  Ta* 
bacco,  tritolla,  e col  butiro  ne  fece  vn  bocco- 
ne, gli  lo  pofe  à viua  forza  in  bocca,  facendo- 
glilo  ingoiare,  e coli  lafciatala,  vide,  che  da  li 
i poco  vomitò  quel  veleno , e liberofli  dalla-» 
morte . 

Che  quefta  herba  fia  vomitoria,  e che|  per 
quello  effetto  s’adopri.gid  l’habbiamo  moftra- 
to  di  fopra,  perche  il  fuo  fugo  è contrario , c 
perturba  il  ventricolojà  quello  aggiungo  Tali, 
torità  di  Daniel  Sennerte  Paralipom . adlnfìit. 
27,  douedice  chiaro,  che  à queft’effetto  hoggi 
dì  s’adopra  ,Antftjuìy  dice  egli,  multa  vtilia —»  v 
vomitona  prafcripferunt;  babent  & fua  Chimici , 
hodieetiam  Nicotiana  ad  vomìtum  ciendum — » 
Vtuntur,&  efficax  vomitorium  fuppeditat  robu- 
(lioribus  decoftum  Ni  cottati#  vtic.  iiij*  pondera 
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mixtum  oleo  Atoygd.  àule,  vnc.)  • t 

Che  poi  lìa  purgatiuo>&  euacui  il  corpo  per  c 
{opra,  e forco,  s’è  villo  in  più  luoghi  di  quello  a 
Trattato.  E però  in  alcuni  Paefi  li  Contadini , 
e ponere  genti,  che  non  hanno  denari  dalpen-  ir 
dere  nelle  medicine  canoniche  da  Speciali  pre-  q 
parate,  fogiiono  prendere  pereuacuar  il  corpo  ft 
la  foglia  di  Tabacco  fecca,che  lì  vende  in  cor-  lì 
da,  mettendola  in  infusone  dentro  del  vino,  ò p 
altro  liquore,  e bere  detto  vino  , doppocheci  t\ 
farà  fiata  qualche  hore,  che  li  purga  à maraut- 
glia  bene,  anzi  tal’hora  con  qualche  perturba-  o 
rione  di  ftormco,prouocando  il  vomito  à quel-  bi 
li,  che  fon  deboli  di  compleflìone  , ò molto  pi-  n, 
tuitofi.  f , n: 

Hartmando  tra  le  cofemarauigliofe  di  que-  c< 
ila  herba,  dice  che  ella  è ftupendiflìma  per  cu-  il 
rarla  paralifìa,e  teftifica  egli  hauerla  diuerfe  d 
volte  felicemente  inlimili  mali  efperimentata  . 

Fi  dunque  egli  vn’Elfenza  di  Tabacco , che  con  ì\ 
grandirfìma  faciliti  s’eftrahe,  meetédo  fa  foglia  Cl 
verde  di  Tabacco  in  infufionc  dentro  la  malua-  m 
fìa,  ó altro  vino  egualmente  generofo,  e di  ella 
ne  caua  Fetenza  fecondo  rarte.Con  quella  ha-  cc 
uendo  prima  fatto  ben  fudare  il  paticnte,  vnge- 
ua  li  membri  paralitici  , Appicciandoli  benu  }0 
bene,  quelli  fi  vcnmauo  à rifcaldarc,  e l’humo- 
re,  che  cagionaua  la  paralifia  à rifoluerfi»  e co-  f0 
fi àpoco ipoco U membri  rifoUiri  fi  reificai- 
• • * ' „ ■ uano  • 
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nano  alla  loro  priftina  folidità,  e rinfermo  dei 
cucco  guariua.  Coli  Io  riferilce  il  Scnnerte,  e l* 
approua  il  Zaccuto. 

Che  per  le  fcoctacure  fi  a rimedio  efficaciflii 
mo,  e prefentaneo  lo  dice  Egidio  Euerarco  eoa 
quelle  parole.  Atnbujia quoque  Nic attiriamo 
f cenar  e certa  ex  per  lentia  con  fiat . fi  fuccum  ex  fa~ 
lijs  exprejjum  Jìtper  locum  ambttjìum  ind*s>fy  fu - 
per  eundemfolium  Nicotiance.  aliquantu/umeond 
tufi  appli  ces  • i • ■ 

Il  Neandro  riferifee  vn’hiftoria  d‘vn  cafo 
occorfo  ad  vn  Beuicore,  che  per  conferuare  va 
bicchiere  pieno  di  vino  intiero, e colmo;  cafcò 
nel  fuoco,  & abrugiolfi  la  mano.  Alcune  femì* 
nuccie,  che  fi  trouaron  prefenti  fecero  era  loro 
cófeglio,  e ci  applicarono  per  placare  il  dolorcj 
il  luto,  mi  non  togliendolo  efl'o,e  non  crouan* 
do  quiete  il  patiente  dì,  e notte  ; anzi  tutto  io- 
quieto;  e perturbato,  non  pocendo  più  foffrird 
il  dolore,  andofiene  à trottare  vna  Matrona,  à 
cui  le  virtù  del  Tabacco  eran  ben  note>à  quefbt 
inoltrò  la  mano  abrugiata,  alla  quale  fù  da  lei 
applicato  la  poluere  fatta  dalle  foglie  di  Tabac-’ 
co,  che  nel  fuo  giardino  haueua  , 8c  infalciata 
la  mano  con  ride  He  foglie  pelle , fra  tre  giorni 
lo  guarì  del  tutto.  E’ ben  vero,  cheeffendo  il 
Beuitore  impatientifilrtio,  e vedendo  che  lubi- 
to  in  vn’i dante  non  guariua  , mormoraua  di 

detta  Signora»  e maladiceuaja  fua  difgratia-j 
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col  Tabacco,  màdia  benché  vdifle  li  fuoirim- 
proueri,  come  che  era  correfiflìma  non  Iafcia- 
uadi  medicarlo  à Tuo  tempo, fin  che  fu  del  tutto 
guarito. 

L’ifleflò  fa  vn’vnguentopet  l’abrugiature  , ò 
fcottature,  nel  quale 

JJi»Cort.  Sambuci  vnc.  j. 

Succi  Mie  ottani 
Cxparum  an.vnc,  j.  s» 

Oiei  ro facci  vnc . ij. 

' 'Tbu)  is  pulite ri^at.  vnc . /. 

rberebintb*q.  f. 

Quando  nel  cuocere  faranno  confumati  i fu- 
ghi, fe  gli  aggiunge  la  Cera,  e faflene  vnguen- 
to.  Quello,  dice  egli  è marauigliofo  per  lenire* 
e fanar  le  fcottature,  e molto  megliore , chej 
quel  del  Capuano . 

Conclude  finalmente  Euerarto,  che  non  v’è 
herba,  che  habbia  maggior  virtù  del  Tabacco, 
perche  non  ve  parte  del  corpo  fiumano  » che 
effendo  affetta  da  caufa  frigida,non  riceua  dal- 
le foglie  del  Tabacco  rimedio,  quelle  ribalda- 
te lòtto  la  cenere,  & applicateal  luogo  dolente 
scacciano  la  frigidità , ribaldano',  e rifoluono 
quegli  humori,  checaufauano  il  dolore.  Nam> 
dice  egli,  dolorerei  penitus  auferuntt  & validi  fil- 
ine refoluunty , vel per  Je  applicata , vel  cura  alpjs 
ad  eitndem  feopura  facientibus  appropriata  > vbi 
forte  refolutione  opus  ejì • 

Final- 
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Mà  tra  l’altre  virtù,  che  hi  il  Tabacco  in  fu- 
mo, e in  fugo,  é che  la  dimoftra  marauigliofa, 
perii  mai  Frati cefe,*e  quei  Popoli  Americani  , 
che  fono  i quello  male  molto  foggetti,  fife  r- 
uiuinodi  elfo  perMiberarfene,  come  dice  il  Se- 
reniamo Tacomo  Ré  d’Inghilterra  . Confiat 
Americano s , & torrente  Cali  pop  tu , & ad  ufi  a 
corporis  conjhtutione  facile  Imenei  ea  lue  teneri  » 
& T ab  aci  ac  cen fi  nidore  vti  prò  familiari  anti - 
doto  , Et  'il  Magneno  proua  edere  il  Tabacco 
rimedio  contra  il  mal  francefe  potentifiìmo. 

Finalmente  il  nobiliffìmo  Carlo  CI  ufio  vuo- 
le, che  il  mafticar  quefi’herba  la  mattinai  di- 
giuno liberi  quelli,  chepatifcono  di  podagra»».1 
3unU  dice  egli  nel  Commento  fopra  il  Monar- 
de  deTabaco,  qui  eiusfolia  fingulis  disbus  mane 
à ieiunis  mandi  iubent  » vt  podagra  liberentur  » 
quoniam  multam  pituitam  in  os  attrahat  eamq; 
in  partes  inferiores  defluere  probibeat . Ma  per- 
che in  quefta,  come  nell’altre  queftio ni  appar- 
tenenti à quefte  materie  medicinali  non  fi  de- 
lie rifoluere  cofa  alcuna,  fe  prima  non  fi  biTan- 
ciano  le  ragioni  fifiche,  che  fono  da  diuerfi  Au- 
tori in  fauore,  ouero  in  contrario  arreca, 
te,  però  prima  di  venire  alla  derilio- 
ne , mi  par  bene  formarne  vflL> 
Capitolo  d parto. 
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Se  il  Tabacco  in  qualunque  modo  vfato  pojfa  j 
guarir  la  Podagra  . , . ' 

a 

L parer  fopra  allegato  del  Clu- 
fio,  chela,  foglia  di  Tabacco 
matticata  ogni  mattina  a di-  i 
giuno,  con  l actrahere  dal  ce-  i 
rebro  molta  pituita  nella  boc-  t 
ca,  e da  e(Ta  efpurgata  pofTa-» 
impedire  le  iiuflioni,che  dalla 
tetta  à gf  articoli  delle  mani>e  de’ piedi, & ad  al- 
ere  parti  del  corpo  fi  tramandano,  e confegué- 
temente  guarire  » ò almeno  mitigar  la  poda- 
gra, fiì  feguito  da  JEuerarto,  Delekampio.Nea-  j 

3ro,  e Magneno»  € da  altri  pili  moderni,  e folo 
p’è differenza  fra  loro  nel  modo  del  prenderlo , 
pei  che  ciò  che’I  Clufio  dice  della  foglia  matti-  ! 
tata,  Eucrarto  vuol,  che  pofla  oprar  ancor  la-»  < 
poluere  dalle  narici  attratta,  mentre  dice.  < 
Jguo  fit  ve  jbliorum  Peti  exfccatorum  puluit 
pr  e fernet  à podagra,  eos,  qui  per  circttitus  dolori - < 

buspedumvexanturyfi  tpfo  Peti  foliurumexie - j 

satorum  puluere  in  vtramque  nartm  inietto  vfi  < 
: •;  " ~ 
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fiterìnt.  E perche  non  lì  douelfe  dubitare  , che 
f ufle  gioueuole  per  li  dolori  articolari , e noju 
per  la  podagra,  foggiunge  le  feguenci  parole . 
S imiliter  qui  m podagra  cruciantur  fumpto  in - 
Jìa»  Erbinnipuluere  dolorerà  remiffiorem  morbi - 
que  decretionem  mani  fefe  fentient , dortec  viciffi- 
t Udine  temporis  fxpiffime  ìlio  vtendo  liberentur . 
Delekampio  lib.  iS.cap,  128.  dice  ancor  egli 
l’iftelTo, ehe’lClufio , e fifoetofcriue  alla  fua_» 
opinione.  Il  Neandro  fi  differentia  da  loro  itu 
quello,  che  vuole,  che  maggior  efficacia  fi  tra- 
ili nel  fumo  del  Tabacco,  che  nella  foglia  ma- 
nicata, ò attratta  in  poluere,  onde  à carte  145* 
dice  quelle  parole.  Artbritidìiin  morbi s maxi - 
7nam  vim  ad  effcóiionis  curationèm  babet  fumus 
peti  per  fijìulam  bauftus , maximopere  enimpoteji 
ad  diathejìii  c orrigendutn  qua  fttutn  iQuvn  gene- 
rat.  E porta  J’efperienze  fatte  in  quello,  poiché 
dice:  Nouimus  qui  affidato  butut  fumi  vfu  totum 
fefe  ab  bacce  tyramide  vindicauit . Che  poi  Uui 
polucrc  di  Tabacco  inficine  coi  decotto  del  le- 
gno Guaiace,  che  volgarmente  fi  dice  Legna 
Santo,  produca  quell’ effetto  di  guarir  la  pò* 
dagra,  non  lolo  il  Neandro  , mà  ancora  il  Ma» 
gneno  1 approua;  mentre  fi  ferue  dell*  autorità 
del  Neandro  in  prouar  quello.  Datur  & puluis 
cinse  um  decollo  tigni  Guayact\  hoc  enim  integris. 
fefe  •viribus  ad  artus  traijcit . S imiliter  affumitur a 
& puluis  injiar  Erbinnù  qui  etiam  dolor em  mi* 

• *7  frgaf. 
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tigat.Sedper  plttres  menfes  buius  vfis  continuane  • 
dus.  Arreca  ancora  diuerfi  altri  rimedi;  per  fe. 
dare,ò  mitigare  detto  male, come  il  fale  di  Ta- 
bacco» & altri  lenitiui  comporti  con  detta  her- 
ba,  che  in  vero  per  fugarla  totalmente , non  fi 
confida  inuentar  medicamento,  che  habbia 
tanta  portanza.  Anche  Ouidio  nel  2.  de  ponto 
cantò 

Soluerenodofam  ne  feti  medicina  podagram 
Benché  Plinio  Itimi,  che  il  mal  di  podagra  non 
fìa  infanabile,  perche  fi  vede, che  in  alcuni  fpò- 
taneamente  celia , in  altri  con  medicamenti  fi 
cura,&  egli  à queft’effetto  arrechi  diuerfi  rime- 
dij  , & herbe,  chefertiono  ò per  mitigare  il 
dolere,  ò togliertele  guarirlo  artatto, fra  quali 
vuole,  che  ii  fugo  deU'Hiofciamo,  & il  feme  di 
erto  infieme  con  la  farina  mefehiato  fedi  il  do- 
lore, e liberi  il  patiente,  mentre  dice.  Podagra 
, morbus  variar  folebat  effe»  non  modo  Patrum^  > 
Auovumque  memoria  , verum  etia  no  lira » pere- 
grinuSì  & ipfe • Nam  fi  Italia  fuiffet  antiquitus 
JLatmum  nomen  inueniffet . Infanabilis  non  eli 
tredendus  ; quippe  quoniam»&  fponte  defijt , & 
inpluribtts  cura  . Medentur  panacis  radiccs,cum 
•vuapaffa:  fuecus  Hyofciami  cumf arèna»  vel  fe- 
men  &€•  Con  tutto  ciò  non  tutti  credono  al 
dettodi  Plinio,  fapendo  che  dice  molte  cofe 
per  detto  d’altri,  non  hauendoie  egli  fperimen- 
utet  quali  poi  riefeono  falfc  » Mà  diitinguendo 
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quello  male  in  due  differenti  generi,  pér  li  qua- 
li vno  fi  differendo  daìl’alcro,  cioè  incalido* 
che  fi  dice  ancora  roffeggiàte,  & in  frigido,che 
quantunque  arrechi  mnanimatione , e tumore 
non  fi  può»  rifoiuere,  che  con  medicamenti  ca- 
iidi,  edifleccanci,  là  doue  t7UeIIo  fi  mitiga e 
cura  con  medicamenti  refrigeranti,  elenitiui, 

E però  fuppógo  prima  che  fon  varie  le  cau- 
fe,  che  producono  quefio  mal  di  podagra,  che 
da  Medici  forto  ncmed’Arthritide  vien  intefas 
poiché  inaienti  fi  derida  dal  Paterno  feme  , 
cioè,  perche  li  loro  Progenitori  era n di  quefio 
male  infetti,  e nell’atto  della  generation  c il  lo- 
ro feme  era  da  quella peffima  qualità  jdepraua- 
to, generando  i figli,  l’ifteHa  loro  infettionc  ' 
gl  influirono,  quando  effe 

Etpatrum  innatos  abeunt  curri  (emine  morbi, 
e peto  fi  veggi on  m<l>ki  patir  di  podagra,  per-  * 
che  i loro  padri  eran  ancor  elfi  podagrofi,  c 
qoiefti  generando  i figli, li  fanno  airi  fteiìò  mor- 
bo  /oggetti»- e- cofi  nelle  forcate  la  podagra  re* 
gna  hereditaria.  • . '1  ; • • V 

Altri  con  viar  in t^peftiuamente Patto  Vene*?, 
reo,  fon  caufa,  che  in  lorofiriJafiqquellacolle- 
gatione  dclli  membri,  e che  vengbino  al  calore 
le  fluffioni  foftituite,ouero  perche  dominatidà 
Bacco  , beuendoil  vino  immoderatamente»  c 
fenza  temprarlo  con  l’acqua  fon  caufa , che  li 
genefino  ne’loro  corpi  quegli  humori  ferofi,  a 

crudi  ' 
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crudi,  che  defcendendoalle  parti  piu  eftreme, 
cagionano  in  effe  quelle  flufsioni  acute,  e pie- 
canti,  che  caufano  dolori  tanto  acerbi,  poiché 
fi  come  fitte  Cereri , & Bacco  friget  Venus , co  fi 
ex  Venere,  & Bacco  nafiitur  Podagra , quale  in 
quello  luogo  intendemo  con  nome  generico,  e 
non  fpecifico  dal  luogo  doue  fi  fà  fentire,  per-, 
che  propriamente  la  podagra  è quella  fiufsione 
d’humori,  che  viene!  i piedi,  quali  mentre  du- 
ra litiencofì  flrettì,  e legati,  che  nonpuole 
i'huomoferuirfi  di  efsi  : Di  PI  a e fi  podagra, quo  d 
pedice  more  quarti  Crpci  podagran  appellant , 
pedum  vfum  impedì at  • Chefequefta  flufsiojie 
darà  nelle  mani, prenderà  il  nome  da  effe  , e fi 
dirà  Chiragra,  à cuiallufe  Marciale  nel  primo 
libro 

Litigat  & podagra  D io dorus, F Iacee Jaborat 
Et  nil patrono  porrigit , b<ec  chiragra  efl . 

Cofi  fenelle  ginocchia  fi  dira  Giragra,  e da 
qualunque  altro  luogo  oue  detto  humore  fluì- 
Ica,  prenderà  la  Tua  denomi  natione,  non  effen- 
do  ella  altra  cofa,che  Arthritide,chedpuunque 
s’accoglia»  sui  efercitando  dolorofa  tirannide , 
fà  fentire  alpramepee  il  dolore,  quale  per  tre 
cagioni  maggiormente  inalprifcefi , ò perche 

fjli  Articoli  oue fhumor  fi pofa  fian  debili,  & 
fnbccilli*  ò perche  il  concorfo  della  fiufsione 
dhumori  fia  grande,  & in  abbondanza;  ò per- 
chefian  Telatati  i meati,  per  li  quali  detti  hu: 
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mori  paffino , che  trouando  per  e /si  la  ft  rada 
(palane  ara, & aperta  più  fìufsibilmente  vifeor- 
rono  come  dice  Auicenna  fen.  zi.  lib .3. 

Suppongo  fecondariamenre,che  nell’ Arthri* 
ticfe  vi  concorra  vn’humore,che  eflendo  in  cer- 
ta quantità  congregato,  da  fé  fieflo  fi  fcarica_* 
ne’rilafiatifeni  degli  articoli  per  via  de  meati 
dell’ofla,  delle  raedolle,  e del  periofieo;  ò che^ 
ciò  proceda  per  la  mutatione  de’tempi, eflendo 
che  nella  mutatione  diedi,  e delle  flagioni  lì 
fa  maggiormente  léntireda  quelli,  che  Tòno  ad 
dfi  foggetti,  ò perl’influenze  degli  Altri , che 
fecondo  fanno  tra  loro  diuerfi  afpetti , coli  in- 
fluifeono  nel  corpo  humano  diuerfità  d’humo- 
ri,  che  fecondo  la lor  qualità,  ò alterano,  ò. 
compongono;©  che  con  l’ifteflb  fuo  pefo  il  pre- 
detto humore  aggraui,  & affligga  la  natura-»* 
che  da  qualunque  porta,  che  aperta  gli  fila  da-*; 
fe  ftelfa  efcluderlo  procura  . Onde  per  reftituire 
à quelli  la  fanicà  , dice  fra  gli  altri  il  Magneno 
eflerui  due  maniere,  vna  con  prohibire  , cho, 
. quelli  tali  humori,  che  caufano  l’Arthritidc^  » 
non  fi  generino;  l’altra  con  la  quale  fi  corrobo- 
rino , es’afiòdino  gli  articoli,  e che  li  meati 
dell'olla,  e de'nerui  non  refiino  tanto  aperti,e-> 
{palancati;  e perche  ànefluna  di  quelle  ducj 
maniere  fi  puoi  crouar  medicamento  opportu- 
no, perche  nelfuno  viue  in  tal  modo  cauto, 
regoato,  che  non  voglia  per  efler  troppo  deli- 
* Cg  caco 
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cato>  ò troppo  debile  prenderli  qualche  licen-  è < 
sa  nel  viuere^òaftenerfi  da  piaceri  de  £enlì»che  c*c 
fon  quelli»  Che  detti  humori  generano,  e nutrì-  tu 
feono;  onde  fi  querelano  i Medici , non  poter  fcop 
ottener  da  quelli, con  molto  lor  feorno  vu’acto  e v 

d’obbedienza,  perche  voglion  viuere  à lor  ca-  ©fl 
priccio  , e prenderli  leproprie  commodità,  c dii 
fodisfattioni,  non  oliate  che  fappiano  doueme  vit 
far  pofeia  doppia  penitenza,  non  volendo  » ò ite 
non  potendo  mentre  ftan  Jfani  nel  modo  di  'vi-  lè 
nere  regolarli,  onde  però  in  vece  di  impedire»  ne; 
il  flufib,  t concorfo  degli  humori,  e prohibire,  ien 
che  di  nuouo  altri  fe  ne  generino,  danno  l'oc-  cur 
cationi  à perpetue  fluliioni,  c confeguentemen-  che 
te  non  polfono  dall'  Arthritide  * liberarli  • po 

chi  viue  ben  regolato*  ed  ofierua  la  regola  del  : 
Subfime , & Abfline , con  foffrir  patienremen te  tar 
il  dolore  quando  viene,  e s-aftiene  da  mangiar  ch< 

cibi,  che  detti  humori  generano , « parricolar-  riu 
mente  dal  bere  certa  forte  di  vini  gerrerofi  , eie 
potenti , anzi  ancor  da  men  fumoli , e debili , tur 
e nel  bere  parcamente  fi  tempra  ; chi  dall’inte-  me 
pettino  coito,  e da  altri  piaceri  fenfuali  s’altié-  Me 
ne  j chi  non  nutrifee  come  fi  ttioldircoq  lai»  apj 
bambacia  il  male, né  delicatamente  lo  trattai,  cau 
anzi  per  modo  di  dire  Io  ftrapazza,  e fprezza,  é del 
facilcofa,  chedi  èlTa  fe  honjdél  tutto  in  qual-  fon 
che  parte  fi  liberi . Hd  la; feconda  maniera  dtf-  fo  P 
iìcultà  maggiori,  che  la  paima, perche  non  few  djq 

v"- T~'  édif- 
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e difficile  co rrcbo  are , & a fio  dar  gli  articoli 
contali  medicamenti  corroboratali,  dfolida* 
tini , che  oltre  l’effetto,  che  fi  pretende , non 
^operino  tal  volta  in  pregiudùiorJelpatiencs_j, 
c volendo  procurar  di  precludere  i meati  dell* 
©flà,  e de  nerui  troppo  aperti,  non  fi  racchiu- 
dino  del  lucro*  ereffi  chuifa  la.via aJli fpiriti 
vitali,  & à quelli  influffi,  che  fono  naturali) 
neccflarij,  per  il  loro  mantenimento  ; oltre  cke 
fè  vna  volta  s’auuieina  al  male  di  confermatió- 
ne,  è difHdlifllmo.poi  iJ  rimediami, * e non  po- 
tendo quella  feconda  maniera  operar  cofa  alr 
cuna  fenza  la  primi , ne  viene  in  confegnenza , 
che  fen4a  vna  gran  dieta  attinenza  non  fi. 
polla  rArihritide  fuperare  . 

Suppongo  per  terzo  noti  efferui  male  affolli* 
tornente  incurabile,  e particolarmente  quelli* 
che  dalle  fluffioni  d’humori  dependono,  ò der 
riuano;  e fe  tal  vni  fono  di  diffidi  curationo  , 
ciò  dico  col  Magneno  procedere  ò dalla  con- 
tumacia deirhumore,che  non  vuole  al  medica- 
mento applicato  cedere,  ò dall’  ignoranza  de’ 
Medici die  vn  medicamento  per  vn’  altro  vi 
applicano,  non  hauendo  prima  ben  feoperto  la 
caufa  del  dolore,  ò medicano  alla  cieca  4 Ipefe 
del  penero  patiencc . Mà-  peggiori  di  quetti 
fon  quelli,  che  di  medicinaimperiti , di  curare 
la  podagra  temerariamente  vancanfi , i quali 
daudo:aitti  Riedito  fi  iafeiano  applicar  rime- 
~T'  C g a ^ ‘ " dij 
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dì/ìn  quelle  parti  offcfe,chcnon  effondo  forfi  à 
proposto,  le  rendon  pofeia  totalmente  incu- 
rabili. 

Il  Magneno  come  prudentiffimo  dice  poterli 
TAtthritide  da  faggio  Medico  curare , ma  egli 
con  l’applicarui  il  Tabacco  non  promette  allo- 
Ultamente  curarla»  mà  conclude  ben  fi 

I.  Ghe  il  Tabacco  prefo  di  dentro  non  puoi 

fanarein  neflfun  modo  la  podagra.né  vuole  per 
fanarla  fian  buoni,  il  fumo,  la  poluere  , e la  fo- 
glia. E la  ragione  fua  é , perche  per  fanare  voj 
infermità  bifogna  prima  tor  via  la  caufa  prin- 
cipale.E  non  hauendo  il  Tabacco  tal  virtù, per- 
che egli  è (blamente  difleccatiuo,  & attrattiuo 
della  pituita  dal  cerebro,  mà  non  però  degli 
altri  humori , che  dall’iftefla  teda  defeendono 
fino  à gli  articoli,  e giunture»  òccllegamenti  ; 
c quando  ben  detta  pituita  fi  fufie  in  detti  luo- 
ghi intrufa,non  ha  virtù  il  Tabacco  d’attraher- 
]a  da  detti  luoghi  efiremi,  ò efpurgarla,  emen- 
do il  luogo  proportionato  alle  fue  operationi 
la  prima,  e feconda  regione  del  corpo  humano, 
c non  f altre  più  baffo,  Se  inferiori , come  fono 
le  mani,  le  ginocchia , & i piedi,  ne’quali  detta 
podagra,  òArthritidefuole  {correre,  c confe» 
guentemente  prefo  di  dentro  non  puoi  fanare 
detta  podagra . , 

II.  : Mi  che  poffa  da  effa  preferuare  non^ 
v’hà  dubbio  afouno],  onde  fù  la  feconda  Con* 
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elusone  di  detto  Magneno,  che  polla  preferua-  1 
re,  anzi  che  quell’  Arthritide,  che  ammette  efler 
dal  Tabacco  purgata  pofla  efler anche  guarita; 
ni  à dice,  che  per  far  ciò  bifogna  che  li  Medici 
grattici  n’habbiano  latra  lunga  efpericnza,  che 
fé  par  non  guarirà  affatto,  quello  e certo,  che 
con  l’vfo  conueniente  di  elfo  haueràl’ accezio- 
ni più  breui,  & anche  non  tanto  rigorofe.  Que- 
fto  primieramente  lì  proua  da  tante  efperienze 
fatte,  e che  vannolì  giornalmente  facendo,che 
quei,  che  patifeono  di  podagra.mafticando  le 
foglie  di  Tabacco  in  particolare  la  mattina  a_> 
digiuno,  non  folo  fentono  follieuo  nel  malo  » 
màdi  volta  in  volta  eflendo  da  quegli  hnmori 
ripiccati,  non  hanno  l’acceffioni  co  fi  dolorofe, 
e violenti,  conforme  dice  il  Clufio  nell’addit- 
tioni  al  Monarde.  £ benché  paia  al  Magneno, 
che  fi  a mera  congettura,  che  ciò  dalle  foglie  di 
Tabacco  maftìcate  proceda,  con  tutto  ciò  fi 
deue  formar  certo  giuditio , non  proceder  da 
altro,  che  dall’vfo  folo  di  elfo;  poiché  molti , 
che  rhaano  vfato,  hanno  prouato  per  efperié- 
za,  che  non  prendendo  altro  medicamento, che 
il  folo  vfo  della  foglia  mafticata  la  mattina 
digiuno,  non  hanno  fènrito  più  ripiccarfi  da_j 
e/fa  con  tanto  dolore  , evidenza,  perche  at- 
trahendo  detta  foglia  molta  pituita  nella  boc- 
ca, e da  ella  efpurgandoli  fuora,  quella  materia 
pituitofa,  chepotetia  difeendere  nelle  parti  in- 
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feriori  euacnandoH  perla  bocca,  e certo  , che 
non  puoi  difcendereiu  quelle  parti  foggetce_> 
alle  flulìioni, per  arrecargli  efiremi  dolori.  Che 
poi  la'poluere  per  le  narici  attratta,  pofla  cau- 
far  qircfl’ifteiro  e, Tetto,  refperienza  dimoftri-» 
efler  coli, fé  bene  nnn  coli  eficacemeate  à caufa 
della  pòca  euacuatione;  che  ella  fi. 

Che  poi  polla  l’Arthritide.ò  podagra  curar- 
li fi  prdua  col  Fernelio  lib.  6.  capati.  doue  dice 
cofi.  N*eque  ehim.  humorhic  conti  nati  Artbriti * 
discaufafi  i&n  varius,  atqr,  dicitur  exiflit  ; Nec 
éntm  biliòfus , aut  meUncholicus , aut  fanguinem 
vtiquam  efì,  (ed  omnino  ve l pituita fas  ,vel  ferofusi 
peyperatnquc  artbritidis  differenti & » ex  bu morii 
genere  fatui  folent,  vt  alia  caìida, alia  frigidt-j 
jtt , fediomnis  frigida,  & ex  bitmore  frigido  geni' 
ta . Ma'perche  gli  humori.che  caufano  la  poda- 
gra fi  vanno  à poco  à poco  accumulando  , <lì 
nelfifteflo  modo  vanno  (correndo , nè  precipi- 
tofamente  enrrano  negli  arricolf,  e congiunta* 
redcll’ofia,  ma  fucceffiuamente,eper  lungho 
Sue,  e più  tofto  per  opera  oftinata  dèlia  natura 
condoctrice,  e difiributricej  fi  puoi  diré , ctou 
detta  ferofitdfipuol  impedire,  acciò  non  fi 
generi,  «e  la  pituita  euacuare  acciò  non  defeen- 
àia  in  quelle  parti, il  che  quanto  commodamen- 
té  polla  farli  lo  dimoftra  il  Ivìagnenò  , perche 
offèndo  il  podagrofo  digiuno  , le  prenderà  la-» 
castina  va  poco  di  fciloppo  fatto  di  Tabacco> 
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ppure  maftxaràlc  Tue  fòglie  in  quantità  d*vt*'  t 
c cce  ben  piegate,  verri  in  quella  maniera  ad 
impedire  la  prodottane  dell'  vno  , eTcuacua- 
tione  dell'altra,  perche  verrà  tutta  quella  fero*» 
fi ?i  alla  bocca,e  coli  fi  cuacnarà fuori  per  /pu- 
ro. Né  ciò  pare  à me  habbia  deirinuerifimile  , 
perche  é cofa  certa,  che  dalla  teda  defcendono  * 
nel  corpo  tutte  le  fluffioni,  e che  da  etta  pren- 
dono la  loro  origine  xjuctii  mali,  perche  in  effe* 
tutti  Jì  catarri  4ì  generano  , onde  difendendo 
la  pituita  dalla  teda  negli  articoli,  & iui  per  la 
fui  craffitie  non  potendo  pattare,  che  con  ioni- 
ma  vehemenza  ,e  forza, per  cfier  li  colligami  di 
detti  articoli  fh-ettiflìmi,  e ben  vniti,  che  gli 
fanno  refillenza,  mà  ettèndo  quei  primi  humo- 
ri,  da  gli  altri  fuflfeguenti  premuti,  e fpintì  * fan 
forza  di  pattare,  e penetrare  in  effi,&  in  quella 
violenza,  e forza  confitte  il  dolore»  che  li  poda- . 
grofi  fentono . Se  dunque  fi  procurare  di  difi- 
feccare  il  cerebro , acciò  non  fi  generi  in  etto 
tanta  humidità»  e pituita,  e fi  vfari  diligenza^» 
di  eu a cuarle  generate , che  fiano,  è certo  chc.>  * 
fi  *òrrà  via  facilmente  la  caufa  dell’Arthritide  ; 
perche  non  difcendendo  più  quegli  humori  fe*? 
rofi,  e frigidi  negli  articoli  * non  fi  fentirà  più  - 
il  dolore.- t < ■'  . • ! i 

J Che  poi  le  foglie  di  Tabacco , ò l’olio  fatto 
di  ètte  applicato  fopra  gli  articoli,  doue  fi  fen*  - 
te  il  dolore,  e fi  troua  la  ttuffiooe,  h^bbianofa- 
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fctiltà  di  fedare,ò  far  celiare  il  dolore,  conforme* 
dice  il  Monarde,  non  v’hà  dubbio  alcuno  ; mS 
perche  ciò  operinoj  vanno  indagando  i periti. 
Alcuni  vogliono,  che  ciò  facciano,  perche  ef*r 
àèndo  in  tutte  quelle  parti , douc  la  fluflionclì 
troua  eltremo  calore, fi  vien  elfo  à reprimerei 
con  quel  frefeo  della  foglia  verde  fopra  di  felfo 
applicata;  mà  quella  ragione  non  piace  , per- 
che fe  per  temprare  quel  gran  calore,  vi  fufie_> 
bifogno  d’applicarui  medicamento , ò foglia-» 
refrigerante  molto  megliore  faria  la  Iattuga,ò  . 
altr’herba  rinfrelcatiua,  che  il  Tabacco,che  e£- 
fendo  per  fua  natura  calido,  e fecco , non  faria 
medicamento  opportuno  per  detto  effetto.  Mà 
il  Magneno  vuole,  che  la  foglia,  ò l’olio  di  Ta- 
bacco, applicata  alla  parte  dolorofa , habbia_> 
.virtù  di  fedare  il  dclor,  non  perche  rinfrefehi 
queU’eftrinfeco  calore,  che  è accidentale , mij  - 
perche  diffecca  quell’humore , che  dinnfeca- 
mente  fluendo,  è caufa  del  dolore,  e perche  ef- 
fendo  per  fua  natura  calida , viene  à diradar^  . 
quel  freddo  humore  pituicofo  in  elle  parti  con- 
ftipato , e gelato.  Ne  fi  deue  porre  in  dubbio  > '• 
che  fian  quelle  le  più  eflentiali  qualità  del  Ta- 
bacco di  rifcaldare,  e difleccare,  non  hauendo 
egli  altra  virtù  anodina,  ò Narcotica, cioè  ftu-  ; 
pefattiua,fe  non  che  ne  cafi  nel  principio  di 
quello  Libro  addotti;  fi  che  in  qualunque  mo- 
do applicato»  difleccarà,  c rifeaidarà,  e perche 
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hàaltrefi  vnà  virtù  attrattila , Pelfercitarà  ap- 
plicato ad  attraher  fuori  quell’  humor  pituito- 
fo,  che  caufaua  il  dolore*,  di  modo  che  non  fo- 
lo  la  foglia,  ma  l’olio  fatto  con  detta  foglia, o ‘ 
di  Pillato  al  Sole»  anzil’illeffa  poinere,  ed  iì  iale 
fatto  dalle  foglie  abrugiate  di  Tabacco,  hanno 
quella  iltelfa  virtù  di  ribaldare,  actrahere,e  dif- 
feccare,  fiche  applicate  nei  luogo  affetto,  fenw 
preproducono,  c feliccmcnt  ’ il  loro  effetto . 

Mà  per  dar  fine  à quefto  nollro  Capitolo,di- 
rò  , che,  in  tutte  ieforte  de’malideifi  quella-» 
auuertenza  hauere,  che  quando  s’hanno  d’ap-  • 
plicare  medicamenti,  ciò  fi  faccia  con  molta-» 
cautela,  e fi  procuri,  che  fe  il  medicamento  no 
gioua,  non  faccia  almeno  danno.  Li  Principia 
Signori  grandi, come  anche  molti  Nobili, & al- 
trefi  di  più  bafia  lega,  perche  fi  pafcono  di  cibi 
pretiofi»  e fanno  vna  vita  fcdentaria,ed  otiofa , 
non  facendo  eflercitij  violenti,  e grandi,  che_* 
aiutino  la  concottione,  e digeftione , fogliono 
a quelle  flulfioni  elfer  foggetti,e  lapodagra,chc 
habita  nePalaggi,e  non  ne  vili  Tuguri]  de  Con- 
tadini, più  loro,  che  quelli  aliale,  e perche  dal- 
la mollitié  delle  piume , dal  ripofo  del  letto, 
dalla  delicatezza  de’cibì  vjen  fomentata,  non.» 
li  cura  coli  predo  da  elfi  partire,  onde  con  più 
rigore,  e doloro!!  infiliti  aflàlta  coloro ,che  più 
l’allifciano,  & accarezzano’.  Molli  dunque  dal 

dcfiderio  di  guarire,  mà  fenza  loro  incornino- 

- *•  — ...  * 
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do,  e patimento  fi  iafcian  facilmente  cadero 
nelle  mani  d’alcuni,  che  hauendo  efperimenta- 
to  in  qualche  perfona  particolate, e baila  qual- 
che lor  rimedio,  ò fecreto , (ì  vanno  vantando 
haueril  vero],  & efquifito  antidoto  contro  la-» 
podagra»  quale  non  efl'endo  accomodato  alla 
natura,  qualità  d’humore , e dilpofitione  del 
patientc,  in  vece  di  rendergli  la  fanità,  li  con- 
finano à ftarperpetuaméte  ftorpiatiin  vn  letto. 
Il  Tabacco  hà  quefto  di  buono;  che  vfato  té- 
pqratamente  non  nuoce  > ed  applicato  fopra  gli 
articoli  doue  fi  fenre  il  male  non*puol  far  altro 
che  difléccare,  & attrahere  Thumore , quale  fé 
farà  contumace,  e non  vorrà  cedere, il  Tabacco 
almeno  non  gli  farà  nocumento  alcuno.  Epe-, 
rò  probabilmente  venendo  il  bifogno  fi  puoi 
fepuire  tanto  dell’olio  fatto  come  fopra,  come  - 
d^lle  foglie  vérdi  di  Tabacco,  perche  come  di-* 
ce.il.  Magneno  exprc.  9.  de  foitfs  T abaci  : Ohum 
T abaci,  foliaquehabent  vira  pen&rantem,difLu- 
ttentem,  adjlringenpem > exiccanUm , calorem  au- 
ge nt  natiuurfjj  fpiritum  putijkant , eius  > • 

attiuitatem  acuunt,  infitaque  vi pitui - 
tam,  firofofque,  humoret  cito*  • 

fuautter  cxpelliwt . 
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CAPITOLO  XXXXI. 

Ter  qual  caufa  fare  che  h oggidì , il  Tabacco 
; in  qualunque  modo  vfato  non  produca  piu 
. quegli  effetti,  che  diuerft  Scrittori  dicono  5 
e per  il  paffuto  hanno  molti  Medici  e [peri* 

; * meniate . 

i * 

ER  dar  fine  con  quello  Capi- 
tolo à quelta  mia  fatica  fi  de- 
lie dillinguere  l’vfo  del  Ta- 
bacco, perche  in  quanto  5 
quelló,  che  appartiene  afia_> 
parte  medicinale,  fé  fard  con 
confeglio  di  prudente  Medi- 
co adòprato,  produrrà  ancor  hoggi  quell’iftef- 
fi  effètti,  che  per  autorità,  Se  teftimonio  di  pre- 
fiantifiìmi  Medici  da  me  per  tutta  queil’operet- 
ta  cirati,  ha  per  il  padato  prodorri  , perche  cf- 
fendo  il  male  l'iftelfò»  e medemo  anche  il  medi- 
camento, fe  farà  opportunamente  vfato»  uo/lj 
farà  di.ierfoefferto  da  quedo  , che  hà  fatco  per 
il  pattato.  In  quanto  poi  all’vfo  familiare, fi  de- 
ve anche  farvn’altra  diftintione  tra  lVlo.  e l'a- 
bufo,  perche  I’vfare  il  Tabacco  ne  tre  mo  li  có- 
fueti , in  fumo  , in  po!uere,ed  in  fogna,  fé  farà 
fatto  modestamente,  £<  à tempore  luogo  op«? 

portu- 
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portuno,  produrrà  rifteflì  effetti  à noftri  tempi, 
che  hà  tèmpre  produrti  nc  trafandati,  ed  in  ef- 
fetto refperienza  dimoftra,  che  chi  moderata- 
mente di  eflo  fi  ferue.nc  riceue  beneficij  grandi, 
& vtile  per  la  fanità  non  mediocre,  fi  che  viene 
da  quelli  lodato  à maggior  tègno.  Ma  chi  di 
e fio  s’abufa , proua  per  efperienza  que’  danni, 
che  di  fopra  habbiamo  riferiti,  perche  del  Ta- 
bacco ancora  fi  puoi  dir  quell’iftefio  che  dei  vi'* 
no  cantò  il  Poeta  Ouidio  de  Remedio  amoris . 
Tepori  bus  medicina  valet,  data  tepore  profunt» 
Et  data  nonapto  tempore  vino,  nocent. . 

E fi  come  a Tuo  luogo  habbiamo  auuertito  de- 
lie l’huomo  ftar  molto  cauto  in  feruirfi  à fuo 
tempo  delle  cofe  , & in  particolare  de  medica- 
menti, perche  di  quegli  errori,  che  fi  commet- 
tono in  fanitd.fe  ne  fà  penitéza  nell'infermità, 
e quelli, che  nelFinfermità  fi  commettono.fi  pa- 
gano con  la  morte,  conforme  difTe  G aleno, per- 
che  vnoaprelaviaalfaltro,  e fempre  fi  và  di 
male  in  peggio.  ErrorcQmnvJfus  in  fanitate 
via  ad  egritudinemi  in  egritudine  ad  mortene»  • 
Mà  fe  la  caufa  della  debilezza  de  gli  effetti 
la  vogliamo  attribuire  à caufe  eftrance.fi  come 
quefte  pofiono  efler  molte,  cofi  faranno  molte 
ancor  effe-  Alcuni  attribuifeono  ciò  all’auari- 
tia  de’Mercatanthche  òlo  portano  dall’  Ame- 
rica vecchio,  e ftantiuo,  e molte  volte  lohftica- 
ro,  ò Io  preparano  neir£iiropa,e  lo  falfifìcano» 

ò non 
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ò non  vUn  quella  diligenza,  che  fi  deue  vfare 
in  prepararlo,  e, trafmetterlo  a glialcri  Merca- 
tanti loro  corrifpon  denti  legittimamente  rac- 
colto, fermentato,  e preparato,  dal  che  ne  ua* 
fce,  che  non  hauendo  in  fe  quella  fua  virtù  na- 
turale non  puoi  produrre  quell’efietto > che  fi 
defidera  . Altri  attribuirono  ciò  ali’iftcfft  bot- 
tegari  manuali,  che  quantunque  habbinori- 
ceuuto  da  Mercatanti  loro  torrfpcndenti  il 
Tabacco  ottimamente  preparato, e fermentato, 
con  tutto  ciò  per  queHaiiaricia,  che  hanno  di 
guadagnare,  lo  falfificano,  e marchiano  con  al- 
tro ftantiuo,  e vecchio,  ò malpreparato,  ò fo- 
fìfticato,  che  comprano  à più  vii  prezzo,  e cofi 
deprauando  col  cattiuo  il  buono,  ne  fanno 
quella  poluere,  che  poi  con  molto  lor  vtile  ri- 
uendono . Altri  vi  fono,  che  poco'timoraci  di 
Dio,  e defiderofi  del  danna,  & incommodi  del 
profilino,  gli  vendono  col  Tabacco  il  malano  , 
perche  oltre  al  ridurre  in  poluere  il  fopradetto 
Tabacco  falfifìcato,  e deprauato, v’aggiungono 
ancor  loro  mol  te  altre  cofe,  che  hanno  ben  fi  i 1 
colore,  ma  non  fono  altrimenti  Tabacco»come 
Terra  d’ombra,  fegatura  di  tauole  di  noce,  fo- 
glie d’alberi  iecche,e  molte  volte  ancora  altre 
cofe  più  Tozze,  c fporche , come  di  fopra  hab- 
fciam  detto,  che  rendono  rofiòre  à riferirle,  o N 
irel’her be,  e radiche  di  leandra , ftranutellai 
elleboro  bianco,  & altre  * che  per  configlio  d e* 

Medici 
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Medici  fon  buone  per  francarla tcfta,  e prono- 
car  li  fternuti,come  fi  édi  già  detto.  E qual’ef- 
fetto  buono  puon  produrre  cofe  tanto  fchifo- 
fe,  e che  non  hanno  alcuna  fimboleità,òfimpa- 
tia  col  Tabacco,  anzi  efprefià  antipatia  con  ef- 
fo^  e quella  Torli  farà  la  vera  caufa  perche  il 
Tabacco,  che  hoggidì  é in  vfo,non  produca  più 
quegli  effetti,  che  foleua  produrre  per  il  palfa- 
to.  Non  biafimo  però  quei  Tabaccaci , che  per 
fpacciarlo  feruendofi  df  1 vero,  legitimo,e  buo- 
no, lo  preparano  con  herbe  odorofe,  òeifenze, 
& acque  latte  di  dette  cofe  odorofe,econ  quel- 
lo del  Btafile  frariiefchiano  lepolueridi  dette.* 
herbe,  come  rofe  feeche,  viole,  rofmarino , & 
altre,  ò gli  danno  l’odore  co  i fiori  di  Gelfomi- 
nì»  Tuberofi,  Caccia,  Giunchiglie,  Aranci, vio- 
le, e Rofe,ò  lo  (temprano  con  Ambra,  Mufchio, 
Zibetto,  ò con  Maflice  , Storace,  Pattigli*  di 
Spagna, e firn  ili,  perche  ellendo  hoggidì  il  Mò- 
do tanto  corrotto,  non  fi  vfa  il  Tabacco  più  per 
medicamento,  mà  per  delltia»  e le  genti  da 
quell’odore  allettate  , più  volentierime  copra- 
no , e danno  maggior  guadagno  à Pataccari. 
Mà  fori  ben  degni  di  biafmo  quellkche  vendo- 
no vna  colà  per  vn’altra»  & in  vecedi  vero  Ta- 
bacco, fpacciano  md'cugli  di  porcherie.  Nè 
vale  la  frufa,  che  quelli  arrecano  di  far:  ciò,  per 
le  moire  gì  belle,  e dati; , che  per  leuar  l’abuio 
di  effoy’han  pollo  li  pìiacipi,  perche-la  gabeb' 
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la  la  pagan  quelli,  che  lo  comprano  con  molti 
vtili  di  quei,  che  lo  vendono,  perche  ci  guada- 
gnano trenta,  e quaranta  per  cento,  fe  no  più, 
conforme  s’é  calculato  da  perfona  molto  inté- 
dente,  e mio  amico?  e che  ciò  bavero,  fi  proua 
da  gli  effetti,  perche  alcnni  Tafaaccari,  che  per 
altro  eran  prima  perfóne,  che  non  haueuan  vn 
baiocco  r doppo  che  fi  fon  mefiti  far  qucfto 
mtftierèVfi  fono  di  modo  arrichiti , che  fanno 
de’Gentirhuomìni,  e quel  primo,  che  inFogi- 
bonzi  in  Tofcana  fé  Quello,  che  da  detto  luogo 
prefe  il  nome,  diuenne  in  poco  tempo  ticchifft- 
“moi  e fc  nominar  quel  paefe  , che  era  peraltro 
ofeuriffimò,  & à pena  da  Pafiaggieri , che  per 
colà  paffano  conofciuto , 

■Il  Meandro  nel  fine  della  fua  Tabacologia 
'Compatendo  à Mercatanti*  che  con  tanta  loro 
fatica  , e fpefafanno'  venir  dall'America  il  Ta- 
bacco-ili Europa , fapendoche  non  v’écofa, 
che  non  fiafoggetta  àdepiauamento,e  corruc- 
tione,  & anche  ad  euidenti  pericbfi,  e ciò  con- 
fiderando,chc  puofaccàdereal  Tabacco  , per 
la  Ionga  nauigatione,  perfimminenti  tempe- 
fie  del  mare,  e pioggìe  dell’aria , & alni  acci» 
denri , per  fouueoirefà  detti  Mercatanti  gli  dà 
vn  rimedio  da rinuigorire  «1  Tabacco,  fe  per 
dette  caufe  hauefl'e  perfo  la  fua  virtù  natia,  mi 
perche  non  fufle  à tutti  comrnune,  lo  fcriflè  in 
Greco, quale  io  per  participare  , à Tabaccari , 
acciò  nelle  loro  mercatantie  non  faccino  per- 
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dira, filò  voluto  tradurre  iti  lingua  volgare.Di- 
ce  dunque  cofi.  Se  il  Tabacco  farà  troppo  ftan- 
tiuo.  ò vecchio,  fi  che  habbia  Sminuito  la  Tua 
virtù,  e non  fia  di  quella  perfettione,  ch’elfer 
deue,  prendi  vino  generofo.  ouero  flemma  del- 
l’acqua vite,  &hauendo  prima  in  elfo  niello  in 
infufione  l’Euforbìo  (ciogli,  e slega  quella  qua- 
lità di  Tabacco,  che  vuoi»  venuto  dallTndie_> , 
c tienilo  à molle  dentro  di  detto  vino,poileua- 
Jo-  e cofi  humido  rincordalo,checofi  gli  ritor- 
nata la  virtù»  che  perfo  haueua,e  fecondo  il  tuo 
bifogno  te  ne  potrai  feruira.  E ben  vero , cho 
quello  non  fi  deue  paragonare,  con  quello,  che 
recentemente  fatto  hi  tutta  la  fua  virtù?,  fenza 
diminutione  alcuna.  E tanto  balli  hauer tratta- 
to del  Tabacco.  Ghi  vorrà  vedere  foctigliezze 
maggiori,  legga  il  Meandro,  il  Magneno,  i| 
PaulTo,  & altri  Scrittori,  che  hanno  trattato  di 
elfo  ex  proftflò  » che  io  mi  contento  hauer  dalle 
lor  dottrine  fatto  quefi’eftratto  per  be- 
nefico commune  di  quelli,  che  lo 
vorrai)  leggere»  e le  ne  vor- 
ranno feruirc  » 
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